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i  aggirerai,  5  mio  libro j  per  le  vàrie  contrade  della  pr6- 
vinciai  e  giungerai  fra  noti  molto  fin  dovè  questa  impre- 
sa si  estende  .  Guardati  dal  figurarti  àccogiienzé»  è  fcor- 
tesie.  Questa  non  è  sorte j  che  a  té  d^bbasi  nella  Patria.  Né  ti  lu- 
singare che  pòrti  alla  pubblica  cognizione  i  meriti  degli  avi  illustri; 
che  disctiopri  quel  che  in  àddietfj^^^oràvasi;  che  dal  tarlò  divorató- 
re dei  tempo  preservi  i  più  bei  nionùmenti;  che  ne  Hmarchi  i  pregi  j 
che  ne  illustri  gli  avvenimenti;  che  prepairi  àil' altrui  genio  una  ubefr. 
tosa  tìiesséj  che  appiani  una  scabrosa  strada  j  ónde  gli  altri  la  corrà- 
no  più  faciiffierite;  che  fai  il  maggior  bene  che  puoi;  che  noti  fai  ma- 
le ad  alcuno  i    Ma  nulla  ostante^  o  mio  libro  j  ricordati,  che  il  tùò 

Autore 


(^)  il   cortefe    iewore   mi    condoni    une 
sfogò  irinccerte    contro   1'   ingratitudine    dei 
cittadini.  E'  coia  nòta,  che  ài  j    del    prof- 
fiifitì  pàffató    mefe    di    Maggld,    adunata    in 
Loreto  la  folità  Congregazione  generale  de!= 
la  Provincia,  fra  le  altre  rifoluzioni    che    fi 
fecevò  vi  fu  quella  di  fupplicafé    NÒSTRO' 
SIGNORE  acciò  dirdiriuifle   il  prezzo  di  que- 
fiì  Volumi,  prefigeffe  il  ternrtine  air   òpera,- 
o  laftiafle  in  libertà  le. Comunità    di    acqui- 
tìarla  .  E  pefchè  noti  fi  dubitafle    del    pieno 
affenfo  di  tutti  fu  a  viva    voce    acclamata  . 
Sarebbe  ftato    un    fovèrchio    iridifFeréntifmd 
le  aveffi  preterito  quefta  Marca  ^i  feèDofesQ' 


a  fenza  qualche  pìccolo  nfentitrientò  . 

Premetto  per  altro  ;  che  iìccome  noti 
tutti  nudròno  quefto  mal  arrirho  contro  lè 
mie  fatiche,  e  C  trovano  àncora  nella  Pro- 
vincia medefima  uomini  dotti  ,  diffippafio- 
had  ,  e  dabbene  j  che  nii  difendono  :  Cosi 
ini  pfotefto  di  noti  dirigere  contro  di  loro 
le  mie  lagnanze  ;  ma  fol amente  contro  co- 
loro che  a  f'ccia  fcoperta  mi  ìaririo ,  gue.r:a_. 
Se  non  che  li  credo'  nel  tempo  ft^flb  mèri» 
tevoli  d'  ógni  compatiménto  fui  rifl '(To, che 
forfè  non  avranno  conofc'uto  il  torto  6Ìif 
faanr.ó  fatto  alia  patria  mèdesinìà  « 

i 


TI 

Autore  ti  annunzia  maltrattamenti .  Né  ti  credere ,  che  in  te  si  con- 
tenga frode  o  delitto ,  Di  queste  marche  ne  abborro  per  fino  il  no- 
me .  La  gelosìa  di  quel  bene,  che  si  credono  da  te  derivarmi;  l'at- 
tacco a  poco  soldo,  erogato  all'acquisto  di  te  ;  1* apparenza  di  qualche 
gloria ,  che  potrebbe  a  me  ridondarne ,  son  le  cagioni  dell*  abborrimen- 
to ,  e  dello  sdegno  contro  di  te  concepito  .  Ma  tu ,  dell'  innocenza 
tua  persuaso,  e  del  torto  che  ti  si  rende,  fa  da  te  stesso  le  tue  dife- 
se .  Sai  tu  bene  quante  fatiche  mi  costi  ;  e  con  quanti  disagi  io  m* 
abbia  tante   carte  vergate.     Le  ore  più  belle,   i  giorni  più  lieti j  gli 

!'■'   '■i     ,v  ■/ 

anni  più  floridi  li  occupo  intorno  a  te  .  Per  te  non  curo  agi  ,  ric- 
chezze, ed  onori  .  Lungi  dal  tetto  paterno  vivo  per  te  solitario  di- 
spediosamente  ,  non  da  altri  assistito  che  dai  pensieri,  e  dalle  cure: 
E  i  libri,  che  mi  fanno  cerchi(^  e  corona  sono  i  soli,  che  mi  trastul- 
lano, e  mi  confortano  .     Vorrai  tPqui  dirmi Ma  a  me  non 

pensare  .     Pensa  a  fare  di  te  stesso  l' apologia ,  e  fa  vedere ,  che  mol- 
to ci  volle  prima  che   giungessi    allo  stato  da  poter  essere  in  tale  ar- 
nese spedito;  che  le   candide  carte,   che  ti  compongono;  le  lettere, 
che  ti  formano  ;  i  tcrchj ,  che  le  impressero  ;  i  libra) ,  che  ti  cuopriro- 
no, molto  per  te  richiesero,  e  che  i  tuoi  simili  non  si  comprano  a  mi* 
nor  prezzo  (a)    Fa  tu  vedere  che  mi  rechi  mercede,  e  non  dovizie; 
prezzo,  e  non  premio;   che  sei  utile,  e  non  d'aggravio;  d'onore,  e 
non  di  disdoro.  Che  se  non  ostante  ti  posponessero  all'interesse,  vin- 
cili, 

fcrbi/fnJli"''''"  ^^'^'JCo'ro"'^  f"  J'  e-  dell'  Ital?a,  che   fi   venoono    cort?ruamente 

fml;  nf,.l  .  l  '"^"n"  •  Folle  inganno  !  E  qual  affocJando  non  pagan  Io  fleffo  .«'  E  quali  fo. 

€iZ     ^"f  j'*"'°'  .«3™P«^o  "1    C'ttà  nrovin.  no  Je  lagnanze  che  fanno  conh*  efteri.nfen- 

«o  ^  Fo?fl  P''°P?"'?"3'^";>ei«  fi_  n^Phf    me.  te  fntereffan  nell'  opera,  o   qu.H   di  lire   fx 

Wbblic^    r'^-T':  °  jfterr  .0  c.-rr»d,-ni  ;    le  è  nnrato  fin'  ora  ^  Dunque  quefto    rigore   ài 

fubWiche  Bibiiouche   delle  più   dotte  città  prezzo  non  fuffifte,  ed  è  prctefto. 


eh,  o  >imD  libro,  con  animo  grande;  e  tH  francamente  a  ciascuno  , 
■che  di  mia  elezione,  e  senza  la  menoma  forza  di  autorità,  ho  il  tuo 
prezzo  ridotto  »    Ma  già  prevedo,  che  né  pur  questo  potrà  bastare  a 
renderteli  amici.     Ti  daranno  ricetto  ne' pubblici  loro  palagi;  ma  so- 
lamente perchè  la  sovrana  autorità  così  vuole  .  E  forse  ti  assegneran- 
no una  parte  qual  si  conviene   a  cosa  che  non  si  curi ,  ed  apprezzi . 
Tu  pensa  però  a  restartene  così  sconosciuto ,  e  negletto ,  e  rendi  gra- 
fie alla  polvere  se  ti  nascondesse.  Verrà  tempo,  e  credilo  a  me  cer- 
tamente, che  troverai  cittadini,  i  quali  ti  compensino  da  tanti  torti. 
Quando  un  freddo  sasso  chiuderà  questa  mia  fragile  spoglia,  e  sapran- 
no che  di  te  più  non  posso  occuparmi ,  allora  soltanto  verranno  meno 
le  amarezze,  e  gli  oltraggi .   Allora  nasceranno  i  desider)  di  perfezio- 
nare l'impresa  :  Allora  vedrai  mille  genj  attorno  a  te  per  riformarti, 
fer  accrescerti ,  per  migliorarti  .     Allora  Sentirai  il  nome  mio  nella 
benedizione  dei   tardi   nipori,  i  quali   si  gioveranno  a  maggior  lustro 
3élle  proprie  loro  patrie  di  tutto  ciò,  che  da  me  fu  preparato  .   Che 
se  frattanto  cercassi  altrove  un'  asilo,  in  cui  ricovrarti  con  tuo  deco- 
ro; esci  da  queste  ingrate  contrade,  e  gira  dovunque  vuoi  per  1'  Ita- 
lia, che  da  per  tutto  sarai  gradito  ,  e   ben'  accolto  .    Le  Biblioteche 
più  ricche, e  piiì  nobili  di  Bologna;  di  Modena;  di  Parma;  di  Firen-^ 
ze;  di  Mantova;  di  Siena;  di  Napoli;  di  Verona;  di  Venezia  ti  de- 
siderano, e  ti  ricercano  (3) .  Ivi  troverai  dei  riguardi,  sentirai  appro- 
vazione, e  lode.  Ma  fra  queste  non  ti  scordare,  che  anche  fìoma  a 
te  fa  plauso,  e  i  letterarj  periodici  fogli  risuonano  sovente  del  nome 

tuo 

dì  Da  tutte  quelle  cittS  fi  hanno  affo-     dt    quefte  fonO  ]per  fifpettabiliiJìjne  Bibli»» 
dazioni  a  queft' opera,  e  la   maggior  parte     teche.  — 


tuo(4).  Prelati, e  dottissimi  Porporati  si  prestano  a  farti  scudo.  E  se 
la  forza  nemica  fino  a  là  si  spingesse, avrai  in  essi  autorevoli  protettori. 
A  tua  maggior  gloria  per  altro  tu  devi  sapere,  che  a  te  non  si  nega  V 
accesso  al  trono  sublimissimo  del  Vaticano.  Siede  ivi  il  gran  mecenate 
delle  scienze,  il  vindice  della  gloria  delle  lettere,  l'amico  della  virtii, 
il  protettore  delle  lodevoli  j  e  grande  imprese ,  il  magnanimo, l'immola 
tale  PIO  VI.  A  tua  gran  sorte  ebbi  io  la  massima  fortuna  di  consa- 
crarti a  lui  fin  dal  primo  tuo  nascere;  ed  egli  pietoso  e  clemente  ri- 
volse a  te  nascente  le  provvide  sue  cure.  Questo  favore  singolarissimo 
SA  accese  quella  gran  guerra ,  eh?  in  altra  stagione  più  cruda  ti  minac- 
ciava nella  stessa  culla  la  morte .  Ma  giusto ,  e  forte  col  poderoso  suo 
braccio  la  represse,  la  estinse  .   A  lui  si  alzarono  le  voci  de' tuoi  in- 
grati concittadini,  ma  non  valsero  per  rimoverlo  dal  favore  di  cui  ti' 
aveva  fatto  degno,  e  che  tuttora  si  compiace  continuarti ,  come  testé 
me  ne  diede  a  voce  le  più  sieur^  riprove .  Vive  ancora  la  Dio  mercè 
in  un  tanto  Monarca  la  stessa  rettitudine ,  la  stessa  virtù ,  onde  su  di 
esse  affidato  non  temere  di  te.  Vanne  lieto  e  sicuro  innanzi  al  suo  trono, 
ed  ivi  rammentagli  pure  il  nome  mio  che  tei  consento  ;  E  sono  lieto  che 
sappia  farsi  da  me  tanta  stima  della  poderosissima  protezion  sua ,  che  a 
fronte  di  tante  sconoscenze  persisto  nel  rendere  alla  patria  quel  servigio, 
che  posso;  alla  società  quel  bene,  che  debbo,  e  alla  sovranità,  e  clemen- 
za di  lui  quel  tributo  di  ossequio,  e  di  gratitudine,  che  la  legge,  e  il 

dovere  m'  impongono. 

REVI- 

(4^  Per    tacere    ^eWa.    maniera    con    cui  „  tà ,    di    cui  come   di    quefta  ne  fieno  flati 

hanno  parlato  ì  dotti  Signori  Efemeridiftì  di  „  dati  alla  luce  fette  groflì  volumi  in  foglio 

Roma  dell'  utilità  di  queft'  opera    a    me  ba-  „  (  diran  diece  )    nel    breve  giro  di   meno  dì 

fta  di  riferire  il  principio  dell'    articolo  infe-  „  dae  anni  „.  Conchiudono  poi  l'articolo  nel 

rito  nel  foplio  XX!!J    dei  4.    Giugno    1791.  ,,  feguente    foglio   così      Noi  conchiuderemo 

di  cui  eccone  le  parole.  „  Deve  gloriarli    il  „  quefto  noftro  eftratto  coi  nofìri  foliti  cou- 

5,  Piceno  d'  aver  trovato  nei  Sig.    Ab.    Co-  „  ^ratulamenti ,  e  coi  noftri  foliti  augurj  ali* 

„  lucci  non   folamentp  un  si  dotto,    ed  eru-  „  A.  di  profpera  faluce,  e  di  lunga  vita  per 

„  dito ,  ma  anche  un  sì  coragsiofo ,   ed  in-  „  poter  condurre  felicemente  al   fuo  termine 

„  ftancabile  illuftratore  delle  fue   antichità  ,  „  un'  opera  onorifica  non  meno   al  Piceno, 

9,  dappoiché  appena  vi  farà  altro  efempio  d'  „  che  airitalia  tHtta  „.  , 
,5  «n'  opera  sì  vafta  e  si  ripiena  di  difiìcol- 


l  E  V  1  S  l  O  N  E      D  E  L  L'     O  P  E  R  A,         ^ 


S 


Ara  sempre  immortaìe  la  memoria  del  chiarissimo,  ed  ornatissimo 
Sìg:  Abate  Giuseppe  Colucci,  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà  sem- 
pre grata,  per  avere  con  tanta  sua  fatica,  sudore,  ed  impegno  dona- 
te alla  luce  le  più  degne  cose,  ed  i  piii  illustri  monumenti  della  ve- 
neranda antichità  nella  oblivione  sepolta  da  tanti  Secoli.  Mi  si  pre- 
senta il  Tomo  XI  dell'Antichità  Picene,  quale  per  commissione  del 
Bmo  Padre  Inquisitore  Generale  Vincenzo  Maria  Massetti,  con  tut- 
to mio  piacere  ho  letto  attentamente  ,  e  vi  ho,  come  in  tutti  gli  al- 
tri antecedenti,  riconosciuta  l'erudizione,  il  metodo,  la  diligenza,  e 
tutte  le  alrre  doti,  le  quali  abbastanza  coramenlano  gli  scritti  tutti 
del  preclaro,  e  dotto  Autore,  e  perciò  lo  giudico  degno  delle  stampe, 
non  essendovi  cosa  alcuna  contrariante  la  Religione, ed  i  buoni  costumi. 

Da  Casa  la  Aprile  1791. 
Francesco  Zacchiroli  P-jr.  di  S.  Matteo  Rev.  D^put- 

Stante  supradifta  approbatìone 
IMPRIMATUR 
F.  Vincentius  Maria  Massetti  Inquis   Gen   Firmi 

Die    18.  Aprilis    1791. 
IMPRIMATUR 

Joseph  Nicolaus  Archidiaconus  Herionus  PhilosophifE  ,   Theologise, 
Juris  utriusque  Doftor  Revisor  Archiepiscopalis  « 


Tm.n.  ^^^^  SNDl. 
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M    E    M    0    II    I    E 
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ANDREA  DA  MONTECCHIO  (  oggi  Treja  ) 


U  figlio  di  Venanzio  di  Damiano  Brolglio,  e  fra- 
tello di  Antonello ,  che  nelle  antiche  carte  si  tro- 
va nominato  Come  di  Ajano  .  Di  quest'  illustre 
j  Prelato  diedi  io  un  breve  elogio  nella  mia  Tre- 
ja illustrata  pag.  ai8   ma  ivi  non  parlai  né  pun- 
to ne  poco  della  sua  famiglia  .     Non  perchè  io  fossi  prevenuto  più 
per  un  sentimento,  che  per  un'  altro  nella  discrepanza  ,  che  v*  era 
Tom.  XI,  a  ,  fra 
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fra  due  pobjli  famiglie  di  quella  Terra  ,  come  falz^spiente  supposero 
alcuni  ,  ma  solamente,  perchè,  essendo  jo  privo  deji?  necessarie  pro- 
ve j  non  volli  avvalorare  più  una  ,  che  un'  altra  sentenza,  e  V  adot- 
tare il  silenzio  in  simili  incontri  è  la  strada  pi.u  certa,  e  sicura.  Ma 
4opo  prodotta  1;^  mia  Treja  illustrata  vennero  glia  luce  le  dottissime 
lezioni  dei  sempre  eh.  Mons  Pompeo  Compagjioni  sulla  Chiesa ,  e  sa 
Vescovi  4'  Osimo  ^  dove  il  Prelato  impiegò  quasi  tutta  la  lezione 
CX^VJl-  per  parlare  della  di  lui  discendenza  .  jEsposc  egli  le  ragio- 
ni d'  ambi  le  famiglie  ,  che  lo  pretendono  .  Ma  poi  in  fine  non  sa- 
pendo a  quali  delle  due  dar  la  ragione ,  se  fie  sbrigò ,  egli  dice  ,  col- 
la forn^ola  degli  antichi  giijdici  nobis  mn  liquere  :  Ancor  jo  potrei 
così  disbrigarmene  ;  ma  è  da  sapere  ,  che  ai  comendato  Prelato  non 
erario  note  |e  prove  ,  che  ebbe  susseguentgmente  1*  ornatissimo  Sig. 
^b  Filippo  Vecchietti  .  Laonde  siccome  con  queste  V  erudito  edi- 
tore di  esse  lezioni  è  andato  gontracjdicendo  a  certe  espressioni  dei 
Prelato  ,  o  per  meglio  dire  dileguando  certi  suoi  dubbj  ,  che  tali  es- 
ser dovevano  prima  che  si  avessero  le  prove,  che  poi  ebbe  jl  comen- 
dato Vecchii-tti  ,  così  io  a  c|ueste  unicamente  appoggiato  ebbi  ad  as- 
serir fÌ!i  da  principio  ,  che  ^uest*  jinilrec^  ^  che  pome  vedremo  fa 
Vescovo  d'  Osimo  ,  nacque  da  Venanzio  èli  Damiano  Bro'gìio  .  Né 
questi  d'  lui  assertiva  è  già  capricciosa  /  ma  sibbe  te  avvalorata  da 
autentici  documenti  ,  i  quali  jo  pure  ripeto  per  foiicfamento  di  quei 
che  ,  dietro  al  prelodato  Vecchietti,  asserisco. 

Ecco  dunque  1?  prove  .  Nel)e  riformanze  di  Montecchio  ai  25. 
di  Marzo  del  146?  si  trova  così  :  Nobilis  (^  egregi  11  s;  vìr  Antonellus 
Venantii  Boìglìì  Comes  Castri  Ajani  .  !Nel  protocollo  di  un  Notdjo 
Montecchiese  in  un*  atto  del  1458  ai  io.  di  Novembre  sta  scritto  , 
Corniti  Antonello  Venantii  Damiani  ,  alias  Belgio  .  Vediamo  adesso 
come  si  parla  del  Vescovo  Andrea  .  Per  non  uscire  dalle  medesime 
fiformanze  all'  anno  1446  pag  64.  si  trova  il  registro  di  certi  paga- 
nienù  fatti  nei  mesi  di  Novembre  ,  e  Dicembre  cesi  .•  Itemdedit^i^ 
solvit  Ser  Santi  Ag'istini  destinato  Ausìmum  ^d  iominum  Epìscopitm 
Andream  Venantii  Damimi  &e.  Ecco  dunque  Antonello  suddetto,  ed 
Andrea  figli  d'  uno  stesso  Venanzio  di  Damiano  ;  eccoli  d*  una  stes- 
sa età  j  eccoli  chiaramente  fratelli  g?rmàm  .  Pet  consegaenza  se  AH^ 
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tonello  era  della  famiglia  Brolglìo  ,  anche  Andfea  doveva  allo  stesso 
casato  appartenere  .  Ma  il  comendato  Sig.  Ab.  Vecchietti  viene  an- 
che piii  alle  strette  così  . 

In  altra  riformagione  dello  stesso  Pubblico  di  Montecchio  dei  23. 
Maggio  del  1448.  si  fa  memoria  di  una  comendatizia  mandata  da 
quest*  Andrea  allo  stesso  Comune  ,  e  si  dice  :  quod  contemp lattone 
Htterarum  .....  Domini  Andre£  Brogli  Episcopi  Auximani  si  eleges- 
se  a  Podestà  un  tal  Francesco  da  Forlì  .  Similmente  produce  1'  auto- 
rità di  un'  altra  simile  riformanza  dei  26.  di  Dicembre  del  1464  do- 
ve sì  trova  parimente  menzione  Domini  Andrea  de  Brolgli  Episcopi 
Osimani,  Dopo  le  quali  autentiche  prove  così  eg!i  conchiude.,,  Quin- 
,5  di  si  fa  chiaro  e  palese  a  chiunque  ,  che  Mons.  Andrea  deve  attri- 
„  buirsi  intallantemente  ai  Sig.  Brogli,  e  che  Antonello  Come  di  Aja- 
,,  no  hi  vero  di  lui  fratello  ;  essendosi  veduto  ,  che  l'  uno  e  V  altro 
„  ebbe  per  padre  Venan:to  di  Damiano  ----.-  Ma  perchè  sempre 
„  più  costi  della  vera  discendenza  ,  e  del  casato  del  medesimo  Anto- 
„  nello  ,  ci  piace  di  accennar  eziandio  due  luoghi  de'  pubblici  annali 
„  di  Micerata  ,  dove  ai  4  dì  Novembre  del  1459  (  fol.  163.  terg  ) 
„  si  fa  ricordo  Antonelli  Brogli  de  Monticnloy  siccome  nel  1464.  sotto 
„  li  17.  di  Marzo  (fol.  170.  )  si  registra  non  so  qual  Istanza  :  Auto- 
„  nelli  i^enantii  ,  alias  Broglio  ,  de  Monticulo  .  Ecco  dunque  una  per- 
„  fetta  corrispondenza  tra  i  documenti  di.  Montecchio, e  que' di  Ma- 
„  cerata: la  qual  combinazione  limpidissima  rende  sempre  piii  eviden- 
„  te  il  punto ,  che  trattiamo  „  .  Fm  qui  il  eh.  Vecchietti ,  il  quale, 
producendo  prove  di  fatto  ,  ed  autentiche  ,  non  sembra  ,  che  possa 
meritare  eccezione ,  e  perciò  mi  è  parso  bene  di  seguitare  il  di  lui 
sentimento^.     Veniamo  ora  alla  patria  . 

Quantunque  sia  certo  ,  che  il  nostro  Andrea  sia  da  Montecchio, 
e  Io  conferma  la  quistione  medesima  da  noi  trattata  fin'  ora  :  Non- 
dimeno per  una  espressione  dell'  Ughelli  può  nascer  dubbio  se  la  fa- 
miglia provenga  da  Montecchio,  e  Andrea  sia  nato  in  Osimo  .  Ma  sic- 
come nello  scioglimento  di  questo  dubbio  ci  ha  prevenuti  accortamen- 
te il  già  lodato  dottissimo  Compagnoni  nella  stessa  sua  lezione  ;  così 
colle  medesime  di  lui  parole  ne  confermeremo  a  Montecchio  il  tota- 
le ,  e  vero  possesso,  a  cui  è  sempre  appartenuto ,  e  deve  perciò  ap- 
Tmì.  XI.  a  a  par- 
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partenere  .  „  in  quanto  duaqae  alla  patria  (  egli  dice  )  non  ca.de 
„  alcun  dubbio,  ch'egli  fosse  veramente  di  Montecchio,  nobil  terra, 
5,  come  tutti  sanno  ,  della  nostra  provincia  ,  poiché  in  tutti  gli  atti 
,„  o  precedenti  ,  o  susseguenti  che  sieno  al  detto  vtscovado  di  Osi- 
„  mo  ,  si  vede  sempre  nominato  Andreas  de  Montkulo.  Sembra  non- 
„  dimeno  ,  che  tal  costante  possesso  di  esser  vera  patria  >del  nostro 
„  Andrea  fosse  rubato  a  M(  ntecchio  dal  celebre  Ughttli  ,  il  quale 
„  nella  sua  serie  de'  Vescovi  Osimani  (i)  ,  così  prende  di  lui  a  par- 
„  lare  .•  Andreas  civis  A/iximanus  e  castello  Montkulo  pritmdtis  Quin- 
„  di  s'  imaginò  ,  che  la  voce  orìtindits  ,  dalle  quali  parole  par,  che 
„  debba  inferirsi  ,  ph'  egli  fosse  veramente  Osìmano  ,  sebbe.n  la  famj- 
„  glia  di  lui  traesse  da  Montecchio  la  sua  origine  .  Ma  non  è  così  . 
„  Noi  crediamo  di  poter  indovinare  qual  sia  stato  Y  equivoco  dell* 
„  Ughelli.  Trovò  egli  ,  che  dal  nostro  Gaspare  Zacchi  vien  chiama- 
,,  to  Andreas  nomitìe  ex  pppido  Monticiilo  oriundns  Quindi  s'  imagi- 
;,  nò  ,  che  la  voce  orìundus  'significar  dovesse  la  scia  ci-'igìne  della 
„  famiglia  ,  proveniente  da  Montecchio ,  a  difterervza  di  qualche  altro 
„  luogo  ,  che  fesse  5tato  ia  vera  patria  del  nostro  Andrea  :  e  non  sa- 
„  pendo  ,  qual  altro  esser  potesse  ,  $'  imaginò  ancora  di  poterlo  facil- 
„  mente  attribuire  alla  città  nostra  .  Egli  è  nondimeno  a  sapere,  che 
„  la  parola  orìundus^  massimaménte  secondo  T  uso  di  quo'  tempi  di 
„  mezzo  ,  si  prendeva  comunemente  per  un  sinonimo  dell'  ortus  ,  e 
„  del  nattis  ò^c  ed  altro  in  sostanza  non  indicava  ,  fuorché  la  rera 
„  patria  di  colui  ,  che  dal  tale  ,  o  tal'  altro  luogo  si  dicesse  oriundus 
,,  E'  stata  trattata  negli  anni  scorsi  con  qualche  impegno  una  tal  ma- 
„  teria  in  proposito  del  B.  Ugo  della  Congregazione  Silvestrina  ,  che 
„  dall'  autore  della  sua  vita  dicesi  orìundus  della  Serra  S.  Quirico  (a) 
,^  e  che  da  quei  di  Rocpa  Contrada  si  pretende  della  loro  patria  . 
,,  Ma  checché  sia  di  tal  contesa  ,  in  cui  non  intendiamo  di  d"r"  al* 
,,  cun  giudizio,  ci  basta  qui  d'  asserire,  che, generalmente  padando, 
„  la  detta  voce  oriundus  si  usava  per  significare  la  vera  patria  „  .  Ot- 
time ragioni  ,  che  non  han  replica  .     Ma  se  per  garantire  V  Ughelli, 

e  a 

(i)  Afucl  Zachar.  fn  ferie  pag.  9t.  num^      Abate  Graffi  Silveftrino  ,    intorno   la    patria 
^Jf  de'  3eaci  Ciuleppe,  ed  Mgo  &c.  ^T.  t^, 

(s)  Pifler^azion^  lAorico  ^  Critica  del  ?, 
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e  *I  Zacchi  sì  potesse  produrre  un  solo  riflesso  in  linea  di  congettu- 
ra .  E  non  potrebbe  essere  anche  stato  ,  che  Andrea,  fosse  di  Alon- 
tecchio  ,  nascesse  in  Montecchio  ,  ma  che  egli ,  e  la  sua  famiglia  fos- 
sero ascritti  anche  alla  cittadinanza  Osimana  ?  Tanto  più ,  che  una 
simile  famiglia  io  credo  che  fosse  fin  d'  allora  di  una  cospicua  ^  e 
specchiata  nobiltà  ;  conforme  si  prova  dall'  esser  Dinasta  d' Ajano  , 
e  dai  titoli  di  potente  ^  e  nobile  dati,  come  vedemmo  ad  Antonello. 
Sia  però  tutto  ciò  ,  come  disse  ,  in  semplice  linea  di  congettura  ,  ,a 
cui  si  presti  (juella  credenza  ,  che  può  meritare  .  Tutto  ciò  del  ca- 
sato,  e  della  patria  .  Ora  veniamo  a  parlare  delle  sue  cariche, e  del 
merito  ,  che  lo  distinse  ;  ma  sempre  prenderemo  per  antisignano  Jo 
stesso  dottissimo  Prelato  ,  che  di  lui  ha  dato  il  più  preciso  dettaglio, 
che  dar  si  poteva  sulle  memorie  ,  chs  ne  restano  . 

„  Traile    preliminari   notizie    (  egli    dice   nella  lez   CXCVlll   ) 

„  spettanti  al  nostro  Vescovo  Andrea  IL  ci  resta  soltanto  di  far  pa- 

„  role  sopra  qualche  cosa  da  lui  fatte  ,  e  sopra   le   dignità    ottenute 

yy  prima  della  sua  promozione  alla  Chiesa  Osimana  .     Noi  crediamo, 

„  che  il  principio  di  sue  fortune  debba  molto  probabilmente  attribu- 

„  irsi  a  quelle  protezioni  ,  eh'  egli  per  mezzo   di   sua  scienza  legale 

j,  si  procacciò   forse    in  Venezia  ,   o   almeno   presso  qualche  patrizio 

j)  di  quella   Republica  .     In    fatti    noi   troviamo  ,   che  fin  dall'  anno 

„  1409    fu  egli  uno  degli  ambasciadori, mandati  dal  Patriarca  d'Aquì- 

y,  lejd  ,  che  era  in  quel  tempo  Antonio  Pamiarini  ,  al  celebre  Conci- 

„  Ho  di  Pisa ,  leggendosi  registrato  negli  atti  di  quel  Concilio  (3)  /;/- 

),  ter  ambascìatores  R.  P   D  patriarchi   ìnq^uileìensis  ,   tra  gli  altri  , 

„  D,  Andreas  de  Monticulo  Hcentiatus  in  legibus  .     Quindi  non  è  ma- 

n  raviglja  ,   che   appena   creato   a   Ponteflce   nel   mese  di  Marzo  del 

j,  1431    il  Cardinal  Gabriello  Condulmario  nobile  Veneto,  col  nomis 

j,  di  Eugenio  IV,  si  veda    il   nostro  Andrea  promosso  alla  Chiesa  di 

„  Caorle  ,  città  di  quello  stato  .  Eccone  la  testimonianza  dell' Ughel- 

„  li ,  dove  parla  di  quella  Chiesa  (4)  :  Andreas  de  Moììticulo  eamdem 

„  sedem  tissecutus  est  anno  1431.  s.  idus  maji .  „ 


Ma 


(i)  Àpud  Laàh,  tem.  15.  eoi.  ixH» 

M  ìfdU  Sacr,  /«n.  y,  4Ììt,  CqUu  i)4e.  num.  17. 


Vi  UOMINI  ILLUSTRI 

Ma  prima  di  proseguire  le  gesta  ,  e  gli  avanzamenti  del  nostro 
Andrea ,  mi  sia  lecito  d'  esternare  un  sospetto  ,  che  mi  è  nato  sull' 
ambascerìa  ,  eh'  egli  ebbe  dal  Patriarca  d'  Aquileja  al  Concilio  di  Pi- 
sa nel  1409,  Primieramente  noi  troviamo  in  Montecchio  un'altro  An- 
drea detto  parimente  de  Monticulo  dottor  di  legge  ,  e  Pievano  insie- 
me della  Su  a  patria  ,  il  quale  era  appunto  in  queir  epoca  nel  suo  fio- 
rire. Laddove  Andrea^  Vescovo  poi  d' Osimo ,  sarebbe  stato  giova- 
jiissimo  ,  Poteva  esser  grande  1'  abilità  di  quest'  Andrea  a  segno  an- 
cora di  essere  addottorato  nelle  leggi  ne'  suoi  più  verdi  anni  ;  pote- 
va essere  di  tal  senno  e  prudenza  dotato  ,  che  il  Patriarca  Aquile- 
jensc  non  dubitasse  affidargli  la  gelosa  carica  di  suo  ambascia  dorè  al 
concilio  ;  ma  chi  ci  assicura  nel  tempo  istesso  che  per  Monticulum 
non  venisse  segnato  o  Monticulum  del  Vicentino  ,  o  Alonticulum  dei 
Veronese  o  Monticulum  dell'  Istria  ,  detto  oggi  Moggia  ,  eh'  è  pure 
un'  antichissima  1  erra  .  1  due  piirii  ,  essendo  luoghi  dello  stato  Ve- 
neto ,  ov'  era  il  Pbtriarcato  d'  Aquileja  ,  erano  molto  jiiù  a  portata 
al  Patriarca  ,  come  più  ancora  doveva  essere  il  Mouticulum  dell'  Istria 
soggetta  allora  nonmeno  al  dominio  spirituale  ,  ma  eziandio  al  tem- 
porale del  medesimo  Patriarca  ,  da  cui  si  sottrasse  con  tutta  1'  Istria 
nei  420  passando  a^i'  ubbidienza  della  repubblica  Veneta.  Sembrami 
dunque  più  verisiniile  ,  che  un  Patriarca  d'  Aquileja  ,  a  fronte  del 
merito  d'  un  estero  giovanetto  ,  scegliesse  un  suo  diocesano  ,  un  suo 
suddito  ,  e  lo  spedisse  ambasciatcre  al  concilio  .  Senza  per  altro  pre- 
giudicare con  questo  al  merito  del  nostro  Andrea  ,  o  fosse  egli  ,  o 
non  fosse  1'  Ambasciadore  a  quel  Concilio  ,  è  cosa  certa  che  il 
Papa  Eugenio  IV.  lo  stimava  per  la  virtù  .  „  E  perchè  (  segue  il  Com- 
pagnoni )  quella  Chiesa  (  di  Carloe  )  parve  troppo  scarsa  di  rendite 
pe'  meriti  ,  che  aveva  il  nostro  Montecchiese  ,  fu  egli  trasferito  dopo 
due  anni  e  quattro  mesi  alla  Chiesa  di  Fossombronc  .  Così  attesta  1' 
Ughelli  medesimo  (51  Andreas  de  Montictilo  Eptscopus  Carpuliensis  {dc" 
ve  leggersi  Caprultensis  )  bue  translatus  est  8    idus  Septembris  1434  " 

„  Ma  egli  è  da  credere  ,  che  a  misura  dell'  altre  vacanze,  che  an- 
j,  davano  sugaedendo ,  si  movesse  Papa  Eugenio  a  voler ,  come   noi 

»  di- 

|5j  J«»t.  Il,  Inter  Fercfempronìm.  efifcofot  eth  Sj{>  num*  »!• 
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j,  diremmo ,  accomodar  meglio  il  nostro  Andrea  con  promuoverlo  o 
„  a  chiege  più  ricche,  o  almen  piiì  vicine  alla  di  lui  patria  ,  come 
„  appunto  è  la  nostra  .  Quindi  è,  che  appena  passati  pochi  giorni, 
„  come  or  ora  vedremo,  dopo  la  spedizion  delle  bolle  di  Fossombro- 
j,  ne,  lo  trasferì  finalmente  ^lla  chiesa  Osimana  .  Nasce  qui  per  al- 
j,  tro  una  grave  difficoltà,  o  per  dir  meglio  un  grave  dubbio  circa 
„  il  tempo  precido  di  questa  traslazione,  dicendosi  espressamente  da  IT 
„  UgheJli  (6)  .•  huc  translatus  anno  1434-  dk  7.  metisisjmuarii  Né  si 
j,  può  dir  ,  che  sia  questo  un'  errore  di  stampa  ,  mentre  avendo  noi 
„  lunghissimo  tempo  addietro  riconosciuti  sott'  occhio  gli  spogli  ori- 
„  ginali  fatti  dal  medesimo  Ughelli  ,  e  da'  suoi  ajutanti  di  studio  so- 
„  pra  i  libri  del  Vaticano ,  vi  abbiam  trovata  la  seguente  partirà  (7) 
„"  J454-  Andreas  translatus  ^e  ecclesìa  Forosempr  ad  Auximanam  Vii. 
^^Janiidf.  1434.  anno  àf.  Eugen'n  tjtl.  Ex  lib.  oblìgat  fol.  184. 

„  11  nostro  P.  Zaccaria  veramente  ha  dato  il  passaporto  a  que- 
„  sta  espression  dell'  Ughelli  ,  senza  osservare, la  data  della  lettera  ivi 
„  medesimo  sottoposta  ,  che  è  dei  23  di  Novembre  dell'  istesso  anno, 
„  nella  qual  lettera  si  dice  ,  che  mvìss'tmis  diehus  era  stato  Andrea 
„  trasferito  dalU  chiesa  di  Fossombrone  all' Osimana  .  Or  come  po- 
5,  trebbe  ciò  stare  ,  se  la  traslazion  suddetta  fosse  spedita  sotto  li  7. 
„  di  Gennajo  ,  vale  a  dire  poco  meno  di  un'  intero  anno  innanzi  ? 
„  Dobbiamo  in  oltre  ricordarci  ,  che  la  traslazione  del  medesimo  fat- 
„  ta  da  Caorle  3  Fossombrone  seguì  sotto  li  6  di  Settembre  di  detto 
„  anno  1434  come  ci  ha  detto  1*  istesso  Ughelli,  citando  il  libro /»ro- 
„  vision,  frti^lator-  e  perciò  dobbiamo  conchiudere  senza  minimo  dub- 
„  bio  ,  che  air  autorità  di  questo  libro  noi  dobbiamo  attenerci ,  e  che 
S  i'  enunciativa  dell'  Ughelli  nella  serie  de'  Vescovi  Osimani  è  afFat- 
„  to  erronea  ,  o  perchè  tale  abbaglio  sia  stato  preso  ancora  in  quel 
„  libro  delle  obbligazioni ,  o  perchè  v^  questo  non  si  parli  della  vera 
„  provista  di  questa  chiesa  di  Osimo  ,  ma  di  qualche  altro  atto  a 
3,  quella  connesso ,  il  qual  per  altro  non  poteva  mai  cadere  ai  7.  di 
„  Gennajo  del  14341  ne!  qual  tempo  il  nostro  Andrea  neppur  era  de- 
jj  stinato  alla  chiesa  di  Fossombrone  .  E  quindi  può  esser ,  che  invece 

„  dell' 

f«)  Api  Za(0r,  in  fmf  mm*  3}.  ffl|.  sé,  (y)  I»  cod.  V^hel,  aS.  fub.  num,  si. 
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àdV  anno  1434.  vi  si  dovesse  notare  il  1435.   a^^sai    più    vicino  alla 
promozione  Osimana  . 

„  Qual  fosse  intanto  V  occupazione  del  nostro  Andrea  in  tem- 
5,  pò  di  questa  promozione,  e  nell*  altro  precedente,  non  può  me- 
„  glio  sapersi,  che  dalla  suddetta  lettera  del  concilio  di  Basilea,  che 
„  prima  fu  stampata  dall' Ughelli,  e  poi  dal  Martorelli  (8),  senonchà 
„  il  primo  la  dice  conservata  in  tabulano  Ecclesìét  Auximan/e,  il  qual 
5,  errore  non  fu  avvertito  dal  nostro  padre  Zaccaria  (9),  quando  è 
„  cosa  notissima  ,  che  trovasi  nell'archivio  segreto  della  città  (io), 
„  donde  il  Martorelli  la  trasse,  e  sarà  da  noi  riprodotta  nell'appen- 
„  dice,  senza  quegli  erroruzzi,  che  nell'una  e  nell'altra  edizione  so- 
^,  no  trascorsi  „  .  lo  però  stimo  di  riprodurla  interamente  in  que- 
sto luogo  ,  essendo  molto  onorevole  al  soggetto  di  cui  parliamo  .  E 
cosa  difficile  (  segue  il  Compagnoni  )  il  trovare  un*  altro  Vescovo, 
il  di  cui  elogio  sia  stato  fatto  da  tt'i  concilio  generale  ,  come  qui 
lo  abbiamo  del  nostro  . 

SacrosaiJ^ia  gejieralis  Synodns  Basìlìen,  in  Sph'itu  S.  legìtìwe  con' 
gregata,  untversalem   Eccltsiam  repr/esentans  ^  dileótis    Ecclesìif  filiis 
Prioribus  ,  populo ,  n'^  Communìtati  civìtatìs  Auximan£   salutem  ,  ^ 
omnìpotentis    Dei   benediótionem  .   ISovissimis  diebus  ,   uti  percipimus , 
Dom   Eugenìus  cupiens  Ecclesia  Attxhnan^  de  cptimo  pastore   ntHiter 
providere^  ad  Ecclcsiam  ipsam  transtttlit    Ven.   Andream  de  Mwticu-^ 
lo,  decretorum  doBorem^  olim  hpìscopum  Caprukn  (^  nuper  Forosem- 
pronien.  magnts  ejus  vìrtiitibus  sic  exigentìbus ,  qui  cnm  in  sacro  Con-^ 
cìlio  longo  tempore  frierj ,  d^  tamquam  notabile ,   ^   utile   membrum 
ipsius  circa  negotia  tmiversalis  Ecclesiae,  que  hic  ardua   traStah-tur^ 
prudenter  cum   magna  .dligentia  semper    se   habuerit  ,  adeo   quod    a 
nobis  commendatione,  bonorc,  Se  dignitate  quavis  magna  dignus  i".i- 
dicetur,  sptremusque  quod  httjusntòdi  de  eo  translatio  faBa  vcbis  erìt 
grata ,  Ecclesiae   autem  ne  dum  grata ,  sed  futura  est  utilissima ,  vos 
exbortaimir  in  Domino,  <^  attente  rogamus ,  ut  cdm  favor abi Ut er ,  (^ 
cum  debita  reverentia  recomìssum  suscipìendo^  vefitis  omnem  diligen- 
tiam  adhibere  ob  Dei,  ^    Ecclesie  sucrosanéfae  reverentiam  ,   ac  ejus 
grnamenta  virtutum  quod  diótae  Ecclesiae  possessionem  faciltter  co»' 
i  sequa- 

ii}  Pag.  »fé.         ($)  In  fcj-ic  ài  p8$.  tf,  (if)  t/Uii.  af .  m*m,  l»« 
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seqttattir .  Ipse  enim  Episcopus  cum  nequeat  personaiiter  ,  hìc  in  ne-' 
gottis  fidet^  et  Ecclesias  universulis  implicitus  ^  ad  di6tam  possessionem 
conseqttendam  accedere  ^  procuratores  suos  legitimos  mhtit  ^  et  qtiody  ut 
diximusj  prò  fide  hic  diligenter  laborat^  rogamus  vosy  ut  velttìs  di£iis 
•frocuratoribus  suis  consiliis  ,  favoribifs ,  (ìs"  auxìlììs  assistere  opportuni^ 
adeoy  qttod  favore  vestro  ac  etiam  intuitu  nostro  totius  Episcopatus  pos- 
sessionem  sine  aliquo  impedimento  possit  obtinere ,  quod  nobis  certe  gra--^ 
tum  erit  ^  &  ex  hoc  saerum  Ccncilìum  vobis  muhiim  ohbligabitìs  ^  ee- 
clesie ^  C5"  populo  vestro^  ut  d'iximus  ,  de  ejus  persona  salubriter  prò- 
visum  erit ,  c^  vos  omnes  postea  vobis  contentari  poteritìs  .  Datum 
Basile ae  io,  Kal  Decembr   an.  Dom.  1434  D  de  Battiferis 

hoco  plumbi  4*  Sacrosanta  Synodus  Basilien. 

„  Potrebbe  qui  chiedersi  (  continua  Mons  Compagnoni  )  qual 
dubbio  nascer  potesse  sopra  un  tal  possesso  ,  cosicché  per  assicu- 
„  rame  V  effetto  si  stimasse  necessario  d'  interporvi  la  raccomanda- 
„  zione  di  un  general  Concilio  della  Chiesa  ?  A  ciò  si  risponde,  che 
„  appunto  quasi  un'  anno  prima  di  detta  promozione  ,  la  città  no- 
„  stra  era  caduta  sotto  il  dominio  del  Conte  Francesco  Sforza,  come 
„  apparisce  d^i  capitoli  tra  il  detto  Sforza  e  il  nostro  Comune,  fatti 
„  nel  Dicembre  del  143,^.  sotto  l'indizione  XI.  (ri);  checche  si  kgg% 
„  in  un  MSS  di  Girolamo  Dittajuci  ,  nel  quale  ciò  si  riferisce  al 
,,  1435  ('2)>  onde  trovandosi  la  città  sotto  un  principe  ,  che  a  quel 
„  tempo  era  nemico  di  Papa  Eugenio,  potea  con  fondamento  temer- 
„  si  ,  che  una  provvista  fatta  da  quel  Pontefice  ,  potesse  in  Osimo 
„  incontrare  delle  opposizioni  ;  e  perciò  ad  effètto  di  agevolare  il  pos- 
„  sesso,  si  stimasse  di  dover  impegnare  tutto  il  corpo  della  città. 

„  Noi  non  sappiamo  se  la  cosa  riuscisse  come   dal  Vescovo  ,  e 

„  dal  Concilio  si  desiderava  .   Sappiamo  bensì,  che  il  nostro  Andrea 

„  dovette   per   notabil  tempo   continuare  a  trattenersi   nel  Concilio  , 

,)  a  cui  se  fosse  intervenuto   fin    dal    principio  ,  sarebbe    stato  ancor 

Tom.  XI.  h  »  egli 

» 

rTi)  M-^rforelIi  pift.tj-^.  in  fin.  &:  «59.  ve  crederfi ,  ghcchè  lo  fteflb  Sforza  rell'an- 

fii]  N  •  frammenti  MS.  dell'  ifìo'.  Ofi-  no  14H    dìmiV.uì  il  dazio  ,    dovutogli    dalla 

mana  p^g.  si.  Si  veda  il  Compignonì  nella  città  noffra  ,  riducendolo  a  ducati  «»y.'come 

^eg.  Vken    paa.   Jy;.  nel  qual    luogn  fi  fiffa  appsrifce  dalla  pergamena  ,  ferbata  nell'  Ar- 

appurto    r   epoca   di   quefta    dedizione   allo  eh.  fegr.  dei  comune  maz.  9.  num.  a. 
Sforza  fettp  1'  anno  14}}.  Così  io  fatti  de- 
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j,  egli  partecipe  dell*  infelice  scisma  ,  che  presto  nacque  tra  il  Conci* 
„  Ho  medesimo,  ed  il  Papa  Eugenio  ,  cioè  fin   dai    primi  mesi  dfU* 
5,  anno  1432  ,  mentre  abbiam  già  veduto  ,   eh'  egli  era  in  Basilea ,  e 
„  faceva  ne!  Concilio  notabil  figura  verso  il  fine  del   1434  ,  cosicvhè 
„  non  potrebbe  dubitarsi,  che  duranti  que'  primi  dissapori,  egli  sde- 
j,  risse  veramente  al  Concilio  ,  di  cui  era  tiotakil  membro^  come  ap»  ■ 
„  punto  si   dice  nella  lettera    sinodale   al    nostro  comune  indiritta  . 
„  Potrebbe  esser  nondimeno  ,  che  il  nostro  Andrea  non  fosse  andato 
„  al  Concilio,  senonse  dopo  seguita  la  riconciliazione,  per  così  dire, 
,>  del  primo  scisma  ;  giacché  noi  sappiamo ,  che  ne*  primi  mesi  del 
„  1433   tornò  il  Pontefice  ad  unirsi  al  Concilio  di  Basilea  ,  e  che  si 
„  continuava  certamente  in   tal  concordia  verso  il  fine  del  1434   al- 
„  lorchè  A'idrea  fu  promosso  alla  nostra  Chiesa  ;    Onde  non  è  fudr 
„  di  proposito  il  persuadersi  ,    che  il  nostro  Vescovo  abbia   sempre 
„  aderito  alla  parte  di  Eugenio  ,  da  cui  perciò  fosse  deputato  per  suo 
„  Vicario  nella  città  di  Roma  ,  dove  certo  è  ,  eh!  egli  esercitava  un 
„  tal  impiego  nel  fine  dell'  anno  1437.  ,  e  forse  lo  continuò  fino  ali* 
„  anno  1440,,  come  vedremo,  se  a  Dio  piacerà,  nella  seguente  lezio- 
n  ne  .     Insomma,  egli  certamente  non  era  più  in  Basilea  quando  nel 
„  1438.  ripullulò  pili  fiera  dissenzione  tra  queir  assemblea  ed  il  Pon- 
„  terice,  il  quale,  come  tutti  sanno,  procede  al  totale  discioglimento 
„  di  quel  concilio, e  alla  traslazione  di  esso  in  Ferrara:  onde  possiara 
„  credere,  come  sì  è  detto,   che  Andrea   sempre   rimanesse  aderente 
„  al  partito  di  Eugenio,  e  che  appunto  per  questo  gli  divenisse  sem- 
„  pre  piii  difficile  o  pericolosa  la  residenza  nella  nostra  città',  in  cui 
„  dominava  lo  Sforza ,  fautore  del  Concilio  di  Basilea . 

„  Noi  dicemmo  (così  comincia  il  Compagnoni  la  199.  lezione  sul 
„  nostro  Andrea),  che  il  nostro  Vescovo  Andrea  fu  scelto  di  Papa 
„  Eugenio  IV.  per  Vicario  di  Roma  ,•  ciò  ,  che  vuole  intendersi  del 
„  Vicariato  nelle  cose  spirituali, come  appunto  ancor' oggi  succede,  a 
a  differenza  di  un'  altra  sorta  di  Vicariato  ,  che  bene  spesso  in  quei 
5,  secoli  vedesi  dai  Pontefici  posto  in  uso  per  la  generale  amministra- 
„  zione  del  temporale  gov'erno,  or  in  una,  or  in  un'altra,  ed  ora  in 
„  piij  Provincie,  che  era  in  sostanza  Una  specie  di  legazione.  Le  me- 
„  morie  di  questo  vicariato  del  nostro  Vescovo ,  che  ci  sono  eapita- 

,??  te 
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■„  te  sotto  gii  OGch),  appartengojio  agli  atim   14.^7    e   1440.,  onde  po- 

„  trebbesi  credi. re,  eh*  egli  continuasse  in  tale  impiego  ne!  tempo  an- 

„  Cora  di  mezzo,  sebbene  non  possiamo  co   afièrmare   con   certezza; 

„  siccome  neppiar  sappiam    dire   in  qua!   tempo  preciso  avesse  pritici- 

„  pio,  ed  in  qual  altro   terminasse  .     Fin   dal    1737.   ci    fa    supp.  sto, 

„  che  un  bibliotecario  della  sapienza  \oksse  fare  il  Crt  logi  de'Vic;irj 

„  di  Roma,  onde  si  cercassero  le  notizie  del  nostro  Andrea.  Se  quest* 

„  opera  fosse  compiuta,  ed  uscita  in  luce  ds"»;  potrebbero  forse  trarsi 

„  dalla  medesima   molte    memorie   di  più  .      Noi  accenneremo  qaelle 

^  sole,  che,  come  si  è  detto,  ei  siamo    inconrrati  a  vedere  :   anzi  ne 

,,,  lasceremo  un'  altra  dubbiosa  di  non  so  qual.  consecra zinne   di  alta- 

„  re  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Miggiore,  che  ci  pare  si  riferisse  come 

„  fatta  dal  nostro  Vescovo,  in  antica  iscriz^^ion,e,  già  esistente  In .  una 

„  cappella  di  detta  Chiesa  dalla  parte  della  Sistina,  da  noi  osservata 

^  prima,  che  quella  basiUcg,  prendesse  altra,  form^a  sptto.  il  poiuefica- 

„  to  di  Benedetto  XIV. 

„  La  prima  memoria  dunque  del  suddetto  Vicariato  è  dell'anni 
„  1437  che  ci  giova  riferire  colle  stesse  parole  del  Ciacconio,  (  14): 
„  anno  1437.  die  io  Dfcembrìs  reperti  fuetunp  fures, ,  qui.  sacrikgg 
„  capita  SS.  Apostolorum  Petri ,  (^  Panli  gemmisj  1^  umoìnbus  spoliar 
y,  veruni .  Buerunt  duo.  beneficiati  S  Joannis.  Lateranensts^  Regnicol£^_ 
j,.  qui  ea  omnia,  apud  Nicplaum  ipsoru.m..  patrmim. ,  cmovicuri}  eju:dem 
j,  basilica  deposuerunt  .  ...  ab  Andrea  epis.copQ  Osimi  ^  Vicario  Papis^ 
jy  ejus^  ìnquatn  ^  sententi  a  in  S  Aljiri.a^  Ar£c<?li  degradati  ^.  &  die  do- 
,,.  mimco,  7.  ejnsdem  raensis  SeptemkTis  (così  sta  nella  mja  copia)  m 
,5^  Campum  Flora  adduci  .  .  ._  .  Duobus  beneficiatis  maquis  dexteré^  ab- 
^s£iss£ .,  1^  igne  tandem  usti  futrunt  ■  Così  iV  Ciacconio .- e  mclto  più, 
p  brevemente  il  padre  Lucenti  nella  giunta  fatta  all'Ughelli  sopra  que- 
Tarn,  Xl.^  b  a  35  sto 

(1?)  „  Gì  è  'gnoto    l'è  queft'  opera  fiafi  „  che  il  no.ftro  prelato    fsceffe-   equivoco  tra, 

„  pubblicata  ,    e    per    quante    fcerche    fieno  ,5.1   Vicari  *li  Roma  ,    ed.  i   Vìcjtr]  delle  B.rfi- 

5,  ftate  fatte  in   Roma  ad    oggetto  di    venire  ,^  Uchs  di   R.oma  ,    intorno  a'  quali  abbiamo 

5,  in  chiaro, niun  lume  fé  n'  è  potuto  acqui-  ,5^  appunto   Hieron^mi    Andreucci    de     ykariis. 

„  ftare  dalle  perfone  anche  più  erudite;  on-  „  haftliearum  Urbis  iraFtatus    Canoricn- Theo- 

,,  de  uopo  é  dire  ,  che  proì>abilmente,o  non  ^^  logicus.  .   R.,oma  I744v  4«    F'^    q'ji  J^  nota, 

5,  fciffe  dall'  autore  condotta  al   feo  termine,.  5,  dei  Vecchietti  , 

5,  o  ar.tjhe  piuttrfìo    non    fìa    (lata    mai  prò-  (14    Tom.  a.  edit.  Oldrin.  ip  Eug.  l\  > 

5,  dotta  in  luce  :  fcppure  noa  voglia  penferfi-  col.  S.Ji.  &.  feq. 
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,,  sto  Vescovo  (ig)t  Vie  arili  s^  dice,  hugenìt  IV.  hi  Urbe  l^pgn'tcolas 
„  ìlìos  degradavit ,  qui  capita  SS.  Apostolorum  prctiosissrmis  gem.mis 
„  denudaverunt  Noi  sappiamo  essere  alle  stampe  un  libro  del  So- 
,,  resino  sopra  le  teste  de'  Ss.  Apostoli  ,  nel  quale  probabilmente  si 
^,  troverà"  più  distinta  notizia  degli  atti ,  fatti  in  tal  materia  dal  no- 
„  stro  Vescovo,  del  tempo  preciso  della  sentenza  6cc.  i,  Ma  ricono- 
sciuta dal  eh  Sig  Ab.  Vecchietti  la  dttta  opera  del  Soresino:  de  aa- 
pnibus.  Ss.  AposToloi'um  Petri,  ^  Paiilì  in  sacrosanta  Lateranen.  ec- 
cles  asservatis  Rom.  1680,  in.  8  dice  nella  nota  4.  non  averne  ca- 
vato altro  lume  se  non  Se,  che  la  Sentenza  di  degradazione  fu  pro- 
nunziata d'il  nostro  Andrea  prid  non,  Septembris  y  e  che  poi  fu  ese- 
guita la  condannazione  de'  malfattori  nella  piazza  di  S  Giovanni  VII. 
idus  ejiisdem  mensis  lo  di  più  posso  aggiungere,  che  Paolo  di  Lieilo 
Petrone  in  un  suo  librici  che  intitola:  Misticanza  de  lo  Rione  dì  Pon- 
te ^  della  cecità  de' Romani  riporrà  a  minuto  la  descrizione  di  questo 
fatto,  e  r  esecuzione  della  sentenza  ;  ma  differisce  dal  Ciacconio,  e 
di  Soresino  nell'  eprca,  dicendo  questi  che  la  condanna  seguisse  nel 
1438  e  non  nel  H37-  come  dicono  i  primi.  Sia  però  cièche  si  vuo 
le  seguiamo  il  nostro  dotto  Prelato  per  sapere  le  più  rimarchevoii  cir- 
costanze della  Vita  del  nostro  Andrea  . 

„  Il  Vicariato  di  Roma  (  son  sue  parole  )  non  impedì  al  nnsrro 
„  Andrea  d'  intervenire  nel  seguente  anno  1438.  al  Concilio  di  Fer 
„  rara  ,  congregato  appunto  da  Papa  Eugenio  per  opporlo  a  qudU«> 
„  di  Basilga  ,  eh'  era  già  venuto  in  aperta  discordia  col  Pontefice  , 
„  onde  si  vede  annoverato  ancora  il  suo  nome  tra  i  Padri  del  Con- 
„  cilio  Ferrarese  (16)  .Noi  non  crediamo,  che  in  quella  sì  grave  ror 
5,  bolenza  delle  pubbliche  cose  (17;  fosse  permesso  al  nostro  Vescovo 

(15)   Apud   iachar,    in   Serì^-    pag.    ^è,  fleffo  fine  incomincioflì  era  noi  /"Oruna^v  p  r^ 

0«m..  ?5.  landò   già    il    Vecchietti  i    a    pr^ft  ne  sp  ziai 

(  16  )    Apud    Labb.  in  indìc^  epfc.oportim.  culto  verfo  i  SS.   Macario, e  bordoni  ,  i   qa.-- 

tom.   I.  col  567.  li  fappiamo  j    che  era^o  in  m  ile:   luoghi    li  i- 

(nì    A    queste    calamità   si  aggiungeva  golarmente  venerati   ne'cnelì  diGenr»d|),e  di 

anche    quella    della  peste  ,    da  cui  era   com..  Maggio,  ed  in  prticoJar    rrnlo    '  ■>  Cìrtjo  ', 

prefa   la  noftra  provincia,  onde  il  c^mune  di  ed  in   ùjfagna,    e  nella  divifata  T^'rra   oi  M. 

le     Cafliano.   ai     ■  $.    di    Apriie    del  piefcnte  CaJJtam ,  dalla  quale    ai    f    di    Aprile  fu  i.i<"- 

anno    '45".  ordii  ò  con  U,na  rìformanza  fpag.  cretata  la  loro  Riìa  eoa  m  )lta  foiennitA  ,    e 

ì<8.  )   che    fi  facenfero  delle  p  oceffioni ,   af-  con  la  celTazione  dalle  opere  fervili    (  R.  for. 

énché   Iddio   Lberafse  la  lor  terra  dal  morbo,  ad  d  fturn   an,   pg.   158      .     P^^teh-e  q  )   ri- 

OQntagiofo.  Fotte  circa  que'  tempi ^  e  per  lo  cercarli  chi  fieno  quefti  SàRÙ  Mucar'"^  •^'  Bor. 
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„  di  dare  atmen  qualche  scorsa  in  questa  s^a  chfe'^'»  ,  onde  dovette 
„  senza  dubbio  restar  come  prima  impiegato  ne'  servigj  della 
„  chiesa  universale  Quinci  non  è  maraviglia  ,  che  nella  fondazione 
„  di  un  nuovo  convento  de'  Padri  Osservanti  ,  fatta  nella  città  no- 
,-,  st-'a  negli  anni.  1439.  e  1440  n'una  me.ngione  si  trovi  del  nostro 
5,  Andrea  ,  che  non  sarelbesi  certamente  taciuto  ,  qt  aiora  trovato  e- 
„  gli  si  fosse  nella  sua  residenza  Trattandosi  pvrò  d'  uà  punto,  che 
„  può  aver  luogo  nella  storia  ecclesiastxa  Osimana,  non  deve  da  noi 
„  tralasciarsi  la  memoria  di  questa  fondazione  ...,..,..  (segue 
qui  a  parlarsi  di  tale  ffiadazio.ne  )  , 

„  Ora  tornando  al.  Vicariato  di  Roma  j  ebbe  una  bella  occasio- 
„  ne  il  nostro.  Andrea  di  e&ercitàre  il  suo  zelo  ,  e  la,  sua  diligenza 
„  neila  morte  di  S  Fvancesca  Rmnana  Cadde  q^iiesta  nei  Marzo  del 
„  1440  ed,  a  misura  del  concorso  ,  che  si  fece  subito  al  di  lei  fune- 
„  rale  ,  edappresso  per  venerarne  il  sepolcro  ,  fu.  creduto  espedienre; 
„  dal  nostro  vicario  ,  che  si  formasse  processo  sopra  la  vita  ,  e  mi- 
„  racoli  della  vcnembile  defunta  .  Così  riferiscono  gli  Uditori  dePa 
„  Rota  Romana  nella  relazione  ,  data  da  loro  a!  Pontefice  Paolo  V. 
5,  sppra  la.  canonizazione,  di  questa  santa  (18):  Quatuor  diversi:  cliversìs 
„  temporibus  file rtmt  (  processus,  )  in  hac  ^aj'sa  ;  primus  anno  1440. 
„  qjiio  beata  serva  Dei  ab  hac  vita  migra vit ,  a  S.  Episcopo.  Bovtnsi^ 
„  ^  Fr  Ludovico,  tràinis  Carthusìaii:  ,  priore'  MQnastt:ri2  S.  i.rticis.  m 
,;  Hierusalem  de  U^be  :  quos.  ad  recipiendtim  teste s  saper  vita^.c^  ni- 
y  raculis  B.  Serv£  Dei  deputavit:  Andreas  Episcppus.  Auxjmanus^  ^  u- 
„  genii  i^ap£  IV.  tunc  in  Utbe  ^  ejus  distriófu  in^  spirnua/ibus  gene- 
„  ra/is  Vicarius  .  E  benché  gli  Uditori  giudicassero  invalido  questo 
,>  processo  ,  lodano  tuttavia,  il  nostro  Vescovo,  che  ne  ordinò  la  comr 
>,  pilazione  xDiximmtamen  (così  eglino  loc,  cit  sub  num.  6  )  hnnc- 
^y  processa m  posse  deservire,  pro' admtnicnlo  veritutis.  é' e  citm  audito 
„  ejus  obitu-^.  ingens,  hominiim  ntriusque:  sextts,  ad  ejns  funus  cobone- 
,„  standiim^  q^  sep^lcbrum  pie  vensrmidura:  conctirsus  facìus  fuerit  ., 

„  quam- 

*  ■  ' 

done  ^  del  (etondo  cfr-'quRir  non  si  é  trov?t(J.  Gennajoj   come  può- vetfcril    rei    citato.  Bol- 

veflìgio.  ré  prefiTo  i    BoUanJifti-,    ne  p'-efT.)  il  landò  .  e   -'é  M:»rtirolo  j  . 

Surio  ..  A.1I.' ircontro,  portlam  parere,  che  il  (t8)  Tom.  a.,  ad  diem  9.  Mart  i  Bollan- 

Macario  fia.  Allejfandrino-  ,,  o  l'E^Jz/o,  tanto-  diaro.  pag,  num*  2i£,  fub.  num.  j.  edit.  Veoet» 

piucché  diaisbsdue  11.  tk  memoria,  nel  mefe  i*i  17  r/. 
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„  quamobrem  opfim»  jnre  tunc  Jrbis  Vkarìus  ìnformatjonem  snpev 
j,  sanBitate  (t'  operatione  mìr acidoTi^m  in  genere  , , .  .  ,  capienchim  pu- 
5,  tavtt . 

„  Fu  già  veduto  (  segue  sempre  il  dotto  Prelnto)  ehe  ii  nostro 
^,  Vescovo  Andrea  <ì  tratteneva  nel  Vicariato  di  Roma  circa  il  Mar- 
„  zo  del  [440  nel  qual  passò  al  cielo  S  Francesca  Romana  .  Noi 
,„  non  sjppiamo  ptr  quanto  altro  tempo  egli  ccìtin nasse  un  tale  im,- 
3,  piego,  e  siamo  t<>raim?rire  al  bup  di  co,  che  egli  facesse  nei  due 
„  seguenti  anni  1441  e  14451  ,  nel  primo  de'  quali  predicò  nella  città 
5,  nostra,  e  probtbilme  ìtc  per  opera  del  nostro  Vescovo  il  celebre  &. 
„  Giacomo  defila  M:fi-ca  .  . .  ,  Abhiam  dunque  motivo  di  credere,  che 
„  dentro  questo  corso  di  tempo,  tgH.,  o  per  istimolo  di  sua  coscien- 
„  za,  o  per  aver  dimesso  in  qualunque  altra  maniera  il  detto  Vica- 
„  riat>,  si  portasse  finalmente  a  risitd.r^  nella  sua  Chiesa.  Il  fon- 
„  damento  di  tal  nastro  giudizio  nasce  da  una  bolla  del  medesimo 
5,  Pipa  Eugenio  IV^  ,  ii  quale  avendo  ricuperata  la  Marca ,  e  massima 
„  minte  la,  nostra  citta  d'Osimo  circa  l'estate  del  1443.,  assolve  con 
3,  sua  bolla  satto  il  dì  16.  di  Novembre  i  nostri  Osimani  da  tutte  le 
,5  pene  incorse  per  avere  aderito  allo  Sforza;  e  prima  d'ogni  altro  di- 
yi  chiara  d'assolveee  Ven^  fratte m  nostrum  Anàream  tpiscopum  Aux'f 
„  manu,n  (19},  la  qa^J  cis^usola  ,  se  ben  si  considera,  par  che  debba 
,.  farci  credere,  avere  il  Vescovo  nel  prossimo  tempo  precedente  fatta 
„  in  Osimo  sua  residenza  :  ed  in  tale  occasione  sembra  veramente  im- 
„  possibiìe,  che  egli  non,  dovesse  in  qualche  m.odo  riconoscere  l'auto- 
„  r  tà  di  chi  allora  in  Osi mo  signoreggiava  .  E' nondimeno  da  notar- 
„  si,,  he  trattane  tal  passaggiera  notizia  e  menzione  ,  niun' altra  co» 
„  sa  dee  la  bolla  in  ordine  ai  Vescovo  ;  e  quindi  può  ^accogliersi , 
,,  che  !l  Papa  non  era  veramente  contro  di  lui  disgustato  ,  e  che  la 
,,  sudd  tta  assoluzione  può  crederai  piuttosto  U'ia  cerimr  ni  i ,  che  un'in- 
„  d'zio  di  a^'ere  il  nòstro  Andrea  deviato  da'  quella  tedeltà,  eh'  egli 
5,  avea  sempre  professata  verso  Papa  Eugenio  suo  particolar  IjencfaC- 
3,  tpre  . 

4,  Passando  all'anno  seguente  J444.  ci  si  fa  tosto  innanzi  una  del- 

«le 

\\^ i  MarMsel.  pag.  aSg^,  ^ 
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„  le  più  memorabili  azioni  del  nostro  Vescovo,  la  quale  essendo  fat- 
„  ta  ne'  principi  di  questa  sua  residenza  ,  ci  discuoprc  subito  il  suo 
„  carattere  tutto  inclinato  alla  pietà ,  ed  aile  materie  più  convenevoli 
„  del  suo  Vescovile  uffizio,  qual  fu  la  traslazione  de'  corpi  de'  Santi 
„  Martiri  Fiorenzo  ,  e  compagai  alia  nostra  cattedrale  .  Noi  trascri- 
„  veremo  i  t^stimonj  più  generali,  che  si  hanno  di  quella  traslazione, 
„  che  seguì  nel  giorno  13.  di  settembre,  riportandoci  per  tutto  il  re- 
„  sto  ^  quel  breve  ragguaglio  ^  che  ne  fu  pubblicato  nel  1751  in  oc- 
„  casion  della  nuova  ricognizione  da  noi  fatta  in  quell'  anno  de'  mc- 
„  desimi  Sacri  corpi  (20) .  Ecco  il  tenore  della  pergamena  più  anti- 
„  ca  trovata  nel  sepolcro  de'  suddetti  gloriosi  martiri .  ...  te  fuermit 
„  corpora  sandorum  martyrum  ....  rentìi ,  Sìsinii ,  Dìoclefiani ,  atqtte 
„  Maxìmi  sub  anno  Domini  M-CCCXXXXIIl/  tempore  sa.  ùom.  Dom. 
„  Eugenii  divina  provi  dentia  PP.  li  il.  t^  de  XIIJ.  mensis  septembris 
„  in  quo  tempore  erat  persecutor  in  Marchia  cmitem  Franciscum  {  sic) 
„  cantra  Ecclesiam  (31).  Si  aggiunga  il  Vescovo  Zacchi  ,  che  dopo 
„  il  breve  spazio  di  sei  anni  success?  al  nostro  Andrea,  e  nella  serie 
„  de' suoi  antec^ssoi  scrive  così  (as):  Hujus  tempore  (così  di  Andrea) 
„  corpora  Florentii^  "^ysinii ,  Dtocletiant  ,  0"  Maximt  martirum  ex  mo' 
„  nasterio  S.  Florentii  extra  Auximum  intra  civitatem  delata  ,  in  ca- 
„  thedrali  ecclesia  seposita  sunt  ;  e  nelle  g'unte  fatte  dal  medesimo 
„  Zacchi  al  suo  Martirologio  MS.  già.  più  volte  citato ,  parlandosi  del 
„  noscro  Andrea  si  dice:  Corpora  quoque  sanftcrum  Martyrum  Floren- 
„  tiiy  Sisiniy  Dioc  letti  ^  lir  Max  imi  ex  monasterio  S  Florentii  in  hanc 
„  Baiilicam  transtulit  tempore  Eugenii  IV  E  finalmente  l' Ughelli  ^23) 
„  ejus  tempore  (  dice  )  jussuqtie  SS  Martyrum  Florentii ,  Sisinii ,  Dio- 
„  cletii^  (^  Maximi  corpora  e  monasterto  S  Florentii  in  cathedrale 
y,  templum  hònorìfice  translata  sunt .  Le  quali  parole  benché  senza 
„  bisogno,  abbiam  voluto  qui  trascrivere,  acciocché  si  osservi  quanto 
„  facilmente  possano  significare  ,  che  questa  traslazione  fatta  fosse 
9}  in  assenza  del  Vescovo,  altro  non  dicendosi,  fuorché  ejus  tempore 

iìjUSSU- 


fao)    "Ragguaglio  della  tnvenzìon  delle  (s*)   J.  Benvenuto    Vrete  isrc.  pag.  71» 

lejle  dei   SS.   Martiri   X   Osimt  ^c.    Pefaro  num.  xxaii. 
frefso  il  Gavelli  175T.  (ij)  Apud  Zachar.  in  ferie  pag.  J7. 

(il)  Ibid.  in  ap^end.  pag.  19,  num.  i. 
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^^  jiissuque,  laddove,  il  transiulit  dello  Zìcchi,  usato  nel  MSS.  c'ia- 
^  sinua  molto  più  chiaramente,  ch'egli  stesso  alla  sacra  funzione  per- 
„  sonalmente  intervenne  . 

„  Altre  notizie  del  nostro  Vescovo  ci  somministrano  i  pubbh'ci 
„  libri  delle  riformagioni  (24)  ;  i  quali  appunto  confermano  la  resi- 
„  denza  personale,  che  in  quel  tempo  egli  faceva  presso  la  sua  chie- 
„  sa  .Quindi  sotto  li  29.  novembre  del  medesimo  anno  1444  (25)51 
„  dice  ,  che  il  Vescovo  insieme  col  suo  Clero  ripetevano  certa  se  m- 
„  ma  da  loro  prestata  alla  città  prò  iiecessttatìbus  commitnis  ,  orde 
„  non  essendo  stata  restituita  secondo  la  promessa  ,  fu  decretato  nel 
„  general  convgHo,  che  provideatur  de  restittitione 

„  Più  interessante  si  riconosce  un'altra  niateria  economica,  per 

„  cui  passava    difieienza  tra  il  Vescovo  ,  e  la  citta  ,  onde  qui  si  gu- 

„  dica  bene  dì  recare  in  mezzo  le  precise   parole  del  suddetto   libro 

„  (26)  2  £)/>  18.  Mail  1445  Consilio  eVc.  cum  Rev.   Pater   Dcmimis  E- 

„  piscopus  Auxi'manus  ,  ^  A'it'nellus  IJUS  FRAI tR  de  cnntenttotìe  ^ 

„  é?"  fOJJtroversia ,  quam  huhent  cum  commnnitate  de  solvendis  colkBis 

„  pascuornm  ponent  (  sic  )  se  in  mcinìbiis    ccmmunitatis^  t^    (ffcrtnt 

„  fùctre  qnidquid  plcicebit  conjmunìtati  pttentes  benigne  traélari  lìy-c  ; 

„  ne  uscì  consulto,  che  si  dovessero  eleggere  o^rto,  o  dieci  cittadini  , 

„  qui  habeant  largum  ^  amplum    arbitrium   compoiiendi  , .  c^    capitu- 

„  l»ndì  cum  dióto  domino  Episcopo  tam  de  pr attrito  ,    quam  de  fittU' 

„  to  ii^c.  11  diligente  autore  degli  estratti,  de'  quali  noi  ci  serviamo, 

„  non  ha  qui  trascritto  1'  esito  di  tal  materia  ,  perchè  sapeva  esservi 

„  r  istrumento  di  concordia  .  Ma  intanto  gioverà  qui   di    notare   se- 

„  condo  una  delle  nostre  schede  (27)  es'^eie  stato  concirdato  crea  il 

„  pagamento  pel  pascolo  degli  animali,  che  per  l*  avvenire   il    dttto 

„  fratello  del    Vescovo  non  potesse  ritenere  porcina  ,  ma  bensì  tanta 

„  quantità  di  altri  animali  ,  quanta  ne  porterebbe  la  gabella  di  venti 

„  ducati,  la  qual  peraltro  non  dovesse  pagarsi  dal  Vescovo:  saKe  non 

„  di  meno  le  condizioni  fatte  tra  la  medesima  com munita»  ed  il  Ves- 

»  covo  Niccolò  Bianchi  circa  i  pascoli  di  Mon;e  Torto 

„  Vasta 

\ 

(»4)  Ex  lib.  cui  exter.  tìt,tÌ0f»rm,r^^;  US)  Pag.  if:  terg. 

ufque   ad  144S.  (27;  Pag.  i;*.  die  z2>  maii  tf4;«        4 

hs)  Pag.  1*7.  V     ♦ 
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),  Vasta  lagHna  s'  incontra  in  cinque  interi  anni  ,  cioè  dal   1447. 
,,  iino  a  tutto  il  1451.  »  ne'  quali  niuna   menzione  abbia lu  trovata  del 
„  Vesco' o  traile  niemcrie  della   citta  nostra  ,  onde   giustamente    noi 
,,  s  spettaroma  ,  che  egU  rimanesse  impiegato  in  qualche  nuova  cari- 
„  ca  fuor  della  sua  residenza  :   ed  in  fatti  ,  ci  siamo  apposti  al  vero  , 
,>  imperciocché  nel  principio    del   1448    si  trova  egli  governador  della 
„  Marca  ,  forse  destinatovi   dal    nuovo    Pontefice    Niccolò  V    uffizio 
„  in  que' tempi  molto  pm  rispeTtabile  di  quello, che  sia  ne*  nostri ;meQ- 
„  tre  a  diflerenza  de  Vicelegati,  e  di  altri  simili  inferiori  ministri ,  ave- 
j,  va  il  governatore  somma ,  ed  indipendente  autorità  nell'   amminìstra- 
„  zione  dèlia  provincia  .    Noi  per  ora  non  sappìam  dire  quando  fosse  il 
j,  principio  ,  e  quando  il  termine  di  tale  impiego     Ma  frattanto  ci  gio- 
„  va  di. trascrivere  qualche  periodo  di  un  diploma  ,  da  lui  tatto  per  con- 
i,,  fermare  certi  capitoli ,  o  statuti  d'  una  confraternita  di   Monteechio 
„  sua  patria  ,  di  cui  ora  esiste  i'  originale,  parcRdocr,  che  possa  darci 
„  qualche  idea  della  maniera  ,oncìe  si  reggevano  in  quei  tempi  le  conlra- 
3,  ternite  ,    seppure  dal  nostro 'Andrea  non  volle  prendersi  un  qualche 
„  straordinario  arbitrio  a  favore  della  sua  Patria  .     A  tpìscopus  Au" 
j,  ximanuf  ,   &  Mavch^^e-  guhernator  .     ^oniam  }u(ìum  #  (fptum  efl  prò- 
„  mtegritate  ,    unione  ,    km    fach    &    concardie   ftatermtatif  S    Maria 
j,,   Majoris  de   Moniicub  ,   ut  ftatuta  ^  &  ordinament a     ejufdem  cmfirme»^ 
„  tur  ,  &  diiltite  executioni  mandentur  in  omnibus    sais    parttbuf      -  .   » 
„  tenore  fressntium  ex  nofir-e  gubernationis  'fficio  é*  au^jntafe  fltn.ffima'^ 
>i  ^*^  fungimur  ,  suf  radica  capitala  ,  fiatata  ,    &  ardinationes'  ,  ut  iu^ 
„  pra  coni  cripta  &c.  confi  mamw  &c.    addentes    quoque  ,    quod    omnt^f    & 
»>  fi^g^i^  appeUationes  faBi  é"  in  futurum  fi'-nde  per  confratret  diBe  fo«- 
„  fraternitatis  a  gtavaminihus  &  sentnjtiis  per  di^s  priore^  &c    tn  prf^ 
3,   ma  jìantia   (  sic  )    latif  <&c   ,    pi^mt  6*  valeant  confratres   appellare  <r 
j,  dMis  grataminibuf  ad  ipsam  fraternitatem  tfc.  &  ìpia  fraievnitas  te- 
,,  neatur  ,    6"    deheat  duobuì  ex  confratribus  ifsam^    caujfam  appeilaticnir 
„  fommitiere  terminandam  &c.  mandante)  msuper  potefiati  terre  Montica^ 
„  //  ,  qui  prò  tempore  fuerit  ,    diBas    stntentias  exequf  ad  requifìtionem. 
„  pattis  foventjs  jitftitiam  ^  dummodo  ta.Us-  req-uifitio-  fit  fa^a-  de  consen- 
j,  su  prìorum  d^Eie  ftatetnitMtis  ^c.     E    finalcrwntc  fi  coirmettc  aj  m& 
s.om.  XL  e  „.  dcsimo. 
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„  dclima  podeftà  di  aflhOere  ai  prv  ri  per  1' qf^ervanza  dei  defri  Hafisri, 
jj  ^'  <7/>w  Jisrc  bcijuìum  d  ^i  communio.  &c.  Datum  Exii  XXI fi  ] ^rua 
j^  rtì  1448  Pont  ficatui.  &c  UiCQtat  Pape  V.  p,o  Al  quai  decrtco  Ci 
j,  socioscrìve  S.c-nHia^  de  Monticulo  col"  imprgfiTione  del  figillo  ,, 

Qtiì    per    altra    mi    refta    d'  aggiungere  a  quanto  ha  detto  il  dottci 
P'clata  sulla  cìirlca,  4'   Governatore  d-lia   Marca,  che  «bbe  il  noftro  An- 
drea j,  e  difbngaerla   da  quella  di  Luogoteneofe  generale  della  Provincie 
con  precisare  ancora  le  circoHanze  del  tf^ropo,  che  mercè  nuove  diligen- 
ze usate  ntlia   f  uhbl  ca  Seg'-etena.   di    Macerara   è    riuscito  di  rilevare  ; 
Sapp'gmc  noi  du  que  ,  che  nel   J447    reggendo  la.  Marca  in  qualità  di? 
Legare  il  Cardinal  DotxjenicQ  del    tìtolo    dì    S.  Cfoce  in  Crrusalemme  , 
ebb>  egli  da   ri-^ornare  ai  pudì  del  Papa        Che  pe*^  fi  avvisò  di  lascia- 
re    in    supplt-nienta   delie    sue    veci    in  qualirà  di  Luogcttnente  il  noflro 
Vescovo     Andrea  .     Per    non    poter   dubitare  di  tUtro  quefto  ^    ecco  le 
ftcffe  lettere   parepra.ji  a  luì   spedite  ,  che  sono  regiftrate    ne'  bbri   della 
Stgreteria.  di    Macetara;  .    -Dominicus.  miferatiqn^  divine,  tit.  S.  Crucis,  in 
il   ruialtm  SacvoS:    R    E    Presi: ter,   CardinaUs  in.  ProU     D/^aiicb  a   /^pojìo^ 
hc^   Stali.  Ltgàtuf,  ..  Umverfis   Ù  fingulit.   Ùc-  i,um    prò  quikuidam  urgen- 
ti bhy  (^y  ntC'ffuvjii  cali  fi  s,  con.tìKgat.  noi   ad  ptdei  SD.    X    &  ad  cutiam 
Ramanam  pri.fi  uci  ,    &  ne  oh  ncfìram.  absentiam,    Provincia    dttrimtnlurà 
Vegminii  patiatftr  ^  de  fide  ,  prudtfitia  ,    é'  cjrcumspiflji.ne  ^fn-   in  Xpo. 
^atris.  ,&   Lnx   A    (nei  margine  difesamente  Aedi tie)   ipisci.pi    Auxi- 
mani  piurimum  confidentes  sperantcìque  u.t    ea,    <^ua    uhi    é^opinutteada  du^ 
Kimus- prudenter  ,  solluae  ,  <&  fideiiter  ex.squttut-  maxime  cum  ftatuw  SS, 
D    Ni  <^f  S..  Mnrif   Ecclefia;  concernere  dignoscatur  :      Ttn.ore  prà^emium 
Patrem   A    Epùtì:  Auximamm  gemnalem   l.QCMmteM,entem'  in  4f^a.    provin- 
eia   Marchia    in   nofira    ahentia    utque    ad    btnepiaCitum   S     D    K    Pavd 
facimu!   ,  conft'tuimus.   ^^    &■   deputamut  Ùc.    Exit    4.    D.scembr    1447     J'i 
fatti  nelle  rifo-magioiii,  dì  Macerata  (28)    fi  trova  unifoimementc  ,    che 
sotto  b  diece  di    Dicerobre  dello   fteflo  m  s?  ed   anno  qua^e  Luogotenente 
generale;  governava-  egli    la     p  ovìncia    in    affenza    del  Cardinal  Leaaro  . 
Eccone-  le  parole,^  riferito  dal:  Sig.  Ak   Vecchietti  (29).  Andreas  Episco- 

flit 

Uh  Pag.  ,0.  tei^.  (J5)  Oper..  eie.  Tom.  IlL  pag.  376,  ih  noe. 
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^«r  Aufìinanttf  emft'tutus  ,  ^  deputatuf  (  fuic  )  hcumfenens  f^etifralif  et, 
é^min^  fegato  Dominieo  ftt.  S  Crucis  in  Jeruralem  pHsbit  card  i»  pro- 
vincia Ahnbie  ,  qui  prò  quihufdam  urgentthuf  ,  &  Kecesfanif  caufit  ds- 
het  ad  pedef  SS  D.  N  &  ad  curìam  Romanam  pr  fidici  &c.  Da  quefti 
doiumenti  pertanto  fiamo  fjcuri  di  due  cose  .  Primo  ^ che  U  noftro  An- 
drea fu  dichiarato  Luogotenente  generaìe  della  Prtv^nc'a  in  supplemento 
del  Cardinal  legato  ,  che  partiva  per  Roma  fin  dai  4  di  Dicembre  dei 
Ji4^j  e  con  ciò  G  ftabilisce  una  cosa  ,  che  il  crmendato  Monfig  Ccm- 
yagnonì  lasciò  indecisa  per  mancanza  di  prov®  .  \n  secondo  luogo,  che 
la  sua  prima  carica  non  fu  che  delia  Luogotenenza  generale  ,  contbrnje 
chiaiamente  d'm^oftrano  i  due  citati  documenti. 

Se  non  che  questa  titolo  gli  fa  presto  cambiato  in  quelFo  dì  Go- 
vernator  generale, che  a  mio  credere  è  qualche  cosa  di  più  del  primo; 
«  CIÒ  forse  perchè  il  Cardinale  suddetto  sarà  srato  dal  Papa  rimossa, 
«  destinato  ad  altr'impiego  i  cosicché  esscrvdosi  dovuto  supplire  con  un* 
interino  soggetto  fino  alla  destinazione  del  nuovo  legato  il  nostro  An- 
drea avrà  riportata  dal  Papa  istesso  la  deputazione  col  titolo  di  G.o^ 
.•rematore  generale  .  Diversamente  non  trovo  ragione  per  conoscere 
«come  egli  che  nel  X447.  di  Dicembre  era  Luog'^tenente ^.  ai  23.  di  Cen- 
ala jo  del  1448  ,  quando  approvò  le  costituzioni  della  C  oafraternita  della 
«sua  patria  fosse  già  Governatore .  Di  più  nei!' ultimo  di  Aprile  del  144S. 
«ra  parimenti  Governahirs ^  e  di  tal  titolo  ce  ne  assicura  una  general 
quietanza,  trovata  (come  dice  W  Vecchietti)  neMa  pubblica  Segreteria 
di  Montecchio ,  che  comincia  così  .  ì^os  Andreas  Bei  ér  Aposto  lice 
sedts  gratta  tpiscopiis.  Auximanus  prò  sanBisshnQ  D.  N.  PP  £^  saff- 
èia  Romana-  Ecclesia  provìncìe  Marchie  Anconitane  gitbernator  genera^ 
lis  .  Segue  poi  la  quietanza  di  certo  grano,  ed  orzo  pr^  rata-  subsi^ 
d'ii  Jacobi  d.e  Galvano  diete  comtinitati  imposirì:  e  segue  la  data  Da^ 
tum  Macerate  sub  impressione  nostri  consueti  proprli  s'igiliì  die  ultima 
Aprilis  1448  Jacobus  (^tc  Qui  per  altro  non  so  combinare  due  docu- 
menti  ,  uno  cioè  dal  Vecchietti,  e  da  me  qui  riferito  deir  ultimo  di 
Aprile  del  1448.  in  cui  si  trova  segnato  Governatore  il  nostro  An- 
drea ,  il  quale  ,  secondò  quella  data  risedeva  in  Macerata  .  Laddove 
in  altra  documento  dei  aj.  h^ùÌQ  -,  estratto  dallo  stesso  archivio  se- 
Tom   XI,  s  3  gret» 
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g^reto  di  Montecciiio,  e  trascritto  dil  eh  Ab  Ruggieri, delle  cui  copif 
io  mi  giovai, nella  Treji  illustrata  trovo  che  ai  37.  Aprile  dell'  istess* 
anno  1448.  eri  Governatore  della  provincia  Filippo  Vescovo  di  Bolo- 
gna, che  si  trova  sottoscritto  in  una  supplica  dello  stesso  pubb'ico  di 
Montecchio ,  la  quale  da  me  fu  riferita  nell'  Appendice  dei  documenr 
ti  alla  detta  Treja  illustrata  pag.  ex:  num  cxxi.  e  la  d^ta  è  questa. 
Dat0  C^  signa'ad/e  P'II.  Aprila  MClCCXj  Vhi  in  T olle  mino  ..  lo  nnij 
nego  che  in  questo  mio  documento  pnssa  esservi  scorso  un  qualche 
errore,  coli' essersi  tralasciato  un  l.  al  MCCCCXLVIll  ,-CiSa  facilis- 
sima ad  accad.re,  né  ora  sono  a  portata  di  verificarlo  .  Ma  ho  cre- 
duto bene  accennarlo  per  toglier  di  mezzo  ogni  contraddizione;  riser- 
vandone la  combinazione,  e  la  verificazione  al  mi)  dofo,  e  beneme- 
rito amico  Sig  Teksforo  Benigni  Governatore  degnissimo  della  nuova 
citta  di  Morta lb(  ddo  nella  serie  de' Rettori,  Ltgati,  e  Governatori  della 
nostra  provincia,  che  va  già  preparando  con  sommo  impegno,  e  di- 
ligenza per  inserirla  in  quest'  opera  .  Ora  torniamo  alla  lezione  in- 
terrotti di  Aions  Compagnoni  .  Sjgue  egli  a  raccontare  alcune  cose 
dei  1452.  e  del  1453  le  quili  ,  non  interessando  molto  le  gesta  del 
nostro  Vescovo,  da  me  del  tucto  si  om  trono. 

„  Or  eccoci  giunti  (  dice  egli  il  eh  Prelato  )  all'  anno  1454  iti 
„  cui  non  si  dubita  e';s^r  passato  a  miglior  vita  il  nostro  Vescovo, 
„  senza  pciò  sapers:ne  il  mese  e  il  giorno  preciso;  seppur  d>tir  aver 
„  lo  Ziceiii  p  te  le  seguenti  cose  nei  suo  MS  sotto  il  dì  16.  ^\  A- 
„  CTosro,  nom  vogliamo  inferire,  che  sia  stato  questo  il  giorno  della 
„  sua  morte  .  Il  chs.^  può  ancora  confermarsi  dal  tempo  della  crea- 
„  zionc  d  i  successore,  seguirà  intorno  al  fine  dell* isresso  mese,  come 
„  a  suo  ìu  >go  vedremo  .  Alerò  dunque  non  resta ,  fuorché  notare  al- 
„  cune  di  lui  gesta  di  tempo  incerto, che  appunto  si  accennano  nelle 
„  g  unte  al  martirologio  già  ptù  volte  citato,  che  noi  non  dubiti  mo 
„  ts  er  opera  del  suddetto  Zìcchi,  e  che  potrebbe  prendersi  per  una 
5,  spezie  di  Necrologio  ,  btnchè  in  due  soli  luoghi  si  Itgga  la  parola 
„  depositio  .  Ecco  dunque  com'  egli  parla  del  nostro  Andrea:  XVIT. 
,,  Kal  septèmbris .  Andreas-  Monticiilanus  episcopus  Auximanus  ^  ma* 
„  gTvfici  operis  musicum  Organum  fecit  .  Fenestras  hiijus  basilicie  li- 
9,  tro^obseravit.  Rubri.  1^  albi  serici  s'ùtgulas  casiilas  ^  singulas  dalmS' 

„  ticéis% 
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„  tìcas^shìgt'tiifqne  tunìcellas:  iteni  ex  argevtea  materia  vhncìce  Cru- 
„  €!'>•  pi  egra,  de  tropheum^  ac  spetiosum  tabernaciilrtiiu  i/2  qun^corporis 
,.  Consti  ostia  ree  nditur ,  dojw  dedit .  Lorpora  quoque  samtorum  oiar- 
,,  tiriim  Floreiìtii  Sis-inii  Divcletiani  c^  Muximi  ex  monasterio  S  Fio- 
„  reiìtii  m  hanc  basilica m  transtniit  tempore  Eugenii  quarti^  Altra 
„  importante  notizia  ci  fu  data  dal  già  nostro  amico  canonico  Vin- 
5j  cenzo  Candi  con  sua  lettera  dei  27  Settembre  1737  dove  parlando. 
„  del  medesimo  Andrea ,  e  dei  nostro  Vescovile  archivio,  così  dict- : 
„  Ne/r  archivia  non  et  ho  invitto  altro ,  che  un  istromento  di  donazio- 
„  ne  ^  che  fa  detto  Vescovo  al  nostro  capitolo  acciò  faccia  un'  anniver^ 
„  sariu  perpetuo  per  lui^  e  suoi.  Niente  noi  abbiain  potuto  sapere 
„  Tiè  dell' istromento,  né  ddT anniversario,  e  se  questo  fosse  staro  ce- 
7,  lebrato  per  T  addietro  nel  suddetto  giorno  di  Agosto,  si  verrebbe 
„  in  maggior  chiarezza  del  vero  giorno  di  sua  morte  (30)  .  Intanto 
„  convien  correggere  un'errore  scorso  nel  catalogo  Zacchiaao  ,  forse 
3,  nato  ddir  incuria  de' copiatori ,  dove  dicesi,  che  rexit  ecclesiam  siiam- 
„  per  annos  sexdecim  ,  quando  abbiam  già  veduto,  che  il  di  lui  Ve- 
„  scovado  certamente  durò  per  vent'  anni,  cioè  d.ìl  1434  al  1454  la 
„  quale  emendazione  fu  già  fatta  dal  nostro  Pannelli  (3  )  -  Che  mo- 
„  risse  in  Osimo,  e  che  nella  cattedrale  avesse  sua  sepoltura  ,  niuno- 
„  Io  ha  detto  ,  che  noi  sappiamo,  prima  dell'  Ugheili  :  Decessiti  ei 
„  dice,  Andreas  14.54.  non  sine  snorum  lacrymis-  (anche  questa  giun- 
„  ta  delle  lacrime  noi  la  dobbiamo  alla  generosità:  di  questo  scrittore) 
„  Sepultusque  in  cathedralì  .  E' bensì  antica  ed  autentica  la  fama  di' 
;,  sua  bontà  di  vita  ,  facendone  testimonianza  lo  sttsso  Z.icchi  collr 
„  seguenti  parole  (32)  r  Vir  bonìtate  conspicuus  fair  ,.  ...      et  » 

„  cum  subjeBorum  grafia  in  domino  obdormivit .  Se  non  che,  qui  an^ 
„  cora  volle  aggiunger  T  Ughelli  la  sua  parafrasi  r' ersi  dicendo  ; 
„  Hic  sanBissìmis    moibu^  fuit ,  ita  ut  haóienus'  etiam     suavissima 

„  apud 

(?o"  L'atto  dì  querta  donazione  (    nota  fé  i\  aflìcurare  i  fuffragf  per  la  fua    arima  . 

già    Tempre    il    Vecchietti    >    efitìe   beniflìmo  Si    rende    nunq^ie    afT.u    p:ob  bile,  eh' esli  fi 

rei  fegreto  atch'vio  del  vefcov-do  in    foglio  mortfle  prii  ai   i6  di  Agofto ,  come  fu-  ncta- 

■volante,  ma  però  autentico,  td  originale:   e  to  dal   Zecchi  nel  fuo  necrologia 
fé  ne  proHucf'   da  noi  un  tranfuntc    nell' «p-  (?•  )    S-    Benvenuto   fret^  iS'C,   fag.   71» 

f endice.   Può  quindi  argoraertarlì ,  che  il  ve-'  num.  9s. 

fcovo  Andrea  ai    p.ìmo  di  Agofto   del    i4?4.  (  ja)  A^uà  Z^ehan  fag.   97^ 

fi  WOVàffe  già  infermo,  e  che  perciò  peniaC 
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,,  apud  pìos  ejns  memoria  bifbeatnr  .  Comunque  sia  dalle  cose  già 
„  dette  SI  può  formare  in  poche  parale  l'elogio  di  questo  Vescovo, 
„  dicendo,  eh'  egli  fu  veramente  d' ottimi  costumi,  e  di  somnj,a  ripu- 
„  tazione,  zìi?  quale  in  tutri  i  suoi  impieghi  abbondantemente  cor- 
„  rispose  „.  Fin  qui  il  chiiifisjimo  Monsig.  Compagnoni,  sulle  cui 
espressioni  riguarda  al  luogo  della  morte  del  nostro  Vesc(?vo  debbia m 
riflettere  non  potersi  credere  tanto  incerto;  ma  con  fondamento  aver 
asserito  V  Ughelli,  che  sedusse  in  Osimo  .  Non  aveva  il  dotto  Pre- 
lato avu^a  sott' occhio  la  carta,  con  cui  il  nostro  Andrea  donò  varie 
cose  al  Capitolo  d'Osimo  per  averne  un'anniversario  perpetuo,  la  qua- 
le portando  la  data  di  Osimo  del  primo  ò*  Agosto  del  1454  e,  cre- 
dendo l'erudito  "ig.  Ab  Vecchietti ,  che  fosse  futta  probabilmente  in 
tempo  della  di  lui  malattia  ;  è  chiaro  ,  che  se  era  malato  in  Osimo 
al  primo  di  Agosto,  e  se  in  quell'Agosto  cessò  di  vivere,  sarà  segui- 
ta in  Osimo  la  sua  morte,  come  crede  l'Ughcilio.  Ma  torniamo  al 
Comp-tgnoni 

„  A  que'ita  sua  pietà  ,  e  rettitudine  (  continua  egli  nella  mede- 
5,  sima  lezione  )  noi  non  crediamo,  che  debba  recar  pregiudizio  qual- 
„  che  parzialità  dimostrata  verso  il  proprio  fratello  ,  sì  con  ritenerlo 
„  presso  di  se  in  Osimo  ,  sì  coli'  investitura  di  certi  beni ,  forse  già 
„  soliti  ad  infeud  rsi  Ancor  questa  si  può  dire  un'  azione  di  tempo 
„  incerti  j  e  siccome  può  essere  di  molta  importanza  per  la  giurisdi- 
„  zione  ,  e  per  1*  interesse  della  nostra  chiesa  ,  così  vuol  qui  riferirsi 
„  tutto  ctò.che  ne  dice  ilZacchi  in  altro  luogo  del  suo  catalogo(35) 
„  Co-nitatus  V^ilìis  Campa^iae  ^  vel .,  ut  quidam  dicunt ,  Ajanì  prope  (p- 
„  pidum  iVlnìiticulum  ad  duo  millia  passuum  juris  est  episcopùtus  IStine 
„  ncyn  est  ibi  pop-ilus,  tue  iilLi  Mpparent  murorum  leitigia  ,  (UT  p*'^' 
„  dia  partim  sunt  communitatis  Monticulana  ,  paftim  frìvatarum 
„  peron&rnin  .  Fertur  tamen  Andreas  .^  secundus  a.  nobis  predece s~ 
,,  sor  creasse  in  comitem  quemdam  AhlTOìStLLUM  FR  A- 
^^  T  R  E  M  S  u  U  M  ^  <^  quedam  predia  juris  comit'atus  etdent 
,,  contttlisse  :  Aggiunge  il  Canonico  Flaminio  Guarnieri  in  certe  sue 
„  memorie  AISS.  (.'^4),  che  sin&ra  .  ...  il  Vescovo  d'  Osimo  eserci- 
„  ta  gurisdizione  in  una  chiesa  antichissima,  restata  non  molto  lon- 

,,  tana 

lìì'ì  S.Bfaveniitafrete  isrc,  ìag.j-;.        (54;  Tona.ViL  MSS.PoiTipeJiComp^gsoni  {eniof. 
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„  «ria  dalle  macerie  d".  detto  lago,  AJ  ANT ,  SEU  VAI  C..'U\ÌP  i- 
„  AT  ,  ntf  iervitorio  di  Mmteccbio  c/ill'  oc  e  astone-  di  visita-,  e  di  nomi- 
„  vare  il  rettore  q^c.  „  Così  il  sovente  da  noi  lodato  Monsig  Com- 
pae^noni  Segue  ora  una  nota  sul  num  26.  dell'  ornatissìmo  Sig.  Ab. 
Vtcchittti,  la  quale  sebbene  non  interessi  le  azioni  del  Vescovo.  An- 
drea ,  interessa  per  altra  la  mia.  persona ,  e  perciò,  non  posso,  dis- 
pensarmi dal  qui  riferirla  ,  come  né  meno  di  soggiungere  in  appresso 
tutto  ciò  che  crederò  opportuno  su  de'  c^srelli  di  Aiano  ,  e  di  Val- 
campana  de'  quali  si  è  or  ora  parlato  dal  dotrissiaio  Vescovo  Com- 
p-rignoni  ,  ma  non  senza  qualche  corfusione  ,  cagionata  ,  come  vedre- 
mo da  un'  errore  madornale  preso  pràma  dal  Zacchi  ,  e  poi  da  tutti, 
gli  altri  ,  che  a  lui  tenner  dsetro  Ma  prima  della  nota  del  Vecchiet- 
ti ,  per  batter  due  chiedi  ad  un  caldo  . 

„  Del  castello  (di  Ajano.  (  egli  dice  )  fu  parlato  a  lungo  sotto  il 
„   Vesco-v'o  Lotario  .'Qui  noadimeiao  dobbiamo    av.vertir   un'   cmmis- 
„  sione  dell'  eruditissimo  Sig    Ab,  Col  ucci  ,  il  quale  nella    sua  Trej^: 
•)•)  ^SP-  Moìitecchio  ilimtrata  (  Macerata    1780  )  parlando  del!'  ingrandi- 
j,  meato  del  contado  Montecthiese  ,  seguito  nel  seQoìo  XU.,e  segna- 
„  taraente  della  cessione  éì  alcune    pasti  del    castello:  di    Valcdmpana 
„  (  chiamato  ne'  più  antichi  tempi  Ajano  )  fa  t-  a  quel  comune  nel 
„   1180    e  nei    119I    (  pag.  6()    ),  non  si  e -impiacqiie    di    aggiugnere  , 
„  che  il  medesimo  cas'ello    si    possedeva   gik   un    secolo"  prima   dalla 
„  chiesa  Qsimana  ,  cui  nel   ic82:  ne  fecer   donazione    in    persona    del 
„  Vescovo  Lotta  rio  suddetto  Adelbertip  e  Ad.ejberga  ,    conti  e.  signori 
„  dello  stesso  luogo  ,  come  si  ha  presso  il  nostro  Zacchi,  e  pres;so  l' 
„  Uglielli  ne'  Véscovi  di  Gamefino  ,  e  come  ci   comprova    il    fatto  j, 
„  pcichè  costa  ,  che  il.  VtszoyQ  Andrea  dt  Montecchio  investì  del  do- 
„  minio   di    Fa/campana    a    nome    delia    e' ieSi    di    Osimo    Antonello 
„  {^v^^W)  suo  fratello  -y  e  vediam  di  più  ,  che  ancor  oggi   i   Vescovi 
„  Osimani  esercitano  amj^'a  giiirisdèzioae  in   quella  Chiesa,  di  S.  Ma- 
„  ria  5  non  osfanteche  sia  compresa  nella  diocesi  di  Camerino,  e  ciò 
),  a  riguardo  sicuramente  deli'  antico  temporal  dominio  eh' ebbero  un 
«  tempo  sopra  il  diruto  castello  .     Ne  al'  fin  qui  dettx>-  si:  oppongo- 
n  no  Is  due  carte  dal  Sig.  Colucci  prodotte  ,   sapendo    ognuno  le  vi- 
3,  cende  5  alle    quali    furono  soggette  le  possidenz©  delie  chiese  ,  che 
♦    '  »  bene. 


sxiT  UOMINI  ILLUSI  RI 

^,  bene  spesso  ìe  trasferivano  con  titolo  d'  iìtfeudazione  ne'  laici  »  ac- 
„  ciocché  per  loro  mezzo^ venissero  difese  dall'  altrui  rapacità  ed  ia- 
„  crordrgia  :  onde  vi  ha  rurto  ii  motivo  di  credere  ,  che  quel  Matteo 
,,  di  Niccola  ,  ed  Anselmo  di  Matteo  ;  i  qvialì  cedettero  a'  Montec- 
9,  chiesi  le  loro  ragioni  sopra  di  Vakampana  ,  ne  avessero  avuta  l'in- 
„  vestitura  di  nostri  Vescovi,  che  molto  prima  erano  di  detto  luogo 
„  veri,  e  legittimi  possessori  .  ,, 

Ecco  la  nora  del  comendato  Sig.  Ab  Vecchietti  .  Sa  di  cui  mi 
accade  rispondere  a  mia  giustificazione  aver  io  omesso  di  parlare  del 
diritto  ,  che  avevano  i  Vescovi  d'  Osimo  sopra  di  Va  le  a  t?.  pan  a  prima 
perchè  erami  dei  tutto  ignoto  come  ingenuamente  confesso;  secondo 
perchè  ,  in  supposto  ancora  ,  che  fossemi  stato  noto  non  occorreva 
eh'  u)  ne  p.rlìssi  ,  siccome  io  trattava  in  quel  luogo  degli  acquisti 
fatti  dii  M  intecchiesi  sulle  proprietà  ,  che  altri  ad  essi  loro  donaro- 
no ,  e  non  mai  di  quello ,  che  non  era  di  loro  pertinenza ,  e  non  ve- 
niva loro  ceduto  .  Produssi  due  antiche  carte  in  quel  luogo  ,  una 
tìel  1  80.  £ti  tra  rtl  n  ese  di  A*?.ggio,  con  cui  si  giustifica  la  donazione 
che  hee  Matteo  de  Mc(./a  della  sua  porzione  del  castello  di  Val- 
campana  col  consenso  doiHÌm  Grhnjidi  (^  Nepotis  a  turto  il  popolo 
di  Monrecchio  ;  V  altra  del  itgi  dove  Anseimi  filìiis  Matteì  donò 
Consuhb'ts  de  Montecle  totam  meam  purttonem  de  Vakampana  .  Pofe- 
vs(  s''ar  anche  bene  ,  che  il  dominio  su  di  Vakampana  fo?se  ripartito, 
in  p  ù  p;idroiù  ,  fra  i  quali  potcvasi  comprendere  per  la  sua  parte  la 
Chiesn  Osimana  ,  come  per  diverse  parti  ve  lo  avevano  i  rammenta» 
ti  Signori,  ma  poteva  sttre  anch^  bene,  che  questi  Signori  per  tutt* 
altro  titolo  aves-^ero  su  di  Vakampana  il  loro  diritto  ,  che  per  una 
precedente  mvesrirura  de'  Vescovi  di  Osimo  ,  di  cui  non  parlando  le 
riferite  due  carte  né  altre  non  potevami  esser  nota  ,  e  il  congetturarla 
e  una  sola  gratuita  assertiva.  Tutto  C'ò  sia  detto  per  mia  giuscifìca- 
Z'one;  ma  quanto  sono  ora  per  dire  scuoprirà  un'errore  manifesto  del 
Z'cchi ,  e  di  chi  a  lui  volle  aderire,  e  servirà  insieme  a  conf.rmare, 
che  il  dominio  della  Chiesa  d*  Osimo  sopra  il  Castello  di  Vakam- 
pana  è  tutto  diverso  da  qael  che  alcuno  può  efedere  . 

Primieramente   questo  dominio   si   appoggia,  su   di    un'   assertira 
del  Zacchi  ,  e  non  ha  ?.kro   documento  ,  che  lo  giustifica  ,     Ma  il 

Zacchi 
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Zacchi  neir asserire  una  cosa  ne  disse  un'altra,  che  non  gli  si  può  in 
verun  conto  passare.  Egli  confuse  i  due  castelli  di  Fakampana  ,e  dì 
Ajanùy  e  di  due  ne  fece  uno  solo.  Comitatus  Vallis  Campane ^  vel, 
ttt  quidam  dkunt  ^  /ìjani  .  Ma  Ajano  è  tanto  diverso  da  Valcumpa- 
fia ,  com'è  diverso  Fermo  da  Osimo  .  Né  solamente  per  nome  ma 
anche  di  sito  è  uno  dall' alerò  a^^sni  distante;  come  si  prova  anche 
presentemente  dalle  contrade  di  Montecchio,  che  ne  ritengono  tutto- 
ra il  nome  .  Una  delle  quali  e  posta,  cioè  queUa  di  Ajano-  al  Sud- 
est, e  l'altra  dì  Vakampuna  al  Nord  -  est  di  Montecchio,  o  sia  di, 
Tfeja  ;  e  fra  l'una  e  l'altra  ci  passano  circa  due  miglia  di  distanza  . 
Di  più  si  prova  questa  dix^ersita  dallo  statuto  munictpalo  di  Motvrec- 
chio  stampato  nel  1525,  lib.  3  Rubr.  55  dove  sì  da  un  novero  deUe 
ville,  che  erano  obbligato  a  fare  lo  Sindico  .  La  prima  ad  esser  nn^ 
minata  è  quella  di  Vallis  Campana^  e  poi  ne  seguono  altre  quindici,, 
dopo  le  quali  si  trova  Villa  Ajanì  .  Ma  oltre  a  ciò  v'  ha  neU'  archi- 
vio segreto  di  Montecchio  un  privilegio  del  Cardinal  Sini  baldo  retto- 
re della  Marca ,  emanato  li  7.  Novembre  del  1239.  dove,,  arresa  la  co- 
stanza, e  la  fedeltà  dei  Monrecchiesi  verso  la  S,  Sede,  conferma,  e, 
concede  loro  var j  privilegi ,  e  primieramente  .°-  omnes  possessìoves ,  & 
temitas  castri  ^  curit  MiHnzam.,  yl/ANì ,  é^-  M  Franculi^  10'  atri.e 
Castri  ìnsula  y  <J^  Curia  Castri  Vallis  Campana  lì^^.  E>a  che  si  vede 
palpabilissimamente,  clìe  Ajano ^  e  Valcamf-ana-  erano  due  di ^ ersi,  di- 
versissimi castelli ,  e  che  uno  non  aveva  che  fare  coli'  altro  ,  e  pec 
conseguenza  non  sussiste  1'  espressione  d^l  Zacchi  che  Vaie ampana  si 
dicesse  anche  Ajano  e  né  meno  Qhe  Ajano  tosse  il,  nome  più  antico  di 
Vajcampana. 

Ora  vediamo  se  il  castello  di  Ajaìto  potè  donarsi  nel  1083  dai- 
conjugi  Adelberto^  e  Adelhsrga^  alla  Chiesa  Osimana,  come  nella  nota, 
S  alla  lezione  LXVII.  asserì  più  espressamente  il  eh  Sig.  Ab  Vecchietti 
dietro  1*  assertiva  dell'  Ughelli',  e  degli  altri  .  Sentiamone  le  parole. 
5,  Mi  giova  intanto  di-  notare  in  questo  luogo,  che  i  suddetti  nobili 
„  conjugi  Aèelherto  ^  0  Lamberto^  sd  J^^'/i^É'rjr^  ottennero  dall' Arcive- 
„  scovo  di  Ravenna  Onesto  una  grossa  enfiteusi  di  nìolte.  terre,  come 
>,  raccolgo  da  un' estratto  fatto  già  dall' Absite  Giuseppe  Amadesi  da, 
j,  una  carta  di  quell'Archivio  Arcivescovile  (  Letter.  L.  num.  4";7.1 
Xcwi    Xl.  d  di  cui 


)) 
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„  di  cui  eccone  il  tenore  .  Juno  Benedici  PP.  FUI.  ^  Jmper.  Ot- 
„  tQJiis  anno  15.  die  7.,/^/7//rtm  .  Honestiis  Archìcpìscopus  concedh 
„  nobUi  viro  Lamberto  Fil.  Smidojùs  comitis^  et  ADElB^RGE  claris- 
„  sime  femine  jttgal  fiindum  Spinacianttm ,  et  Larcìantim  cuherentes  sibi 
,,  cum  vineis  on'.  in  territorio  Auximano  ab  uno  latere  q^c.  Supposta 
„  quest*  enfiteusi  a  favore  di  essi  due  conjugi,  che  secondo  le  parole 
„  del  comendato  Sig.  Ab.  Vecchietti  furono  quelli  stessi,  i  quali  do- 
„  narono  il  Castello  di  Ajino  alla  Chiesa  Osimana;  io  mi  faccio  co- 
„  sì  a  riflettere.  L'Arcivescovo  di  Ravenna  Onesto  tenne  quella  catte- 
„  dra  dell  971.  al  983.  secondo  che  scrive  il  Fabri  nella  serie  degli  Ar- 
civescovi di  Ila  vena-,!  .  Ciò  non  basta  .  L'  anno  Vili  di  Benedet- 
„  to  Vii.  e  l'anno  XV.  di  Ottone  Imperadore  corrispondono  all'anno 
„  98'2.  Nel  98'2.  Lamberto,  e  Adelher^a  erano  già  conjugi ,  e  facevano 
,,  anche  i  fatti  loro  col  procurarsi,. e  ricevere  enfiteusi,  donazioni 3cc. 
„  che  atri  vogHani'^  dare  a  questi  conjugi  nel  984.  almeno  almeno, 
„  di  vent'  anni.  Posto  ciò  come  può  stare,  che  questi  conjugi  stes- 
„  si  nel  10S2  cioè  niente  meno  di  120  anni  dopo  donassero  il  castcl- 
„  lo  di  Ajano  alla  Chiesa  Osimana ,  e  al  Vescovo  Lotario  ?  Essi  non 
„  saran  vissuti  gl'anni  dei  Patriarchi,  e  perciò  se  nel  982.  ebbero  1' 
„  enfiteusi  dall'  Arcivescovo  di  navenna  nel  1082.  non  poterono  esser 
„  vivi  per  donare  al  Vescovo  ,  e  alla  Chiesa  d'  Osimo  il  castello  di 
„  Ajano  .  Che  dovremo  adunque  pensare  in  tanta  confusione  di  co- 
„  se,  in  cui  ci  ha  posta  1'  assertiva  di  un  solo,  quale  fu  il  Vescovo 
„  Zacchi  nel  confondere  1'  un  Ciistello  coli'  altro.  Eccolo  al  creder 
„  mio  , 

Primieramente,  che;  Ajano  fosse  diverso  affatto  da  Valcampav.a, 
Secondo,  che,  siccome  dice  dal  Zacchi  il  diritto  della  Chiesa  Osimana 
esser  caduto  sul  castello  di  Valcampana  detto  Ajano  j  così  si  fa  chia- 
ro, che  questo  diritto  riguardava  non  due  castelli,  ma  uno  solo  dì  essi 
e  perciò,  avendo  noi  conosciuto,  che  Ajano  non  si  potè  donare  dai 
nonìinati  Conjugi,  e  all'incontro  sapendo,  che  la  Chiesa  Osimana  ha 
sempre  avuto  diritto  sulle  Chiese  di  S.  Maria  di  Valcampana  ;  e  sa- 
pendo che  Av.tonello  fratello  del  Vescovo  Andrea  possedeva  in  Val- 
campana^  come  si  rimarca  da  parecchie  antiche  partite  di  catastro, 
così  r  investitura  data  dal  Vescovo  Andrea  al  fratello  si  aggirava  so- 
pra 
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pra  di  Valcampana^  e  non  mai  sopra  ò!  Ajano;  essendo  io  ben  persua- 
■so  che  per  la  divisione  di  quesìi  due  castelli  non  si  vorrà  sostenere 
che  e  nell'uno  e  nell'  altro  avesse  la  Chiesa  d'  Osimo  il  suo  diritto  ; 
perchè  ciò  non  costa  da  verun  documento,  e  ciò  noi  dice  né  meno 
lo  stesso  Zacchi  .  Sicché  la  Chiesa  Osimana  resta  nel  suo  pieno  di- 
ritto sul  possesso  che  aveva  in  Valcampana  ;  si  verifica  1'  investitura 
di  Antonello,  di  cui  parla  il  citato  Z^icchi,  e  questi  rimane  nel  tem- 
po istesso  purgato  dall'errore,  in  cui  si  vede  esser  manifestamente  ca- 
duto coi  trascinarcisi  dietro  anche  gli  altri  . 

Forse  qui  mi  sì  potrebbe  chiedere  da  taluno   quando  avvenisse  , 
che  la  chiesa  Osimana  acquistasse  diritto  sopra  di  Vaicampana  ,  e  se 
possa  credersi  questo  diritto  esser  più  antico  del  1191.,  tempo  in  cui 
Anselmo  di  Matteo  ne  fece  la  donazione    alla   Comunità   di    Montec- 
>chio  .  A  questa  dimanda  si  può  soddisfare  baste  voi  mente,  che  V  epo- 
ca di  questo  diritto  s'  ignora  affatto;  subito  che  i  sudetti  conjugi  A^ 
delbeno  ^  e  Adelherga  non  potevano  aver  donato  al  Vescovo  Lotario 
nel  io8a      Nondimeno   se   v'  ha  luogo   a   congetture  io   credo  ,    che 
questo  diritto  possa  essere  più  antico  del  1191,  e  insieme  più    recen- 
te a  misura  ,    che   si   voglia    o  no   amettere  alcune   distinzioni  ,   che 
che   son   le    seguenti  .     O   si   parla   di   diritto  ,    che    la    chiesa    Osi- 
mana aveva    in   qualche    parte    del    castello    suddetto  ,    o  di    didc- 
to  ,   che   aveva   sul  intiero  castello  .     Se  del  primo  ,  può   star  benis- 
simo ,  che  fosse  più  antico  del  1180.  e  del  1191.  perchè  Matteo  di  j\i' 
co/a,  e  Anse/mo  di  Matteo  potevano  'averci  dominio  in  quanto  porta- 
va la  loro  porzione  ,  e  la  chiesa  Osimana  sulla  parte  ,  che  a  se  toc- 
cava .  Laonde  i  divisati  soggetti  ,  trasferendo  il  proprio  dominio   sul 
Comune  di  Montecchio  ,  la  chiesa  d'  Osimo  restava    pienamente  nel 
suo  .  In  fatti  sappiamo  noi  da  mille  documenti  del   medio   evo,   che 
si  donavano  alle  chiese  ,  ai  monasteri,  alle  comunità  non  luoghi   in- 
teri ,  ma  parte  di  essi  ;  e:  allora  le  chiese  ,  i  monasteri  ,  le  comunità 
acquistavano  quel  tal  diritto  sulla  cosa  donata  ,  che   vi   avevano   per 
lo  innanzi  i  donatori ,  O  si  parla  di  diritto  acquistato  su  tutto  il  ca- 
stello, e  allora  bisogna  ricercarne  l'  epoca  in  tempi  molto   posteriori 
e  precisamente  dopo  il  1239.  tempo  in  cui ,  come  vedemmo  »  ai  Mon- 
tecchiesi  per  privilegio  dei  Cardinal  Sinibaldo  fu   confermalo  il    pos- 
sesso Curia  Castri  Vallis  Campane  .   In  quanto  a  me  sarei  di  parere  , 
Tom.  XI.  d  a  che 
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che  il  diritto  della  chiesa  Osimana  sia  stato  antichissimo  ,  che  si  ag- 
girasse su  di  una  porzione  del  castello,  e  che  fino  ai  tempi  del  Ves- 
covo Andrea  conservasse  un  tal  diritto  ,  onde  esso  Vescovo  potè  dar- 
ne al  fratello  1'  investitura  .  In  fatti  ,  se  i  catastri  antichi  hanno  an- 
cora le  partite  delle  possidenze  di  Antonello  in  Fa/catnpana,  ciò  coti" 
corre  a  far  vedere  ,  che  1*  investitura  cadesse  piuttosto  sopra  di  una 
parte  ,  che  sopra  a  tutto  .  Ma  dopo  una  sì  lunga  digressione  ,  alla^ 
quale  ha  dato  luogo  soltanto  la  difesa  ,  che  ho  io  voluto  fare  al  silen- 
zio osservato  nella  mia  Treja  illustrata  sulla  giurisdizione  della  Chie- 
sa Gsimana  sopra  de*  menzionati  castelli  è  tempo  che  conchiuda  qucst* 
articolo,  ben  persuaso,  che  se  in  qualche  cosa  non  mi  sono  potuto 
unire  al  sentimento  del  dotto  Autore  delle  riferite  lezioni,  e  dell*  or- 
narissimo  editore,  td  annotatore  di  esse,  ciò  non  è  stato  se  non  per 
dar  luogo  alla  verità  ,  e  non  mai  per  contraddire  ai  medesimi,  pe* 
quali  non  lascio  di  mostrare  tutta  la  più  alta  stima,  che  ad  essi  si 
conv'ene,  perchè  ne  sono  meritevoli  oltremodo. 

ANDREA  DI  GIACOMO  DA  FABRIANO 
(  Monaco  Silvestrino  ) 

X^  Nrra  nella  mia  raccolta  anche  questo  soggetto ,  sebbene  se  ne  sia 
parlato  nel  Tom.  I.  d-lli  Biblioteca  Picena  ,  in  quanto  che  si  distin- 
se non  tanto  per  le  statnpe  date  alla  luce  ,  quanto  per  la  carica  da 
lui  conseguits  di  Generale  del  suo  Ordine  de'  Silvestrini  ,  che  pro- 
fessò ,  e  fu  il  quarto  dalla  fondazione  .  Governò  egli  questa  Con- 
gregazione fino  al  1298  ,  e  come  narrano  i  dotti  Annalisti  Caman- 
dolesi  (3+)  da  Giovanni  XXII.  fu  eletto  Abate  di  S  Gregorio  di  Ro- 
ma nel  1326.  dove  finì  in  pace  i  suoi  giorni  il  primo  di  Agosto  di 
detto  anno  .  Scrisse  egli  la  vita  del  B.  Giovanni  Bristone  .'  Scrisse 
de  vita  ,  morìbiis  ,  <ì^  miraculis  S.  Silvestri  Abb'ìtis  /ìutcìmutìs  ^c. 
che  fu  ristampata  fino  a  tre  volte  con  giunte,  e  note  .  Mi  s  condo 
il  Fabrini  ,  il  Grassi  ,  il  Franceschini  ,  ed  altri  egli  fa  anche  autore 
della  vita  del  B.  Ugo  da  Serra  S.  Quirico  ^  e  di  altri  Monaci  Silve- 
strini 
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strini  Discepoli  di  S.  Silvestro  ,  e  della  miglior  forma  ,  in  cui  si  ri- 
dussero le  regole  della  sua  Congregazione  .  Si  veda  la  citata  Bibbio" 
teca  Picen.  Tom.  J.  pag.  iq8.  dove  se  n*  è  con  maggiore  precisione 
parlato  ,  e  d*  onde  ho  io  tratte  queste  notizie . 


ANTONIO  DA  FRANCAVILLA 
(  Min.  Osservante  ) 


A 


Nche  il  Castello  di  Francavilla  di  questo  Fermano  contado  van^ 
ta  il  suo  illustre  soggetto  in  persona  di  quest'  Antonio  ,  il  quale  ve- 
stì r  abito  Serafico  tra  Min.  Osservanti  ,  e  fiorì  sul  principio  del 
prossimo  passato  Secolo  .  Fu  uomo  dedito  alla  pietà  più  che  alle 
lettere  ,  come  dimostra  il  libro  da  lui  prodotto  colle  stampe  dì  Na- 
poli nel  i6ai.  intitolato  :  Circolo  Serafico  del  divino  amore  .  Quan- 
tunque se  ne  sia  parlato  nel  cit  Tom  I.  d  la  Biò/toteca  Picena  pag. 
187.  ho  voluto  rammentarlo  ancor  io  per  far  onore  alla  patria  ,  che 
lo  produsse. 

ANGELO  GUGLIELMO  ARTEGìANl  DI  ROCCACONTRADA 

(•  Agostiniano  ) 


N 


FX  Volume  VII.  di  quest*  Opera  pag,  LXXII.  parlai  già  di  que- 
sto illustre  soggetto  ,  di  cui  rapportai  quelle  notizie  ,  che  mi  venne 
fatto  di  raccogliere  ;  ma  siccome  l*  elogio  inserito  nel  cit.  Voi.  I.  del- 
la Biblioteca  Picena  contiene  più  copiose  notizie  di  un  tanto  sogget- 
to stimo  pregio  dell'  opera  il  supplire  a  quel  che  io  già  ne  diedi  col 
riferir  quello  ,  che  si  legge  nell'  opera  citata  .  „  Ebbe  egli  i  suoi 
„  natali  nella  Terra  di  Roccacontrada  ,  Diocesi  di  Sinigaglia,  Tanno 
„  1683.  ai  ta.  di  Novembre  .  I  di  lui  genitori  si  dieron  premura  di 
„  farlo  in  patria  istruire  nelle  prime  lettere  ,  ove  per  la  bontà  dell* 
«  ingegno  fece  il  giovanetto  rapidi  progressi  non  meno  sulla  prosa  , 
}>  che  in  verso  .    Neil'  età  di  16.  anni  vestì  T  abito  Eremitano  di  S. 

Agosti- 
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„  Agostino  ,  e  fiittì  nella  R;;!igione  i  soliti  corsi  di   filosofia  ,   e  teo- 
5,  logia,  con  plauso  comune  fu  da  suoi  superiori  col  carattere  di  reg- 
„  gente  mandato  ne'  migliori  studj  dell'  Ordine  ,  quali  erano  que'  di 
„  Venezia  ,  e  di  Padova  .     Quivi  dimorando  con  fama   di   buon  let- 
„  terato  ,  strìnse  amicizia  col  celebre  Domenico  Lazzarini  ,  e  col  eh. 
„  Antonio  Vallisnieri  ,  che  per  lui  assai   stima  nudrì  ,   ed   amorevo- 
„  lezza  ,  come  si  ha  dallo  scanibievole  carteggio,  serbato  nella  libre- 
„  ria  Battistelli  di  Foligno  .     Non  minore  si  tu  il  concetto  ,  eh'  egli 
„  riscosse  da'  suoi  Religiosi  ,  i  quali  ,    dopo  avergli  dato  il  grado  di 
„  Maestro  ,  gli  conferirono  nel  giorno  primo  di  Novembre    del   1726. 
„  la  carica  di  segretario  generale  ,  tenuta  da  lui  sino  al]'  anno  1730, 
„  in  cui  finì  la  carriera  di  sua  vita  in  Foligno  ,  essendo  nell'  età  di  anni 
„  47.  Molte  accadtiniie  si  recarono  ad  onore  di  ascriverlo  ne'  loro  cata- 
„  loghi  ,  e  particolarmente  quella  di  Venezia,  e  di  Pavia  ,  e  quella  al- 
„  tresì  de'  Rìuvìgorìti  di  Foligno,  tra'  quali  portò  il  nome  dello  Scos- 
„  so  :  ed  in  tutte  queste  adunanze  die  saggio  del  suo  valore  tanto  nella 
,j  prosa,  che  nella  poesia  .  Stampò  , 

I.  ^ 

• 

„  Dell'  onestà  d'  amore  Orazione  é^c.  detta  neir  Accademia  de*  Rìn^ 
„  vìgortti  di  Foligno  il  dì  4.  Febbrajo  1720.  ij^v.  In  Foligno  per  Pompeo 
„  Campana  Stampator  Pubblico  1720. i«  4. Ne  parla  anche  il  Cinelli  nel- 
„  la  Biblict.  Voi.  T.  I.  p.  63.  ed  un  vantaggioso  giudizio  ne  die  lo  stesso 
„  Valisnieri,  come  da  una  di  lui  lettera  del  i.  Marzo  1721. 

IL 

„  Dissertazione  Isterica  ,  e  Polemica  sopra  le  settanta  settimane  di  Da- 
„  niello ,  del  P.  Tommaso  Bouges ,  Agostiniano ,  Professore  di  Teologia  m 
„  Tolosa  ,  da  un  Religioso  dello  stesso  ordine  nuovamente  dal  Francese 
„  tradotta  .  In  Venezia  per  Giuseppe  Corona  172 1.  in  i.  Anche  dal  eh. 
„  Mazzucchelli  si  attribuisce  questa  traduzione  al  nostro  Artegìanì ^co- 
„  me  al  Voi.  L  Par.  11.  p.  1144. 


HI. 


B  E  L    P  I  e  E  N  Q  XXXI 


Uh 


„ll Quair'tregio^P oema  dì.  Monsìg  Federigo  Trez-zi  delfOrdhte  de^  Pre- 
„  dicatorì ,  Cittadino ,  e  Vescovo  di  Eoligno  ò'C,  con  le  annotazioni  del  P. 
„  M.  Angelo  Guglielmo  Artegiatn  i^-c,  in  Foligno  per  Pompeo  Campana. 
„  1 12  5   Tomi  li.  in  4 


„  Descrizioni'  dello,  scheletro^  esistente  nello  studio  del  Sia-,  Ant-^ni» 

„  Rossi  j  Chirurgo  Veneziano  ,  e  stesa  in  una  lettera  aW  illustris  Sig  Ca- 

n  valiere  Antonio.   Vallisnieri  dal  P.  Angiolo  Artesiani  .  Opera  postuma. 

„  Trovasi  stampata  nel  Tom.  VI.  della  Raccolta  d'  Opuscoli  scientifià 

del  eh.  P.  Ab.  Calogerà.  pag.  261. 

,,,  Lettera  d*^  un^  Accademico  Rinvigorita  ad:  un^  amicai  scritta,  sopra- 
„  /*'  elezione  del  Ser.  Principe  di  Venezia  y  caduta  iìt  persona  dell'  tccel. 
„  Sig.  Alvise  Mocenigo  li  34.  Agosto  I7'2'2    tn  4    Non  vi  è  il  nome  deli* 
,^  Autore  :  ma  si  sa,  che  fu  prcduzione  deli'  Artegiani  ,  per  averla  egli 
„,  stesso,  spedita  coma  cosa  propria  a.  Monsig.  Battisteìli  = 


VL 


„  A  tenne-  considerazioni  sopra  la  causa  era  pendente  avanti  Monsig  Ili. 
„  e  Rev.  Vescovo  di  Pavia  circa  r  identità  del  Corpo  di  S..  Agostino  .  In 
„  Pavia  11^^.  in  fog.  per  Gio,.  Antonio  Ghidini.. 

VII. 

„  Dell^  dichiarazione  y  fatta-  dall'  Illustriss.    e  Rev.  Mons.  Pertusa- 
7}    ti ,  VescovQ  di  Pavia  ,  circa  il  sac.  Deposito  del  Pat.  S.  Agostino  &c.  ,. 

Let- 
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„  Lettera  di  ragguaglio,  scritta  alC  III.  e  Rev.  Alons.  BattìsteUi,  Vescov 
„  di  Foligno  dal  P.  Guglielmo  Artegiani ^  in  4  senza  nota  di  anno,  e  di 
„  stampatore  .  Questi  due  Opuscoli  furono  inseriti  nel  libro  intitola- 
„  to  ;  Colledio  ABorum  atqiie  Allegatoriim ,  qiiibus  ossa  sacra  Ticini  in 
„  Cofifessione  S.  Petri  in  Co^lo  aureo  anno  1695.  Venet.  1729  apnd  Sebd- 
35  stianum  Coleti  in  4. 

Vili. 

„  Rime.  Queste -sono  per  la  maggior  parte  tuttavia  inedite ,  e  set- 
„  bansi  nella  Biblioteca  Battistelli  ,  donde  molte  ne  trasse  V  eruditis- 
„  simo  ,  ed  indefesso  Ab.  Lancellotti  .  Un  sonetto  però  dell' Artegia- 
„  ni  si  trova  impresso  fra  le  Rime  d'  alcuni  illustri  Autori  viventi  , 
„  aggiunte  alla  scelta  d'  Agostino  Gobbi  :  quarta  edizione  .  In  Vene- 
yy  zia  1739  in  4  a  cart  86.  „  Segue  poi  a  parlarsi  dell'  opere  inedi- 
te MSS.  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma  ,  nel 
che  concordiamo  con  quel  che  io  stesso  ne  dissi  al  Volume  citato. 


ANTONIO  ANGELLCCl  DA  MACERATA 


A 


Ntica  e  nobile  in  Macerata  è  la  famiglia  Angelucci,  che  produs- 
se questo  soggetto  ,  che  viveva  nel  fine  d.l  secolo  XVi.  e  nel  prin- 
cipio del  XVil.  Si  applicò  con  molto  profitto  nelle  scienze  legali  » 
ed  ottenne  d'  esser  trascelto  a  Vicario  Generale  dal  Cardinal  Pietro 
Aldovrandini  nel  1604  quando  fa  eletto  Arcivescovo  di  Ravenna  . 
Nella  Bìbliotec.  Pie.  Tom.  I.  pag  153.  si  loda  moltissimo  una  dotta 
di  lui  relazione  ,  che  distese  per  la  solita  visita  de'  sacri  Limini  ,  e 
mandò  allo  stesso  Cardinale  ,  che  stava  in  Roma  ,  il  cui  autografo 
siamo  accertati  ,  che  si  contiene  nella  Biblioteca  Barberina  dentro  il 
codice  UghelHano  XVII.  num.  6  e  si  può  dire  autografa  perché  po- 
stillata ,  e  sottoscritta  dallo  stesso  Angelucci . 


AN- 


T>  E  L      PICENO  xxxìu 

ANGELO  ANGELOZZI  DA  CAMERINO  , 


P 


"  Oche  cose  io  dissi  di  quest'  Angelo  nel  Tan.  V  fag.  pt    e   quel 
poco  lo  trassi  dagli  clogj  de'  Matematici  Piceni  dil  eh.  Tig  Ab  San- 
tini. Molto  di  più  !ie  sappiamo  ìu  grazia  della  Biblioteca  Picena  Z'^^. 
147.  Tom.  I.  donde  trascrivo  1*  articolo  per  supplire    all'  altro   che   io 
^e   diedi   nel  cìt.  luogo.  „  Gia.no  Nicio  Eritreo,  o  sia  Gio.  Vittorio 
„   Rossi,   ci  offre  una  beila  medaglia  di  questo  Camerinese  nella  sua 
„  Pinacotheca  prima  ^*),  dicendo  che  fu  uomo  di  molte  lettere,  vec- 
„   sato   nella    storia  ,   peritissimo  nelle  filosofiche  scienze,,  e  singoiar- 
„  mente  nelle  matemr^tiche,  e  nell'  etica,  molto  esperto  nella  teologia  , 
„  e  giurisprudenza ,  e  di  tal  felicissima  memoria,  che  quidqnid  legisset  ^ 
.„  vtdtsset ^  cogitasset^animo  eomprehensum  haberez^ab  eoquejtnitìuquod- 
„  que  ,  cirm  esset  opus  ,  tamqiiam  ab  armario  proferret .  Nel  rovescio 
„  p.i  cel  presenta  sì  loquace  ,  e  sì  moLsto  ,,  e  fistidioso  agli   amici, 
,,  che    vivendo   in  Roma  ,  pretese    di  tarla  sempre  ne'  circoli    da    so- 
„  lènne  maestro  ,  e  di  volere  ad  ogni  patto  far  esito  di  sua  dottrina, 
,,  avvegnaché  non  si  avesse  da  altri  gran,  genio  d'ascoltarlo.  Lo  stes- 
„  so  Eritreo  dovette  di  mal  animo  prestarsi  un  giorno   agi'  importa- 
^  ni  ,  ma  insieme  dotti  di  lui  ragiona raenti,  donde  si  viene  in  cogni- 
„  zione  ,  che  Angelo   dimorava  in  Roma  con  fama  di  buon  letterata 
„  circa  la  metà  del  secolo  XV il.  finaìmente  egli  è  certo,  che  1' An- 
„  gelozzi   resosi  odioso  agli  amici  per  averli    travagliati   ne'  tribunali 
„  con  varie  liti  ,  tornato  in  patria  ,  ivi  si  morì  ,  e  ,   come   vuole   il 
„  detto  Eritreo ,  non  rimase  di  lui  alcun  monumento  del  suo  sapere  : 
„  ciò    non   ostante  si   è   dato   luogo  a  questo  soggetto  nella  presente 
„  Biblioteca  per  esser  noi  assicurati  da  G)o    Battista  BoccoUni  ,   aver 
„  egli  veduto  un  di  lui  MS.  ,  che   conteneva    un    Compeìidio    volgare 
„  di  tutta  laTeolcgiay  s^nza  però  accennarci  il  luogo, dove  tal  codice 
esistesse  „ , 

Tom   XI.  t  "'  AN- 

<*)  Pag.  i8<j.  e  fegg. 
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ANGELO  CLARENI  DA  CÌNGOLI . 


N 


EL  Volum.  V11T.  di  que'^t'  Opera   alla    pag.  CXLIX.   io  accen- 
nai di  qucst'  uomo  veramente  insigne  pochissime  cose,  che  riguarda- 
vano certe  di  lui  letterarie  prodazioni  ,  indicate    dal    P.    Pietro    Ro- 
dolfo Tossiniano  lìb.  JU.  pag.  307    ma  è  troppo    poco  quel  che  ivi  , 
volando  ,  si  disse  ;  e  siccome  un  buon'  elogio   di    lui    trovo  inserito 
nella  Bìblìot.  Picen.  Tom.  l.  con  cui  si  fa  la  dovuta  giusti^ia  alla  sua 
dottrina  non  meno  che  alia  pietà  ;   così   ne  dirò  io  pure  quel  che  si 
deve,  e  1'  articolo  dei  dotti  collettori  Osimani  servirà  anche  a  quest' 
uopo  ,   sen//    eh'   io    ne    dica    né    più  né  meno  .    „     ANGELO  D\ 
„  CINGOLI  ,    chirimato    volgarmente    Angelo    Clareni  ,    fu   uno   dei 
„  Frati  Minori  ,  che  Zelanti  ,  e  spirituali    si  appellarono   nel    Secolo 
„  XI 11.  a  morivo  del  f  coso  irnpegno  ,  eh'  ebbero  di  osservar   la  Re- 
„  gola  Secondo  la  lettera  ,  ricusando  qualsivoglia  dispensa  ,  o  spiega- 
„  zione  della  medtsma  .     A  quali  ,  e  quanti  travagli  perciò  si  espo- 
„  ncsstro  ccstoro  ,  non  fa  d'  uopo  ,  che  si  narri  da  noi  ,  dappoiché 
„  da  molti    se   n'  è  scritta    di    proposito  la  dolente   istvoria  .     Posson 
,^  vedersi  il  Wadlngo  {7,$)  ,  il  Gimme  {2(>)  ,  e  soprattutto  i  dottissi- 
„  n\'\  Bolland)S,ti, ne' quali  potrà  ognuno  soddisfarsi  appibno  (37)  .   Noi 
„  direm  soltanto  ,  che  Angelo  da  Cingoli  ,  separatosi  dal  corpo  deil' 
„  Ordine  con  altri  ?u(ù  compagni^, si  ritirò  fra  i  monti  di  Ascoli,  e  di 
„  Norcia  ,  presso  ìXChiaro  djvecon  indulto  di  S.  Celestino  V.  istituì  Tanno 
„   1294.   Il  Congregazione  de^  foveri  Eremiti.^  o  sia  de'  C/nreni ,  \isa.n- 
„  do  per  altro  lo  stesso  abiro  minoritico  ,    benché    assai  grosso  e  ru- 
,,  vido  ,  com'  era  quello  dì  detti  frati  spirituali  .     Questa  Congrega- 
„  zioive  volle  il  d.;tto  Wadingo  ,  che  fosse  poi  abolita  da  S.  Pio  V  , 
„  ed  incorporata  a'  Minori  Osservanti  ;  ma  il  Bollando  é  d'  avviso, 
5    che  ciò  seguisse  sotto  Sisto  IV.  V  anno  i473   5  ovvero  sotto  Giulio 
„  II.  nel  1511..  (38)   Checche  sia  di  questo  ,  spetta  al  nostro  presen- 
te 

f?5)  Tom.  vi.  Annal. Minor.  Edit.Rom.  f?7>  Ad  diem  -5.  Junl.i  (5.  IV- 

i75?.  p32..  n.  271. 281.  ?   e.leso-e  ^%i.  (jg^  Loc.  cit.  in  Csmmenrar.  pr/ev.n.i. 

{56)  Idea  della  ,it or.  dcll'ltal.  Lctt  p.  jji^ 


,,  te  istìtoto  di  notare  ,  che  Angelo  deve  al  certo  riporsi  tra  gì'  Ita- 
^  liani  ,  che  seppero  a  quel  tempo  li  Greca  lingua  con  possesso  non 
^,  ordinar'o  .     L'  occasione    di    apprenderla    gli  fu  presentata  dal  mi- 
„  nistro  generale  deli'  Ordine  Fra   Raimondo  Gantredo  ,  da  cui  ven- 
5,  ne  spedito    con    altri    poggctti    per    la    disseminazione  della  S.  Fede 
„  prima  ncìl'  Armenia  ,  poi  nell'   Acaja  (39>  ,  ond'  ebbe  tutto  T  agio 
-,,  d'  impossessarsi  del  greco  parlare  ;  senza  lasciar  pera'tro  di   accen- 
„  nare  1'  opinione  riferita  dallo  stesso   VVadingo  ,   il  qual  suppone  , 
„  eh'  egli  nella  notte  della  Vigili;}  di  Natale  nelT  anno  1300.  tosse  a 
„  un  tratto  miracolosa  mente  istruito  di  quel)'  idioma  .     Ma    o   fosse 
5,  acquistata  ,  o  infusa  la  cognizione  ,  che  da  lui  si  ebbe  della  greca 
„  favella  ,  certa  cosa  è  ,   eh'  egli    si    trovò    atto  a  tradurre  in  latino 
1,  alcune  Opere  de'  Padri  ,  come  qui  appresso  diremo  ,   e  credette  il 
„  Gonzaga  ,  che  queste    traduzioni    fossero  fatte  polito   elegantisiimo- 
„  qtie  stilò  .     All'incontro  poi  Ambrogio  Ca  mandole  se  presso  il  dot- 
„  to  Gesuita  Raderò  (40)  pretende  anzi  ,  che  dir  si  debbano  oscure  ^ 
„  rozze,  ed  ineleganti  ,  e  forse  nella  condizion  di  q uè'  tempi  non  potea 
„  farsi  di   meglio  .     La  morte  di  questo  Marchiano, accaduta  in  S  Ma- 
1,  ria  di  Aspro  nella  Basilicata, si  fìssa  piìj  probabilmente  dai  citati  Bol- 
,,  landisti  (41)  ai    13.  di  giugno  nell'anno  1337-,   centra  il   parere  del 
„  Possevino,  che  malamente    1' assegnò  al  1249    Oltre  il  merito  lette- 
„  rario,  dar  si  debbe  ad  Angelo  Careni  anche  la   lode  di  uomo   pio 
„  e  virtuoso,  e  di  zelante  predicatore;  ii  perchè  si  meritò  presso  mol- 
„  ti  il  titolo  di  Beato ,  e  riscosse    in  oltre   qualche  culto   dai   Fedeli  , 
,5  avvegnaché  dalla  Chiesa  Romana   non    mai   approvato   (42)  .     Noi 
,,  ben  sappiamo  le  censure,  che  a  tal  buona  opinione    del  Clareno  si 
„  obbiettano  nelle  lettere  apologetiche  a  favor  de  IP  Qt  dine  de"  Minorili^  e. 
„  date  in  luce  contra  il  Manuale  del  P.  L.  Flaminio  de  Latera   (43)/ 
„  ma  ci  è  nota  egualmente  la   dissertazione  apologetica  intorno  al  B. 
,5  Angelo,  e  suoi   compagni,  che  si  legge  nel  Tom,  lii    della   Misccl- 
Tom   XI.     ■  e  a  lanca 

f?'J  Ragionamento  florico  Crìtico  intorno  mìracofi  attribuftì  a  quefìo  Cisreno  ;  e    rac- 

^   *l!<t    letterarura   Greco-ltali.ina   ,    Opera    del  coiti  da  Fr.  Filippa  forfè  di    lui  eom'pagno  , 

F.  Gio.  Girolamo  Granedigo  ,  Gap.  ii,$.i.  fa    puf=>blicato    dii    medefìini    R^llandifii  nel 

<40)  Ne'  prtliminari    af!"  Opere    dr  San  fine   del   fecondo  Tomo  df  Gm-no  . 
Giovanni  Clmuco  Paiif  1614.  cap.   IV.  (4?,   Part.  prima  let.    >11.    pvis.   14.   ,  ® 

r'^"  T?'^   *^'"  .  ^^SS-  Padova  pei  Gozaiti  177!. 

IV'i  Un    ragguaglio   intorno   ad  alami 
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„  lanca  del  Baluzio,  secondo  l'edizione  di  Lucca  del  1761. ('44).  Noa 
„  intendiamo  con  ciò  di  renderlo  immune  da  qualsivoglia  macchia  d* 
„  indocilità,  e  di  eccessivo  impegno  per  le  proprie  opinioni;  ma  ben- 
„  sì  portiam  parere ,  che  negli  anni  ultimi  di  sua  vita  con  una  con- 
„  dotta  assai  lodevole  dar  potesse  un  più  che  giusto  compenso  a  qual- 
„  che  traviamento  intellettuale,  che  si  agitarono  con  troppo  caldo  d* 
»,  ambedue  i  partiti,  e  forse  più  lungamente,  che  non  bisogn^yji? 

Q    P    E    R    1 
■      l. 

p  Tradusse  dal  greco  i  Dialoghi  di  S.  Macario , 

„  Così  pure  r  Opuscolo  (li  S.  Giov.  Grifostom^ , 

t 

ili. 

),  E  finalmente  l'Opuscolo  di  S  Giovanni  Climacoy  che  suole  ap- 
„  peli  irsi  la  Scala  Santa.  Si  veda  il  Fabricio  nella  Bibl.  Greca y  Tom. 
p  vili    pag.  3ÓO. 

iV. 

n  Scrisse  alcuni  Commentar}  sopra  la  Regola  di  S.  Franca^fo,  che 
),  incominciano;  i^ost alasti  a  me  frequentius  chariaime  in  Domino  fra- 
«  ter  ^f. 

V, 

„  Historia  de  septem  tribulationìbus  Ordinis  Minorum-,  che  così 
„  incomincia:  Pastore  arsente,  teutat  lupin  rapax  ère.  Trovasi  nell* 
„  archivio  di  S  Isidoro  di  Roma  {Armar.  V.  n.  i66  )  e  si  veda  il  Va- 
„  dingo  nella  Biò/iot  Script  Ordin  M'n.  a  pag.  22.  Una  traduzion  di 
„  quest'  opera  in  idioma  volgare  fu  fatta  dal  P.  F.  Giovanni  Gapuc- 
„  cino,  per  quanto  si  ha  nella  B^fb.  Cappuccimr,  pag.  134. 

f44)  Pag.  _j€i.  fegg. 


BEL      P  1  C  E  ISI  Q  .  xàcxv^ 

VI. 


„  Tratris  Aiigell  de  Clamino  Pr<Kparafnìa  Christl  Jesu  habhatìù- 
,5,  nem^  &  mamionem  in  ne  bis  qi^c.  chq  incon^incia  ijejtmìum^  absti- 
„  nèntia  q^c.  esiste  ia  un  codice  membranacea  in  8.  del  secolo  XIV  rra  \ 

codd   MSS    della   Biblioteca  Nminìana.  di  Venezia,  come  al  catalQ= 

go,  fornaa^onè  dair  Ab,  Jacopo  Morelli,  pag„  ai. 


VII. 


,5  Breviioqiiium  sup^n  do^r/nik  salutìs  ad  pari^uhs  Chrìsti ,  il  cui 
.^j  principio  è  il  seguente  •  Quoìiiam  sunt  p^rs.onae-  &c  Si.  ha  tra  gli 
^j  stessi  codici  Nanniani ,  e  sì  questo,  che  il  precedente  scritto  del 
,j  Clarqno  fu  ignora^to  dal  WadingOj.  e  dal  P.  Giovanni  da  S.  Anto- 
^^  nio  nella  Riùlioth.  unhers.  Framiscm.  àrcx  Matrjti  ex.  t^jx^r^phia 
.,^  €mis£'  V,  Miìtris:  di  Agneda  1732    foL  "  . 


3)1 


YIU 


Lettere  .  Sono  state  pubblicate  dal  Papebrochìo,  e  si  hanno,  pr^? 
so,  i  detti  Bollandisti  sulla  iìne;  del  Tom»  II.  di  giugno , 

ANTONia  FLAMINIO.  MARCHETTI  DEGLI  ANGELINI 

DA    MACERATA  , 

JL  L.  chiarissimo  Ma^zucchelli  (45)  parlando  di  costui  dice  eh'  ebbe 
Macerara  per  patria  ,  Fu  uomo  molto,  versato  nelle  facoltà,  legali;. 
e  perciò  fu  promosso  all'  Uditotaro  della  provincia  nelle  cause  civili . 
Ottenne  nella  Catredreis  un  Canonicato  ,  e  in  occasione  della  Sede 
Vescovile  vacante  cadde  su.  di  lui  la  carica  di  Vicario  Capitolare,  es- 
jendo  anche  insignito  della  dignità  di  Protonotario  Apostolico.  L'oc- 
casione che  ebbe  d' esercitare  l'  indicaco   uihzro  di  Vicario  Capitolare 

gli 
(45)  Sciitcori  d' lealìa  Tom.  11= 
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gli  diede  motivo  di  comporre  il  seguente  libro  .  Praxìs  Vìcarìi  Capi- 
tularìs  (^c  una  cum  materia  sepiilcrali  i^c.  additine  Catalogus  novus 
B-imanoruìiz  Pomìfictim^  Cardinaiiuw,  Patriarcharum,  liy"  Episcoporum 
totius  Or  bis  Chris  tiani  C7"<r  Opera  che  sortì  ia  Mi'ano  ex  Typographia 
francisci  Vigoui  1677  ,  in  4.  Vedi  la  Bibl.  Picen.  Tom.  1. 

ANTONIO    DA    MONDOLFO 

.  (Cappuccino) 

XM  El  secolo  istesso  (  che  fu  il  XVI.)  in  cui  si  segnalò  un*  altro 
Aììtoììio  da  Mondolfo  Agostiniano  del  quale  parlammo  nel  Tom.  VI. 
pag  CV.  fiorì  anche  quest'  ahro  presso  i  PP,  Cappuccini,  de' quali 
protiSiò  l'istituto.  Fu  un  bravo  Teologo,  uno  zelante  predicatore,  e 
molto  distinto  anche  per  la  pietà.  Secondo  l'annalista  Cappuccino 
Boverio  (46)  egli  fu  uomo  insigne;  E  sebbene  al  riferire  del  P.  Dio- 
nisio da  Genova  (47)  scrisse  egli  molte  cose  sapientia y  (^  spirìtit  se- 
Tupbico  compoiita,  com'egli  dice,  nulla  di  lui  ci  e  pervenuto  colla 
S^'a.mpì,  e  s'ignora  dove  si  conservino  i  MSS.  La  sua  morte  seguì  ia 
Roma  nel   1590.  Veggasi  anche  ia  Bibliot.  Picen.  Tom.  I.cit  pag.  184. 


ANTONIO  TASTI  DA  ROCCACONTRADA  (*) 


C 


J  F.lebre  d'attor  di  legge  fiorì  circa  il  fine  del  XIV.  secolo.  Ppesc 
Donna,  e  generò  il  chiarissimo  Ambrogio  Fasti  medico  di  molta  fama 
d -ir  età  SUI.  Sostenne  Antonio  gravissime  Preture,  ed  era  «rissimo  & 
Francesco  Sforza  Duca  di  Milano. 


AMBRO- 

r4«]  ^■'■^-  44?-  P  fesg.  (*)  Dai  Zibaldoni  MS.  del  Lancdlotd. 

(47-»  Bibliot.  fcript.Ordin.Min.Capp.is^c, 


I>  E  L    P  f  C  E  H  0  '  xxxix 

AMBROGIO  TASTI  DA   ROCCACONTRADA    Q 

t  costui  mi  cotitentxj  riferirne  quel  tanto-  t:^sciò;  scritto  Lelio  <;uo 
Pronipote  nella  sua  Storia  di  Boccncoìitrada  pitg.,i\Q,:  dicendo:  Ambra-- 
sitis  ex  Patre  Antonio  de  1  astis.   Mrdicus,  haud   nominis   cbscun   inter 
monales:  sua  tempestate  vìxtt  isursie  mercede  conàuBus  ad   £gros  ca- 
nmdos  .     Gr-asiosam  fili^m    Antonìi    ìiainaldi  de   Ursinìs    ex  Alevole 
hursi'mrum.  castro  diixìt  ttxvrem:  rehàisqiie  post  se  duvkusfiltis  Petra 
^  Joame  PhdosophÌ£^  &  medicme-  dociore  longeeximio  e  vita^redcm-^ 
ptiGius  mundi  anno  ctrciter  1455   ^xcesstt. 

M]REUO,  FILIPBINÌ  li.  DA  ROCCACONTRADA  O 

(^Agostiniano). 


fefsi  II    di  questo  nome,  perchè  d'un'^altro  più  antico,  e  divcr-- 
so,  che;  professò  parimente  !o  stesso  istituto,,  parlai  già  nel  Tom  VI. 
pag,  XLLVl.  Fu  buon  teologo,  e.:  degno  ;  nipote  dell'altro;,  e    vivea  nei 
lóisc  Ne  fa  una    onorevole,  memoria  V  Abb  tsdanzieri   nel  ?aO  librò:: 

Le  sdenze-y  ed  arti  nobili:  Kavvìvate  ìm  Arcadia:  pag.  35, 


ANTONIO:'  SIMaNE.  EAGEIONL:  DA.  PESARO  (48) 


XLi  Bbe:  luogo  nell*  Accademia  degF  intrecciati',,  e  fra  gli  atti  di  quelF 
accademia  abbiamo  a  cart:  31  accad- XXVlìI  per  la  Pentecoste  di- 
scorso Giovedì  17.  Maggio  1649'  Antonio  Simone:  Baglione-  Pesarese  ■^ 
oggi  Cameriere'  segreto  y  e  Segretario  della;  K^ifra ,. 

ALES" 

^*!  Dai;  medo.  Zibaldoni  MSSo- dei' tan=-     cellottf,.  ma*  non    fi    riporta  colie  fiefle  pa-»- 
«Ibtii.  role  .. 

L*^   Daa^  medefitni.'  Zibaldoni  del  Lan-  (4.?;  Dal  citati  MSS»  del  Lancellotti» 
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ALESSANDRO  PACE  DA  PESARO  (49) 


N 


EL  1593  studiò  sotto  la  disciplina  di  Orazio  Pascutio,  e  in 
fronte  alla  costui  istruzione  grammaticale  stampò  un'  epigramma  in*' 
sicme  con  altri  scolari. 


ALESSANDRO  GIORGI  DA  PESARO  (50) 


F 


U  Sacerdote,  e  Poeta  latino,  ed  un  saggio  del  suo  gusto  in  simi- 
le studio  bassi  stampato  al  libro.-  Statuta  Civitatis  Pisaurì  noviter  i/n- 
presi  a   1531.  in  foL 

ANOMIMO  DA  PESARO    (51) 


I 


Ntende  qui  il  eh  Lancellotti  dell*  autore  d*un=:  Discorso  intorno 
alli  legazione  deli'  Emo  ,  e  Reverendis.  Sig  Card.  Antonio  Barberini 
Nipote  di  Nostro  Signore  Papa  Urbano  Vili  nelli  nuovi  Stati  d'Ur- 
bino e  Pesaro  &c.  Recitato  da  un  Putto  da  Pesaro  d'  otto  anni  in 
circa  allo  stesso  Sig  Cardinale.  In  Jesi,  per  Gregorio  Armazzini  1631  in  4. 

AGOSTINO  NICCOLA  DEGLI  ABATI  OLIVIERI  DA  PESARO 
(  Agostiniano,  Sagrista  Apostolico,  e  Vescovo  Tagastense  )  (51) 

±^  Acque  li  16  Dicembre  del  i66r  in  Pesaro,  e  nel  sacro  fonte 
gli  fu  impesto  il  nome  di  Francesco  Antonio  .  Crebbe  sotto  la  curi 
di  D.  Giulia  Albani  ,  ed  ispirato  a  vestir  1'  abito  di  S.  Agostino   di 

Pesaro, 

(49-  Dai  MflS.  medefimi .  volta  comincia   coU'  aver   trafcn'fo    il    prin- 

(50)  Dalli  (1.  (Ti  MSS.  cipio     dell'  articolo  dell'  Autore  fw^tlememi 

(51)  r>ià  Zibìidoni  dello  fleffb  Lancel-  ad  Chroniftorium  dt  ApojloHco  Sacrarlo  ad 
lotti  .  pag.  ^6;.,  e  poi  giunto  a  parlare   degli    '^u- 

(ìz>  Drì  m"defìmi  Zibaldoni  ,  dove  fi  dj  da  lui  efercitati  volta  il  latino  in  Italia- 
trova  du?  volte  r-petuto  lo  fteffo  elogio  col-  no  .  La  feconda  volta  lo  ftefe  tutto  in  Ita* 
Je  medeiime  parole  .    Se    non    che  la  prima      liano,  ed  è  quello  ,  che  qui  produco. 


D  E  L    P  I  e  È  N  0.  xu 

rnssaro,  in  Rimino  entrato  in  Noviziato  l'anno  i6"?9  a  dì  4.  Novem- 
bre, li  7    di  detto  mese  dell'anno  seguente  professò  solennemente  con 
as  amere  il  nome  di  Agostino  Niccola  .  Studiò  otto  anni  di  Filosofia, 
e  Teologia  in  Bologna  ,  e  in  Rimino,  dopo  i  quali  fu  dichiarato  Let- 
tore ,  ma  applicando  più  ai  Pergami  ,  che  alle  Cattedre  ,   i    suoi   su- 
periori credettero  dover  essere  adesivi  a  quel  genio,  cui  la  natura  lo 
inclinava,  e  però  montò  tra  gli  altri  il    pulpito    de  la    Cattedrale    di 
Fermo,  Ascoli ,  e  Pesaro  con  sommo  plauso.  Era  egli  un  Religioso  di 
molta  prudenza  ,  e  attivo  al  maneggio  di  una  casa  religiosa  ;   quindi 
è  ,  che  li  suoi  superiori  lo  vollero  Priore  in  più  conventi  ,  e  partico- 
larmente in  Fano  ,  Pesaro,  Fermo,  e  Ancona  dall'anno  1691.  infino 
al  1699.  Nel  capitolo  poi  tenuto  a  Bologna  1'  anno   1699  a  p-eni  vo- 
ti rimase  eletto  a  Provinciale  della  Marca  .  Terminato  il  suo  Provin- 
cidlato  ,  stivasene  in  Pesaro  ,  quasi  in  tranquilla  sua  sede  ;  ma  il  P. 
Generale  Niccolò  Serrano  ^,^amollo  in  Roma  Priore  di  quel  Conven- 
to di  S.  Agostino,  e  nel  ':?.^v},rolo  generale,  tenuto  ivi  1'  anno  1705. 
come  difinitore  della  sua  priwincia  diede  anch'  esso  il    suo    voto  ,    e 
dal    Reverendiss    P.  Adeodato  Nuzzi  fu  confermato  Priore   del    Cosi- 
vento  di  S.  Agostino  di  Roma  per  un  Sessennio  ,   essendo   stato  dal 
medesimo  li  22,  Settembre  1705  laureato  in  Filosofia  ^  e  Teologia   Ptr 
la  sua  partenza  dà  Roma  del  P.Pietro  Lamberto  le  Drou  ìi  a6.  Settembre 
il  Pontefice»Clemente  XI.  suo  stretto  Parente  ,  e  che  seco  lui    fin  da 
fanciullo  in  propria  casa  erasi  allevato,  lo  volle  S  grista  Apostolico  e 
li  13  Giugno  1714.  r  onorò  del  titolo  di  Vescovo  di  Tegaste. 


ALESSANDRO  TAMBURRINI  DA  PESARO  (5?) 


H 


O  veduto  di  luì  un  Sonetto  in  lode  delle  donne  Guerriere  in  li- 
na raccolta  del  Conte  Francesco  Maria  Santinèlli  .  in  Pesaro  1647. 
^er  il  Gwtti  in  la.  fu  anche  Dottore  in  Legge» 

lom.  Xt.  f  ALES- 


(533  Dai  med.  Zibaldoni. 
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AiESSANDKO  BELLUCCI  DA  PESARO  (34) 


tjtRudita  legista  ,  e  ali'  età  sua  di  molto  credito^  stato  già  uditore 
della  Rota  di  Lucca,  vene  lodato  dal  Fontana  nella  Biò/wtcca  le^ 
g^ale:  .  Alcune  sue  decisioni  furono  stampate  dopo  1*  aUegazioni  134» 
e  13'^.  Il  di  lui  fiorire  fu  dopa  la  metà  del  seqola  XVIL 

ANTONIO  BUTl  DA  PESARO    (5§1 

Jk  U  ancor  questi  un:  brava  legate  dell*  età  suaj  e  come  tale  fa  scel- 
to dal  Pubbl  co  di.  Pesata  pef  la.  compiKzione  ,  e  riformazione  del 
libro  delle  loro  leggi  municipali,  che  prv^/urona  stampate  col  titolo 
seguente  '  ^' 

.    Statuta:  Clvhatis.  Pisauri:  mvìter  inr/ress(t.  MDXXXL 

akgllo  Maria  ondedei  da  Pesaro   (^6) 

(^Domenicano  } 


LT  maestra  del  suo  ordine.^  e  salì  al  grada  di  Provinciale^  sicché 
il  P  Rafa^clje  Gulenzoni  Bolognese  ^  spinto  dagl'  alti  meriti  di  questo 
F'-l  g»osr>v  inrtolo  ad  esso  il  suo  libro j  Mattffale  Judtc^ttìn  Relighsortim 
ordrìariorttm ,,  ^  exfraordiìmrwrum  adm  R.  P.  F.  Angelo  Mar  Onde- 
det  Nohtl:  t-'isaur.  ^ac.  TheoL  Mag  (^  Priori  >■  rov  utriusque  lombardiét 
Oidivis.  Pr^dicatowum  dicatttm  ab  <  R  P  E  Rapha^le  Guìlcnzonio  Bo^ 
ìionì&nse.  «i^  <r.  B.ononuj  Typtsjucobi  Momii ,  (ìir  Caroli  Zeneri .  1641.  in  33. 

ARMIL- 


f54i^  Dai-  Zib.ìldonj   ìfteH^    del  Lance!-,     ti  coir  poca  variaiTOne  dì  frase. 
'•  \  .0]  Dall«  fchede.  dello   ftefla  larceU 

fljj;  Dai  Z  baldoni  fteflì  del  Laocellct^      lotti». 
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ARMILLEO  TERENZJ  DA  PESARO     (5^) 

JL  Nsignc  giureconsulto,  di  cui  si  fa  degno  clo^  nelli  raccolta  di 
Giovanni  Battista  Zi-ftti  :  Respotisortun  ,  qtt^  vulgo  Consilia  v<C(iniur 
ed  causas  uliìmartim  xolmitatum -,  siiccessiojium  (ì^c  Venetiìs  apìtd  Fran- 
cìscnm  Ztletti  1581.  m  fol.  Nel  Tom.  Il  al  Consiglio  XXll.  fol.  33  evvi 
un  consiglio  del  nostro  ArmillQo  Tevenzj,. 


ANTONIO  GRAZI  ANI  DA  PERGOLA    (*) 


c 


Oncorrendo  &lla  Rota  di  Lucca  in  competenza  di  Simone  Nuttia 
da  Fossombrone ,  ed  essendo  stato  approvato  il  Nmtio ,  non  ostante , 
che  di  voti  prima  avvantaggias'e  il  Graziano,  ciò  diede  motivo  a  più, 
scritture  state  hìnc  inde  stampare,  come  può  vedersi  nel  libro  intiro- 
Iato  :  Difesa  del  Cap.  Giamb.  taitigliojie  Cittadino  dt  Genova  .,  intorni'- 
alla  relazione  del  Mag  Simone  Nuttìo  da  Fossombrone  Podestà  di  Luc- 
ca .  Jn  Genova  appresso  Giuseppe  Pav'>ni  lóo,:^.  rn  4.  a  pag  13  e  $eg^ 
Nelle  due  celebri  Rote  di  Genova,  e  di  Ferrara  fece  m.ostra  del  suo 
sapere  legale  ;  per  cui  meritassi  d'  es<ìer  prescelto  in  suo  consigliere 
dal  serenissimo  Duca  di  Modena,  cui  fu  mai  sempre  carissimo.  Que- 
sti fu  padre  di  due  figli,  cioè  di  Massimiliano,  e  Girolamo,  tutti  e 
due  meritevoli  di  lode;  per  avere  avvantaggiata  non  poeo  la  gloria 
della  Patria  celle  onorifiche  carich-  sosteaute  ,  ia  premio  delle  lora 
scientifiche   cognizioni  (58) .     Morì  Antonio  in  Patria  nel  1642. 


Tom.  XI.  .f    a                                AN- 

f5Z'  Dai  medefimi  MSS.  [jSj  Segne  l'ìfcrfzfone ,  che  fi  legge  nel- 

it  Dalie  icbede    d^i    sudd.   Lancellom  la  Chiesa    de'  PP.  Agortiniani    di  Pergola  , 

nel  Tom,   Vili.  pag.  .CX>-I.    ^e  n'  è  ripor-  che  lì  omette  ger  efferfi  già  liièrita  nel  cis- 

taco    altro   elogio  ;    ma    qui    G    replica    p^T  \Qiiime=t 

qualche  aneddota,  che  isa  quella  aon  ficam- 

pr£se  , 


i.'uv  UOMìNT    TlLUSTRt' 

ANDREA  BAT ACINO  DA  PERGOLA  (*) 


I 


L  P.  Maestro  Andrea  Batacino  anch'eSso  celebre  soggetto  de* Min, 
Conventuali-,  come  tale  viene  comendato  dal  P.  Pietro  Tossignaiio  (59), 
il  quale  ,  parlando  del  Convento  della  Pergola,  così  lasciò  scritto. 
Tlornernnt  no&tro  tempore  hve  in  loco  egregio  quidam  Viri  Mag.  Bar- 
tbolomeus,  &  Mag  Tì)  mai  nterquff  Provìncialis  Marchia  nec  non  MU- 
giiter  JNóliEAS  BATACIN.US  Commissarius  Provincite  Sardinia ^  in 
qua  Provincia  obiit  , 


ANTEO  CLAUDI  DA  PERGOLA  (*) 


G 


lurìsta  dì  qualche  merito,  e  credito,  in  tempo  de*  ccrenissimi 
Duvhi  d'-  Urbino  ,  i  quali  gli  diedero  n  contrasegno  di  srioìa.  fin  là. 
> retura  della  città  d'  Urbino,  come  si  raccoglie  dal  Michelori  Tratt. 
de  iceco  y  burdo  ,  gi^  Muta  cap  60.  man  a.  Diede  esso  alla  luce  più. 
alkga/ioni  ,  e  voti  ,  e  decisioni  ,  e  consulti.  11  suo  fiorir^  fftnel  1603. 
nel  qual  anno  si  sottoscrisse  in  un  consulto  impresso  a  carte  107  e 
seg.  del  libro  intitolato  :  Difesa  del  cap.  Giatnbaitista  Castiglione  cit- 
tadino di  Genova  interno  alla  relazione  del  Mag.  Simone  Nit.ttio  éfC- 
(60)  sottoscrivendosi  ivi  ;  tgo  Anthens  Llaudius  Pergulevsis  ad  frsi- 
sens  prò  serenissimo  D.  Urbini  Duce  Pr^ior  ejnsdem .  Morì  a  Piacen- 
za nel  1625.  consigliere  di  quei  Duca  . 


x\URELIO  MANCINI  DA  PERGOLA  Q 
(  Agostiniano  ) 


A 


Urelio  Mancini  Primo  io  V  appello  per  distinguerlo  dall*  Rltro 
vissuto  posteriormente  .  Questo  certamente  tV  personaggio  di  tii'ito 
merito  >  e.  sapere  >  che  a  farlo  comprendere  a  chicclussia   basterà    di- 

*e  le 

C,  Dalli  flefT.  ZbaHoni  MSS.  {*,  Dalle  medeHme  C.heàc  .    ^^    qu^J» 

(59!  Tojpiinjn.  Hiflof-  Seraph.  pag.  25R.  ho  p-^rlato  anche  nel  tcm.  Vìi  pag   LXXX- 

(*     Dai  Zibaldoni  furfdati  ma  il   p'tfente  elogo    d«l    LaUCeiitUi    «u-, 

(60^  Vedi  fopra  Antonio  Graiiani  dorè  tiene  jm'ù  aneddoti . 
lì  è  citata  quefta  (Icfla  difi:la. 
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re  ?c  cariche  sostenute  nel  suo  Ordine  .  (^)uest?y  quante  yoìte.  sussista 
quanto  sta  notato  in  un  libro  del  convento  di  Pergola  ,  cu  t  th'  ci 
morisse  in  età  di  anni.  77.  l'anno  1625  dovrà  dirsi  nato  ne!  154.8  ma 
a  vero  dire  non  può  tale  epoca  natalizia  accordarsi  colT  altra  »  che 
intorno  al  P.  Aurelio  si  narra  dall'  autore  del  libro  Gr^efum  incJyù 
Du  atus  Ayri£  Metropolis  TupogvapJjìa  descriptnm  Gr^cn  apuJ  hare- 
•dfs  Widmti^stadn  li^c.  Ivi,  parlandosi  dclfa  Chiesa  parrocchiale  d:  S. 
Piolo,,  narrasi:  Impetravit  hoc  subsecutis  temporibus ^  i^^-  quidtm  anno 
1558;  mia  cttm  annexa  domo  {^quondam  JEdìbns  Piìrochianis)  Reve"c7i-- 
diis  Pater  Frater  Aurelìtts  Maiicinms.  a-  ì^ergolo:  Ord  t'rem.  S-  Angu- 
stimi ^  S  Theologiée  doótor^  6"  S^erenissimi  CarokCapptllanus ^^ Cap- 
pe IÌ£  magister^  idqite  assumptis  nonnullis:  sin  Orduns  F^at'ib'iSy  qui 
divina  studiose  peragerent  ad  an  usqite  1601  ìncoiuit  .  Ovvero  è 
forza  dire,  che  siavi  errore  nella  numerazione  dell' anno  1558  ,  o  nulT 
altro  emortuale  del  nostro  Aurelio;  conciosiachè  nd  1558  non  averia 
avuto  egli  di  sua  età  se  non  diece  anni ,  onde  i>  creda  erroee^  di.  stam- 
pa, e  che  debba  leggersi  1578  e  non-  558:  Co  Siasi  notato  per  appu> 
rareento  del  vero  .  Nel  resto  è  incontrovertibile  ,  che  il  nostro  Au- 
relio molto  si  distinse  nelle  Città  di  Gratz,  e  neiìa  Stiria  e.  nella  Ca- 
rintia,.  dove  essendo  Cappellano  maggiore  del  Duca  Carlo,,  fondò  il 
Convento  di  S.  Paolo,,  e  cooperò  molto  a  favore  della  nostra  santa 
ìuifgione  contro  ì  Luterani;  per  lo  che  laeritossi  di  essere  eletto  piiì 
v^lte  Provinciale  della  Stiria,  e  Carniola ,  e  Vicario  generale  del  suo 
Ordine  nelH  stati  della  Sereniss.  Casa  d'  Austria  ,  e  da  quei  Sereniss. 
Duchi  riscosse  mai  sempre  un'  indicibile  stima- .  Essendo  rimasto  per 
il  Luteranismo  malmenato  il  suo- Convento  di  Gratr,  convennegji  ab- 
bandonarlo, ma  vi  fu  poscia  richiamato  da  Ferdinando  U  figliuolo  del 
Duca  Carlo,,  come  può  risapersi  dair autore  àtì  Gr return  ropographice 
descriptum  <^c.  il  qu^ale  ivi  così  continua  a  dire  :  ad  an:  mqn^Xóio, 
incokit  ;:  donec  nempe  pr£cìsis  per  h^resim  elemosinisi,  omnibus  sumunt 
rerum  penuria  diu  calludatus  ^  hanc  suam  stationem  deseruit  .  Incre- 
dibile dióitfy  q;uantum-  abhiiu  sacra  ^dicula  per  Lutermiismum  defwda- 
ta.  Sacer  bic  cultus  y  ac  nitor  ut  perennis  constarer  ^  £termtati  eniìn- 
laboratum  est ,  prosfatum  R  P  Fr.  Aurelium  jam  Styri£,  Carìmhi£qne 
Provhmalem  ,   à'  GeneraUm   Vìcarium  revocavir  Ferdinandiis  II.  qt- 

priù- 
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pfinrem  a  Sereìnssìmo  Parente  Tempelh  intjus  donat'tonem  iton  modo 
eoufivmavìt  tantum ,  sed  etiam  ìntiimt  lahormn  sgcri  Ordini)  jn  propa- 
ganda strenue  fide  .eatholka-.,  cmfutimdisque  piil}lice ,  <^  prìvatim  htsre- 
ticis  ,  extruendi  monasterìi  J-is  feàt  ,  e?*  media  suùminìstravit  ,  'simnl- 
que  hanc  PP.  or  din.  Erem  S.  Augtistini  in  civitatem  Gr^censem  intra- 
duBjojiem  eum  insigni  eortimdem  commendatione  Beatissimo  Principi  tle- 
menti  VIIL  préscrtpsit  .  L'  anno  1620  intery-ennc  egli  al  ^pitelo  gs- 
Tserale  celebrato  in  Roma,  cnme  narra  il  Crustenio  (62)  e  morì  pieno 
di  meriti  l'anno  1627.  in  tra  di  anni  77  ,  se  il  vero  pur  dice  chi  notò 
l'epoca  sua  cmortuale  nel  Convento  della  Pergolt.  Filippo  Eisio  (63), 
l'Armanni,  (64)  ed  il  Giannini  (65)  d'iui  pur  lasciarono  memorie. 

ANGELO  DI  BENEDETTO  PAMFILI  DA  GUBBiO  (*) 


F 


U  un  Cavaliere  adornato  d'ogni  virtù  .  Fu  bisavo  di  Papa  In- 
nocenzo X.,  e  quegli,  che  passato  col  Padre  in  Roma  diede  in  quella 
Città  origine  alla  Casa  de' Principi  Pamfilj. 


ANDREA  D'  AMANZlO  PAMFltl  DA  GUBBIO  (66) 


F 


V  uno  de' più  cospicui  letterati  del  suo  secolo;  onde  venne  a  me- 
ritare la  grazia,  e  la  confidenza  di  Ludovico  Rs  d'  TJngaria  . 


C^ 


ALES- 


fé  a")  Cru/fe».  Moifafiìcon.  AuguftìnìaH.paf. 
3.  caf-  45-  P-ig'   »i6. 

1(1  3]  Elf.  Encomiafficon  Augufiiman.  litt. 
À.  pag.   io<>  «4. 

(64'  Arman.  Tom.  I.  cart.  715.  65. 
Giannini  Storia  della  Pergola    pag.    9j.  feg. 

(6sì  Litt.  A.  pag.  iq6c 


[*>  Da'!'  efemplare  della  gloria  ,  ovve- 
ro i  faftr  PolIcJC)  .  e  militari  deli'  artichifl". 
Città  di  Guhb'O  descritti  dU  P.  Bonaventu- 
ra Tondi  O  ivetano  nativo  della  ftefla  Cit- 
tà .  In  Venezia  preflb  g'i  eredi  di  Giobbe 
di  Gio:   Pietro  Br^gioni   1664. 

(£6)  Dalli  medeiìini  folli  &c. 


DEL     PICENO  XLvu 

ALESSANDRO.  PICCTTI  DA  GUBBIO  (67) 

J.  U  soggetto  di  primo  grido,  e  d?  somma  esumazione  Fu  audit®- 
re.  delle  due  OotecivJle,  e  crsuinale  di  Genova ,.  e  d'iiitre  città  d' Ita- 
lia- ove  ne' diritti  della  giiisrizm,  che  fu  sempre  il  suo  nome  inviola- 
bile, si;  acquistò,  tutte  le  accliimazioni  di  tutta  h  Repubbiica.  Fu  egli 
soggetto,  di  tanta  stima  nelle  lerjgi,  che  avendo  la  Maestà  d^lT  ìnipe- 
radore  coBìmesso  ai  quattro-  primarj  jT^r^  Consulti  dMtalia  la  decisio- 
ne dcile;  gravissime  differenze  insorte  tra  i  Sig.  March.  Cosmo,  ed. 
^lessandEo  Mahspina  m  ordine  a"  loro,  feudi  imperiali  Aquila^  Gra^ 
fniw/a,  e  Viano  ^^  uno  di  essi,,  anzi  il  capo  tu  il  nostro  Picc^tti ,  che 
con  grandissima  sua.  riputazione  5.  e  con.  soddisfaziong  delle  parti  ter« 
minò,  le  differenze . 

ALESSANDRO.  BlSCACCìANTi    DELLA,  FONTE. 

DA  GUBBiO  (68) 


F 


U  Prelato^  di  S:  R.  C.  refercndaricr>  dell'  una  5,.  e  dell'  altra  èègna«- 
tura  .  Nel.  tempo  che  si  trattenne,  nella  Curia  Roma  ra  diede  saggio 
di  tanta  rocdecazione  5.  e  modestia  ,  che  si:  seppe  meritare  la  benevo- 
lenza di  ognuno  ,  ma  speeialmtnte  dei  Sommo  Poatefice  s  il  quale  lo 
destino  ìm  età:  molto  fresca  ai  governi  di  Rimino  5,  e  di  Benevento  « 
A  questo  degno  Prelato  djedicò  il  P;  Tondi  il  suo,  libro  dell'  Esem- 
plare della  gloria  ,  stampato  in.  Venezia  presso,  gli  Eredi  di  Giova, 
Pietro;  Bogioni  1684.  in  4. 


àNTO^ 


féi)i Da'  libr©  jnt'fofsfo  *:  trknf»r M-^  (#8')  DaUcK fleffo  libro.^l  Tondi< 

h  glori»  delio  ft(.ffo  P.  Tondi  ». 
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ANTONIO  MONTEVFCCHIO  DA  MONTECCHIO 

OGGi   ifìLJA  C) 


G 


Li  storici  Ravennati ,  che  parlano  di  quesc'  Antonio  altri  lo  chia- 
mano Montevecchio  ,  ed  altri  Montevetulo  .  Ma   o    dell'   uno,   o    deli' 
altro  cognome  egli  fosse  ,  nacque   in    Montecchio  .     Abbandonata    la 
Patria  da  giovane  si  trasferì  in  Bavenna  ad  insegnarvi  le  belle  lettere 
il  quale  impiego  assai  onorevolmente  sostenne  .  Fiorì  dal  principio  fi- 
no alla  metà  del  sec(  lo  XVI.  La  sua  pietà,  e  la  dottrina   gli   conci- 
liarono tallente  1'  affetto  dei  Ravennati,  che  l'  ascrissero  nel  nume- 
ro dei  cittadini  ,  e  come  tale  lo  considerarono  sempre  ,  e   lo   amaro- 
no anche  dopo  la  morte     Fu  sacerdote  ,  e  fondato  sugli  studj  di  ma- 
terie ecclesiastiche  su  di  essi  riuscì  mirabilmente.  11  Rossi    nella   sto- 
ria di  Ravenna  ,  il  Fubri  nelle  memorie  sacre  della   medesima  città, 
il  Parolini  ne'  lustri  Ravennati  fanno  di  lui  grandi  eiogj  .  Giunto  ali* 
età  di  qu<*rar>t'  anni  perde  affatto  la  luce  degli  occhi  .  Disgrazia ,  che 
qual  altro  Tobia  seppe  sempre  soffrire  con  se  mma  rassegnazione,  con 
una  gran  pazienza,  e  con  un'indicibile  ilarità  di  volto.  Colla  medesima 
rassegniizione  li  diviri  voleri  sosrerne  egli  i  lurghi  inccnrmodi  di  una 
ostinata   prdagra   ;   del  che  ce  ne  assicura  un   piacevolissimo  dialogo  da 
lui  composto  fra  la  podagra  ,   e    la    intemperanza  .     In  contrassegno 
dtlìa  sua  pietà  basterà  il  dire  ,    che    tutti  i  giorni    festivi   dopo   aver 
perduro  il  lume  degli  occhi  si  faceva  portare  nella    Chiesa  del  Buon 
Gesù  ,  ào-vQ  sedendo  spiigava  il  Vangelo  corrente  ,   ed  insegnava  le 
più  belle  prarriche  di  virtù  .  Esercizio  ,   che  non  tralasciò  egli  giam- 
mai fino  alla  morte  né  in  Chiesa  ,  né  in  casa  ;   e   moltissimi   lo  ari- 
davano a  trovare  anche  in  casa  per  esserne  istruiti  ,  e  per  avanzarsi 
setto  ^ì  gJKn  maestro  nella  strada  della  p'  rfezione  .  Essendosi  a  suoi 
gisrni  istituirà  in  Ravenna  una  Confraternita  sotto  il  titolo  di  S.Leo- 
nardo, i  dJv<  t-  Confratelli  si  determinarono  tosto  a  sceglier  lui  per  lo» 
ro  spiritual  direttore  .     E  dovendosi  confermare  le  virtù  del  B.  Gen* 

tile 

f*)  Dalla  mia  Treja  11  lucrata  pag.  ìi|.  • 
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tile  de* Giusti  Ravennate  per  trattarne  la  canonizzazione, D.  Antonio 
fu  uno  di  quelli  ,  che  ne  fece  testimonianza  .  Le  opere  ,  che  egli 
lasciò  sono  :  Dialogus  inter  Podagram ,  <^  intemperéintiam  .  Ed  in  ol- 
tre ;  Orationes  diversés  .  Una  di  queste  è  citata  dal  Rossi  :  in  fune- 
<ire  Joannìs  Baptist^  Berti  Cedri  ,  e  dice  essersene  servito  nel  descri- 
ver la  vita  di  esso  Cecero  .  Finalmente  :  Epistola  vari£  .  Altre  an- 
cora ne  avrà  egli  lasciate  ,  e  specialmente  Mss  le  quali  o  si  saran 
perdute  ;  o  giaceranno  incognite  in  qualche  biblioteca  .  Se  i  eh  uo- 
mini Mons.  Compagnoni, e  Gianfrancesco  Lancellotti  ne  avranno  sco- 
perta alcun'  altra  il  vedremo  nella  Biblioteca  Picena  .  11  celebre  Ro- 
molo Amasei  fa  di  lui  assai  onorevole  menzione  ;  ma  chi  desidera 
saperne  piiì  cose ,  consulti  i  sopra  citati  scrittori  Ravennati ,  i  quali 
ne  favellano  bene  a  lungo  . 


ANGIOLO  GALLI  DA  URBINO . 


A 


Lr  elogio  di  questo  soggetto  ,  che  fu  inserito  nel  Voi.  VI.  di 
qucsc*  Opera  pag.  LXXXVU.  è  d'  aggiungersi  la  seguente  iscrizione, 
alla  di  lui  memoria  eretta  già  in  Urbino  sua  patria  dai  PP-  Min. 
Conventuali  nella  loro  Chiesa,  che  fu  trascritta  insi«me  con  tante 
altre  di  Urbino  dal  eh.  Sig.  Ab.  Lanceiiotti . 


Tm,  XI.  S         ,  ^'  ^'  ^- 
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Dv        Ó,        M.       ^ 
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D  n  L    ?  ì  G  e  N  0 

ANTONIO  FATATI  DI  ANCONA  (Be^to) 


E 


Siste  tuttora  in  Ancona   la  nobile   famiglia   Fatati  ,  donde  sorti 
quest'illustre  soggetto  .  Fu  'egli  da  prima  Canonico,  ed  Arciprete  del- 
la Cattedrale   nella   patria .     Poi   nel    1444    passò  a  Vicario  generale 
del  Vescovo  di  Siena  :  E  siccome  il  sommo  Pontefice  si  poterà  ripra- 
mettere  della  sua  integrità,  prudenza,  e  dottrina  lo  dichiarò  commise 
sario  apostolico  di  (juella  provincia  .    Nicco'ò  V.  lo  destinò  canonico 
della  Basilica  Vaticana,  Vicario,  Cherico  della  camera ,  Tesoriere  ge- 
nerale della  nostra  Marca,  e  Governatore  .     Nel  1450.  ai  I3.  di  No- 
vembre lo  elesse  a  Vescovo  di  Teramo;  dove  fu  portato  alle  stelle  il 
suo  merito  per  la  santità  della  vita,  e  per  la  dottrina  .    Il  re  di  Na* 
poli  Alfonso  lo  elesse  suo  regio  consigliere  ;  e  Ferdinando  di  lui  succes- 
sore nel  1458    confermò   a   suo   riguardo  tutti  i  privilegi  della  chiesa 
di  Teramo  .     ìi  Pontefice  Pio  II.  lo   creò   SufFraganeo  della  chiesa  di 
Siena  nel   1460  ,  avendolo  prima  nel  1459  dichiarato  collettore,  e  com- 
missario delle  decime  per  turta  l' Italia  .     Avvenne  intanto  la  vacanza 
della  sede  Vescovile  d'  Ancona  sua  patria,  e  lo  stesso  Pontefice  tosta- 
mente nel  traslatò  nel  1463   e  con  somma  vigilanza,  impegno,  e  pre= 
3nura,  tutto  zelo,  e  tutto  amore;  qual  vero,  e  buon  pastore,  forma- 
to sulla  pittura  ,  che  ne  fece   S.  Paolo   resse  quella   cattedra    fino  al 
1475    ^^  ^^^  tempo,  al  dire  dell' Ughellio,   rinunziò  il    Vescovato  per 
attendere  con  piii  libertà  alla  perfezione  dello  spirito.  Ma,  come  nota 
il  Coleti,  questa  rinunzia  non  si  sarà  ricevuta,  perchè  non  gli  si  tro- 
\a  dato  successore  prima  del  1484    che  fu  l'anno,   in  cui  morì  ai  9. 
di  Gcnnajo,  carico  di  meriti,  e  di  virtù   con   universal   dispiacere  di 
tutri  i  cittadini,  e  del  popolo,  che  aveva  sì  santamente  governato.  Al 
suo  corpo  fu  data  sepoltura  nella  Cattedrale,  dove  si  conserva  tutto- 
fa incorrotto;  e  sì  venera  come  Beato. 

Nel  1464  ,  allorquando  il  sommo  Pontefice  Pio  IL  ayeva  destina- 
ta una  grande  spedizione  contro  i   Turchi  col   mezzo  di  una  Crocia- 
ta i  ed  egli  stesso  in  persona  voleva  andare  in   quella   guerra  di  Reli- 
Tom.  XI,  g    s,  gioncs 
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eione,  il  postrp  Antonio  Fatati  lo  ricevè  p^eLsuo  palazzo  In  Ancona 
goti,  quel  decoro,  e  con  quella  splendidezza ,  che  si  «conveniva  alla  ?u- 
|)Ume  dignità  di  vjn  sooimo  Pontefice  ,  Ma  quando  .egli  prcpgraya  in 
Ancona  la  meditata  ?pedizipne,  prevenuto  dalla  mprt?,  rese  nel  paiaz* 
;z:o  istesso  T ultimo  spirito  al  Signore  con  dispiacere  prandissinip  ^ 
pitta  la  Cristianità  j 


iVLESSANpRO  LAZ;?AJiINJ  pi  MORRQYALLE  Q 


F 


lori  nel  1540.  Ftj  iiomo  di  <;oItQ  Ingegno,  ^  «Ji  gentili  costumi 
potato»  il  quale  meritar  sapendosi  la  benevolenza,  e  '1  favore  de'niag- 
gioii  personaggi  nella  Romana  Corte,  venne  da  Paolo  }11. ,  e  da*Car* 
finali  Farnese,  e  Ria  io  con  ispecialissime  concessioni,  e  immunità 
pnotato  ,  Apparisce  dal  partcìlar  diploma  presso  gli  eredi,  gd  altre 
domestiche  rneworie,  corre  ancora  dai  ^olJario  del  Cherubino  stampa^ 
%g  in  Roma  nel  1586=  alle  Bolle  di  Paolo  ili.  n,  XXIL  pag   4©0i, 

AGOSTINO  m:^RLI  pi  0FFIP4 

^  Tprì  quest'uomo  nel  secoli  XVf,  fra  i  padri  bell'ordine  Eremita» 
PO  di  S  Agostino.  Ottenne  i  gradi  d'onore  dell*ordin  §uo,  ed  ebbei 
riputazione  di  uomo  dotto,  Abhiam.o  di  lui  plle  stampe  un  piccola 
libriccinp  col  titolo  seguente  .  La  stupenda  q^  marayigl'iosa  Bistorta 
del  Sacramento,  dell'  Altare  gettata  già  nel  fuq^o  e  miracolosameme  cojh 
versa  in  tfe  parti  carne i^  sangue,  CT  Hostia  .  Come  chiar^meme  si  ve* 
4?  nella  Terxa  d'  Offìday  nella  Chiesti,  de*  R  Padri  di  S  Agostino,  den^ 
fTo  fina  Croce  'Raccolta  dalC  antica  originale  per  il  R  P  M  Agostina  IVÌer^ 
\\y  Qottoie  di  sacrti  Teologia  y  ^on  aggiuntione  ^' infinite  indnl^en&e  per 

vìvi 

't     Pallg  v'm  tfeM-  ^b^te  t'Zjarint  di      cenfa  pr°Ca    Antonia    CorteC ,   f  Baitoloa^ 
|4qu#  P^I"^ÌQ  Maceratefe  iìanipaca  ìv^  Ma°     fiieQ  Ca|!iKaa^  06^1  178;.  pag.  ìf? 
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vivi  §  mrth  4  Fermo  appresso  Giovani  Giubay.  MDLXXXII.  jl  quat 
libro  esiste  nella  Biblioteca  Angelica  di  S.  Agostino  di  Roma  n'JIo 
stanziojino  FF.  vicino  al  Basto  di  Benedetto  ^W.  segnato  coi  numeri 
3.  e  49  che  fosse  poi  egli  e  Offidano  «  e  Provinciale  Io  prova  Li  se- 
guente licenza  data  dal  P.  Miestro  Girolamo  .Ghetti  Romano,  Vica- 
rio Generale  Apostolico  di  tutto  l'Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino. 
Sacram  Hìsforìam  dcOphyda  per  ven.  P.  Magtstrum  Augu^tlnum  O  'Hì^- 
^/lì^UM  Ptcentg  Provìncis  Provincìalem  ex  antiquo  latino  Originali 
eolledam ,  faciiltatem  imprimi  posse  (  quantum  in  mb'u  est  )  Hbentissi* 
me  (oncedimus  , 

Egli  è  ben  vero  che  ^n  tal  Jibro  non  %  scritto  colle  strette  leggi 
d'  i3na  severa  critica ,  e  da  segno  della  pietà  più  che  della  dottrina  di 
quf sto  religioso,  ma  è  vero  egualmente, allora  diCtcavasi  géneralmcn- 
x^  in  fatto  di  critica  ,•  ma  dall'  altro  canto  è  utilissima  per  la  storia 
della  menzionata  SS.  Ostia  di  Offida  la  relazione  ,  che  ce  ne  ha  li- 
se jat^  il  nostro  P.  Agostino  a  motivo,  che  in  essa  è  citati  jjna  mol- 
to p^ù  antica  relazione  da  lui  veduta,  e  trascritta  dal  suo  autografo 
in  pergamena  5  il  cjuale  sj  conservava  ncll*  archivio  de'Pp.  Agostinia- 
ni di  OfBda ,  dove  piìi  non  sì  vede  .  Verrà  tempo  (  se  i  benevoli 
Cittadini  non  isdegnersnno  affatto  le  mie  fatiche  )  in  cui  ragione- 
remo di  questo  stupendo  miracolo  dell'ostia  d'  Offida,  il  quale  è  ap- 
poggiato a  niolto  validi  documenti  per  non  potersi  rivpcare  in  dub» 
bio  4&i  più  severi  critici  di  questo  secolo . 

ANTONIO  SACCONI  DI  OSIMO 
Min.  Osservante  ) 


N 


Acque  da  Giuseppe  Sacconi ,  e  da  Maria  Catarina  Corinald^sì 
ambedue  Osimani  .  ?u  il  primogenito  di  altri  cinque  Fratelli,  ed 
ebbe  il  nome  nel  Battesimo  di  Vincenzo,  Cesare,  Benvenuto.  Fu 
levato  al  Sacro  Fonte  dalla  rirtuosa  Dama  Innocenzia  Claudi,  e  dall* 
ornatissimo  Cavai  ere  Domenico  Pini ,  lya  sant  tà  della  vita  ,  che 
io  distinse  nella  siult^  gtà ,  si  cominciò  g,  conoscere  in  lui  essendo  pef 

anche 
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nuche  feambìtio,  e  fanciullo,  dicendo  tutti  comunemente  clie  sembra- 
va un'angiolo.  ÌLsao  maggiore  trastulio  era  l'esercitarsi  in  cose  di 
pietà,  €  di  religione,  ne  d'altro  sentiva  parlare  piiì  volentieri  che  di 
Dio,  di  virtù,  e  di  cose  spirituali  .  Era  egli  di  soli  venti  mesi  quan- 
do una  mattina  partitosi  dulia  casa  dei  genitori  se  ne  andò  nella  chie- 
sa di  S  Francesco,  ed  ivi  si  trattenne  per  fino  all'ora  di  vespro  sen» 
Ea  desiderare  alcuna  sorta  ài  cibo  ,  e  né  meno  il  latte  di  cui  allora 
cibavasi,  e  trovato  dall'ava  materna  dopo  che  i  genitori  lo  avevano 
in  vano  per  lungo  tempo  cercato  nella  capp?:lla  di  S  Antonio,  egli 
allor  sorridendo  non  disse  se  non  che  era  stato  con  Gesù. 

Cresciuto  il  fanciullo  iw  età,  crebbe  anche  nella  pietà,  e  nella 
divozione.  Tutto  dedito  al  divin  culto  niente  era  a  luì  più  fAmilia- 
rc,  e  più  caro  che  il  visitai-e  le  chiese,  e  le  sacre  imagini;  rimanersi 
estatico,  ed  immobile  ad  orare,  e  specialmente  avanti  le  imagini  del- 
la Beatissima  Vergine  ,  servire  al  sfiorili /.io  incruento  dell'  altare,  e 
cercare  con  diligenza  in  quale  chiesa  licorressero  le  rispettive  feste 
de'  santi  per  trasferirsi  ad  assistervi  . 

Attese  di  proposito  ad  apprendere  i  rudimenti  della  Cristiana 
dottrina  ,  e  frequentò  tanciuìlo  anche  la  scuola  di  grammatica,  e  Io 
fece  con  sì  buoni  presagi  di  ottima  riuscita  che  il  di  lui  maestro  co- 
stantemente affermava  eh'  egli  sarebbe  stato  un'  uomo  grande  in  dot- 
trina, e  nella  bon'à  di  vita  attesa  la  buona  indole,  e  1'  esemplarità 
di  costumi  ,  che  lo  rendevano  sommamente  ammir^jbile  .  Che  se  i 
compagni  lo  schernivano  ,  lo  burlavano,  1'  inquietavano  e  coi  motti, 
e  coi  fatti  ,  egli  immobile  ,  inalterabile  soffriva  tutto  con  moderazio* 
ne  grandissima  ,  e  senza  proferire  parola  dì  turbamento,  o  di  risen^ 
cimento  prendevasì  tutto  a  giuoco  . 

Avvenne  intanto  che  derubato  al  Padre  dai  ladri  tutto  ciò  che 
possedeva  di  capitale  in  una  bottega  di  calzolajo  ,  che  era  la  di  ,  lui 
professione  »  e  obbligato  a  pagare  per  una  fatta  sigurtà  qualche  som" 
fns  ,  si  ridusse  la  sua  famigli i  in  lutato  di  mendicità,  ne  sapendo  co- 
inè in  Osimo  impiegarsi  sloggiò  per  procacciarsi  altrove  il  sostenta* 
mento  .  Pervenne  finalmente  in  Siena  ,  ed  ivi  si  diede  il  suo  genito- 
re ad  apprendere  il  mestiere  di  cocchiere  in  casa  Chigi ,  ma  per  uij 
lungo  tratto  di  tempo  fu  d'  uopo  che  vivessero  fica  li  stenti ,  e  mi* 
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serie  finr.  t  tirtto  che  addestrato  sul  suo  mest'ere  si  trat;ferì  in  Ma- 
c  rarr  e  .1  suo  figlio  Vincenzo  dove  tu  ricevuto  al  servizio  della  no- 
bile tamigl'a  Go«.ta  . 

Ma  né  le  umane  vicende,  né  il  variare  de*  lunghi  fecero  varia- 
re al  fanciullo  Vincenzo  1'  indole  ,  e  il  costume  .  Dovunque 
tgii  rrvittennesi  coi  genitori  ,  si  prnmirò  la  semplicità  ,  e  il 
caiidor  de*  costimi  .  Da  per  tinto  atterd.  va  alla  divozione  , 
e  in  ugni  dove  amava  la  se  litudine  .  Fi^ecjut  ntò  nuovamente  in  Mace- 
rata la  scuola  del  Seminario  ,  t  il  di  lui  matstro  D  Dcmenico  Sal- 
vadori  attestava  apertamente  lo  staordinario  profitto  che  riportava  coli' 
app  icare  . 

Picciolo  per  anche  d'  anni  compariva  già  provetto  nella  via  di 
santità,  e  se  per  le  dette  cose  era  di  aTmiirazione  ad  ognuno  lo  era 
assai  p'iì  per  le  prove  di  mortificazione,  e  di  penitenza»  che  diede  . 
l^u  a  lui  molto  familiare  il  recarsi  ogni  notte  nelle  scuderie  de!  Pa- 
drone quando  tutti  dormivano,  e  così  vestito  si  concava  in  una- delle 
Tacue  mangiatoje,  ed  ivi  passava  stentatamente  la  notte  .  Che  se  le 
più  volte  sorpresoci  dal  p;ìdr2  veniva  sgrdato  ,  egli  rispondeva  con 
un  sorriso  .  Fatto  poi  più  accorto  cercava  di  soddisfare  alla  mortifi- 
cazione Tricchiuso  dentro  la  sua  stanza  ;  e  per  quanto  fosse  cautelato 
a  chiudere  i  più  minuti  forami  non  potè  sempre  nascondersi  in  guisa 
di  non  esser  sorpreso  o  applicato  profondamente  allo  studio,  o  turco 
inteso  nella  orazione,  o  dormire  sulla  nuda  terra  .  11  camminare  a 
piedi  scalzi  sopra  k  ne^e  ne!  piùi  rig'do  inverno  era  la  sua  delizia, 
e  se  ne  veniva  sgridato  nspond<:^va  che  ciò  faceva  per  avvezzarcisi 
quando  ci  sarebbe  dovuto  andare  per  dovtre  ,  o  per  necessità  .  Era 
poi  così  rassegnato  alia  provvidenza  divina,  che  sebbene  bisognoso  di 
iutto  mostrava  che  dì  rutto  sbbotid  sse  . 

E  da  rimarcarsi  frattanto  un  presagio,,  che  di  lui  fu  fatto  alJi 
madre  da  un  divoto  ptllegrino,  mentre  era  ancora  fanciullo  di  dodi- 
ci anni  .  Si  fermò  questi  alla  porta  della  scuderia  nel  momento,  che 
Vincenzo  torn.^v;i  dalla  scuola  .  If  vidde  egli  appena,  che  prostrato- 
g'isi  ifinanz'.-  Voi,,  gli  disse,  siete  qt^egli  che  vi  fare  te  negli  stndj  granff 
hììuvp:  vi  fa'- et s  Re/gwso:  sarete  Vescovo;  e  worirete  Martire  .  Partì 
tunfuso  a  tuli  parole  Vincenzo,  e  tr-citrenutosì  il  Pellegrino  anche  psù 
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colla  madre  le  predisse  che  avrebbe  dato  alla  luce  un*  altro  maschio; 
e  prendendolo  essa  a  giuoco  quegli  sempre  piij  asseverandolo  il  ripe- 
teva ,  e  così  ,   senza  chiederle  limosina  se  ne  andò  . 

Parrebbe  questa  una  delle  solite  imposture  de' gtbbartiondi ,  ma  il 
tempo  fece  tutto  avverare,  poiché  la  madre  di  Vincenzo  partorì  già 
il  maschio,  cui  impose  il  nome  di  Antonio  ,  ed  ora  è  Sacerdote  ,  e 
Vincenzio  riuscì  come  aveva  il  Pellegrino  predetto  ,  e  come  or  ora 
vedremo  .  Intanto  la  A-tadre  prendendosi  come  a  giuoco  le  parole  del 
pellegrino  nel  vedere  talvolta  il  figlio  dicevagli  :  ecco  Monsignore  :  ed 
egli,  sentendone' confusione  ,  cominciava  anche  a  piangere,  a  segno, 
che  in  appresso  se  ne  astenne  la  madre. 

Fu  oltre  modo  geloso  del  suo  candor  verginale,  e  contìnuamciv 
te  vegliava  per  custodirlo  illeso  da  qualunque  ombra  di  macchia  ;  e 
che  così  fosse  ne  diede  egli  sicure  riprove  allor  quando  Una  delle  don- 
ne, che  erano  impiegate  nello  scavo  di  una  grotta  che  si  facea  nella 
casa  dove  i  genitori  abitavano  si  fece  ad  offrirgli  una  rosa  .  Del  che 
se  ne  sdegnò  tanto  che  tutto  cruccioso  tornossene  a  casa  ,  t  ne  rese 
intesa  ia  madre,  e  inconsolabilmente  piangeva. 

Di  un  giovane  così  modesto,  così  divoto,  così  penitente  che  de- 
gni prcludj  non  se  ne  sarebbero  fatti  da  chiunque  l'avesse  ben  cono- 
sciuto? E  con  tutta  ragione  un  Maestro  dell'ordine  dei  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francesca,  innamorato  delle  di  lui  rare  virtù  insisteva 
presso  la  Madre  per  trarlo  alla  sua  religione  ,  promettendole  ancora 
di  supplire  a  tutte  le  spese  qualora  per  la  loro  povertà  non  fossero 
Stati  al  caso  di  fargli  eseguire  un  tal  pensiero  .  Ma  la  saggia  ma- 
dre sempre;  gli  rispondeva  ,  che  avrebbe  lasciato  fare  al  Figlio  la 
piena  sua  volontà  j  e  narrando  a  lui  il  desiderio  di  quel  Religioso, 
egli  rispondevale ,  che  San  Pasquale  ,  comparsogli  una  notte,  gli  ave- 
va detto  che  avesse  preso  V  abito  della  sua  religione  ,  onde  così  vo- 
leva fare . 

Eseguito  questo  consiglio  di  S  Pasquale  ,  ed  ammesso  alla  reli- 
gione de'  Min.  Osservanti  di  S.  Francesco  prese  il  nome  di  Antonio, 
fece  in  M.  Baroccio  il  solito  noviziato  ,  e  fu  ammesso  alla  professio- 
ne dei  voti  .  Trovandosi  poi  in  tale  stato  ,  e  conoscendo  1'  obbligo 
che  gli  correva  di  attendere  alla  santità  della  vita  raddoppiò  le  su» 
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diligenze  ,  e  il  ferver  delio  spirito  ,  facendo  ogni  gì  nunvi  prcgi'^stii, 
coi  quali  si  preparò  più  degnamento  al  jacerdozio  .  Attcge.  con  as5Ì- 
<Ìuità  ,  e  con  sommo  proiirro  agli  scudj  ?  e  sarebbe  anche  p.sceso  ai 
gradi  che  suol  conferire  la  religione  ai  soggetti  pjr  dottrina  pii^i  chia- 
ri ,  se  ,  chiamato  egli  da  Dio  a  cose  più  laboriose  e  più  grandi,  co- 
me di  andare  Missionario  alla  Cina,  non  avesse  procuraro  sempre  di 
eseguire  questa  inclinazione  . 

Se  non  che  non  fisandosi  di  se  stesso  in  cosa  di  tanto  rimarco., 
chiese  a  suoi  Superiori  licenza  di  portarsi  da  Ancona,  dove  era  stan- 
ziato, in  questa  Città  di  Fermo  per  consultare  il  P.  Giuseppe  Navar- 
ra  ,  Prete  di  quest'  Oratorio  di  S  Filippo  ,  la  cui  santità  di  spirito 
era  in  grandissima  stima  presso  d'  ognuno  .  Confidò  la  propria  ispi- 
razione al  Servo  di  Dio  ,  e  si  raccomandò  caldamente  ,  die  gii  des- 
se un  qualche  consiglio  ,  li  P  Giuseppe  allora  gii  rispose,  che  qu;- 
sto  era  un  punto  rilevantissimo  ,  e  che  prima  di  risolvere  si  doveva 
assai  bene  esplorare  la  div^ina  volontà  :  Fate  parò  ,  gli  disse  ,  (razio- 
fie  per  quhidtci  giorni  ,  che  io  per  altrettanti  la  faro  a  Mamma  mìa 
(  così  chiamava  egli  Mar  a  SSjiix  )  e  si  conoscerà  la  volQìita   del  Si- 


ntore 


Eseguì  Antonio  con  gran  fervore  1'  istruzione  del  P  Giiiì.ppe  , 
e  questi  fece  altrettanto  avanti  la  di/ota  imagine  ,  che  teneva  i.i  al 
tissima  venerazione  nella  propria  csmeri  ,  e  dopo  il  córso  dei  quin- 
dici giorni  tornato  il  P.  Antonio  ,  senza  che  proferisse  parola  ;  An- 
date ,  andate  pure  ,  gli  disse  ,  ne  pensate  ad  altro  ^  perchè  'a  Mam- 
ma  mìa  mi  ha  certificato  ,  che  questa  e  volontà  del  Signore  .  Alle- 
gro allora  il  buon  Religioso  se  ne  tornò  in  Ancona  ,  ne  ad  altro 
badò  ,  che  a  conseguire  V  intento,  affrettandosi  il  momento  di  giun- 
gnerc  a  questo  suo  fine  . 

Manifestò  adunque  ai  suoi  superiori  di  Roma  questa  sua  voca- 
zione ,  e  questo  suo  desiderio  ,  ed  ottenne  la  licenza  di  entrare  a  S. 
Bartolomeo  all'  ìsola  della  Città  di  Ro.nia  per  apprendere  la  lingua 
Arabica  .  A4a  frattanto  attese  anche  con  più  proposito  a  sostenere 
con  santa  rassegnazione  i  patimenti  ,  siccome  saper  doveva ,  che  mol- 
tissimi ,  e  straordinarj  ne  avrebbe  afirnntati  fra  le  barbare  genti  ,  a 
cui  andava  a  recare  la  S.  Fed^^  di   Gesù  Cristo, 

Tom,  XI  h  Fu 
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Fu  poi  tale  e  tanto  il  buon  concetto  ,  che  di  lui  presero  non  solo  i 
superiori  dell'  Oidin  suo ,  ma  la  stessa  Sacra  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fide  ,  e  il  Sommo  Romano  Pontefice  ,  che  guari  non  stette  a 
subblimarlo  alla  somma  dignità  Vescovile ,  e  dichiararlo  Vicario  Apo- 
stolico dell'  Impero  della  Cina  .  Quanto  operasse  e  colio  zelo,  ceci- 
le fatiche  ,  e  coli'  esempio  ,  5  eolle  orazioni  per  convertire  le  anime 
poco  a  noi  ne  potrà  esser  noto  ,  e  Dio  solo  ,  che  lo  aveva  a  tant' 
uopo  prescelto, ne  saprà  quel  tutto  che  fece  egli  in  quell'  apostolico  mi- 
nistero esercitatovi  per  quindici  continui  anni  fra  gente  incognita  gen- 
te barbara  ,  e  nemica  del  nome  adorabile  di  Gesù  Cristo  .  Ma  le  fa- 
tiche ,  gli  stenti  ,  e  i  patimenti  di  Antonio  per  la  gloria  di  Dio  ,  e 
per  r  acquisto  delle  anime  furono  da  quel  Dio  medcgjmo  benedetti  , 
che  con  sì  chiara  vocazione  1'  aveva  chiamato  a  quell'  esercizio  ,  e 
che  con  tante  grazie  ce  lo  aveva  disposto  fin  da  fanciullo ,  a  segno 
che  in  fine  lo  rese  degno  della  gloriosa  palma  di  martire  ,  che  era 
quella  appunto,  a  cui  anelava  il  fervoroso  suo  spirito,  e  che  ottenne  sul 
Une  del  1785. 

Conchiuderò  io  analmente  qucst'  elogio  con  riferire  una  lettera, 
che  il  Provinciale  di  questa  Provincia  il  P,  Clemente  di  Recanati  ai  35 
di  Agosto  del  1786.  scrisse  a  tutti  i  Conventi  del  suo  dipartimento  per 
\  informarli  della  morte  di  lui ,  e  dei  meriti ,  coi  quali  s*  era  presenta- 

to al  divin  tribunale  . 

„  Dal  nostro  Padre  Remo  Ministro  Generale  Pasquale  da  Varc- 
„  se  con  sua  lettera  in  data  dei  la    Agosto,  scritta  di  proprio  carattere, 
„  ci  viene  acclusa  copia  originale  di  lettera  ricevuta  da  Pechino  il  gior- 
„  8  Agosto  1786  dove  si  descrive  la  persecuzione  in  quel!' Impero  con- 
„  tro  de' Cristiani, e  la  morte  conseguita  a  salvezza  del  suo  gregge  dall 
„  Ulmo  Monsig.   Antonio  Sacconi  d'  Osimo  Vicario  Apostolico  in  queil 
j,  Impero  ,  figlio  di  questa  nostra  Osservante  Provincia  della  Marca  . 
j,  Non  avendo  io  termini  espressivi  per  meglio  insinuare  ne'  cuori  le  di 
„  lui  virtù  ,  e  ad  un  tempo  stesso  accendere  ne'  miei  figliuoli  ,  e  fratelli 
„  nn  santo  desiderio  ad  imitarlo,  giudico  espediente  riportar  qui  in  co- 
„  pia  or  iginale  la  lettera  venuta  da  Pechino, come  mi  vien  trasmessa  dal 
,,  p.  Rema   Generale  ,  che  è  la  seguente  , 
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Remff  Pater  Generalìi. 

„  Suppone  non  latere  Remnm  Prem  anno  pr stento  ^  nìmtYum  1784, 
„  in  Tmperhim  Sìnarum  exortmn  fuisse  gravissìmam  ,   crudelissmam- 
„  que  perseciitìonem  cantra  sanStam  legem  .  Causam  hnjus  dedere  qua- 
„  tuor  Patres  Franciscanì  ,  missi  a  Sacra  Congregatione   in  Provincia 
„  Xansi ,  qui  34   Septembris  in  Provincia  Huquanz  simul  capti ,  ^  Pe^ 
5,  chiniim  ex  mandato  Imperatoris  perduri ,  per  ipsoriim  ditBores  erti- 
„  delissiìnìs  adstriótì  tormentis  e  est  eros  Missionarios  iwvos^  c^  antiqms, 
„  latitantes  in  Provinciis  ,  prodidertmt  .  Audiens  hoc  Imperator  exarsit 
„  nimia  indignatione^  dedttque  rigorosissiìnum  matidatum  celeritercapien- 
„  di  omnes ,  ^  sie  captis  multìs  millibus  Christìanis  die ,  noBuque  cru- 
„  ciabat  illos  ìnaiiditis  tormentoriim  generibiis ,  quatenus  produnt  Mis- 
„  sionarios.  Atque  in  primis  captus  erat  lllmus  D.  Franciscus  Episco- 
„  pus  Melipolitanus  Ordinis  nostri  Reformatorum  (  ProvincÌ£  Meditla" 
„  nensis)  tribus  vìcìbus  maxima  subii:  tormenta,  lllmus  D,  Antonius  ab 
,,  Auximo  Vicarius  Apcstolicus  (  ProvÌMcia  Marchia  )  ut  liberarentur 
„  a  p£nis  oves  sibi  eredita  ,  ut  bonus  Pastor  semetipsum    obtulit  Judiei 
„  in  Pervigi/io  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Còristi  :  ambo  hi  Prasu- 
„  les  du^i  in  Pechinum ,  g^  in  carcere  eriminali  penes  strióiissimam  cu- 
„  stodiawy  (^  ferreis  onerati  catenisy  constituti  sutit:  ubi  lllmus  D,  An- 
„  tonius  ab  Auximo  ,  propter  ìncredibiies  caJamitates  ^  ér  miserias  inci- 
„  dit  in  febrim  malignam ,  é?^  post  tertiiim  diem  decessit  e  vita ,  reporta- 
„  turus  mercedem  laborum  suorum,  die  s.pnma  Febriiarii  1785.  Corpus 
„  ;;/  profano  sepnltum  loco  redemi  iSo  unciis  Argentei  ^  {^  secrete  sepC" 
„  livi  in  Sepultura  s ancia.  Etite  succgssit  Ilhnus  D.  Franetscus  fame  ne- 
„  catus ,  ac  tandem  Pater  Aóìo  Provincia  Xantung.  {Minorum  Observan- 
„  tium  Provincia  Tuscia)  fariter  fame  interiit  .  Remanent  adhuc  quin- 
ci que  franciscani  in  carcere  expeóìantes  mortein .  Lator  hitjug  /itera  jam 
„  discessurus  non  permittit  mihi  plura  scrìbere  .  Reservo  mihi  hanc  obli- 
„  gatìonem  ad  aliud  tempus  .  Interim  sacram  manum  Rmi  Patrìs  exe- 
,)  sculans  Seraphicam  benediBionem  imploro  . 

P echine  s8.  Septembris  1785. 
Umilissimus  Servus 
F,  Romualdus  Ho  e  he  s  hi  Mis  stonar  ius  Reformatus. 
Tom.  XI  h  a  Chiun- 
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„  Chiunque  godè  dell'  amabile  compagnia  del  suddetto  illustriss. 
„  Monsign.  Antonio  Sacconi,  ben  sa,  eh'  ei  fin  da  primi  anni  nella 
,,  Heligione  diresse  j  suoi  studj  alla  dilatazione  della  Fede  Cattolica  j 
„  e  benché  in  fine  gli  fossero  offerti  gradi  della  Provincia ,  tutti  li  ri- 
„  gettò;  e  per  corrispondere  a  Dio,  che  alla  grand' intrapresa  il  chia- 
j)  n^ava  ,  si  distacco  in  fine  da*  suoi  piii  cari,  ed  intraprese  il  lun- 
,,  ghissinio  viaggio  per  que'  vasti  regni,  nulla  paventando  gì' incorno-- 
„  di,  nulla  curando  la  propria  vita,  che  anzi  in  fine  in  età  di  circa 
„  anni  46.  l'  ha  esposta  prossime  le  feste  del  Santo  Natale  dì  Nostro 
fy  Signore  ,  tempo  appunto  memorando,  quando  quindici  anni  prima 
„  in  tal  ricorrenza  ricevette  dalla  Sacra  Congregazione  4e  Propagan^ 
„  da  Fide  V  obbedienza  per  la  Cina  .  Fu  egli  per  altro  sempre  in 
„  vita  sempre  a  noi  congiunto  d*  affetto  ;  sempre  conservossi  figlio 
„  obbediente  di  questa  sua  osservante  Madre  Provincia  delia  Marca  ^ 
„  Morto  ne  ho  ricevuto  un  caro  pegno  di  §ua  memoria  in  un  plico 
„  rimessomi  per  mano  del  P  Remo  Generale,  coperto  in  carta  di  seta 
8,  di  colore  celeste,  sigillato  al  di  fuori  con  cera  rossa,  e  colla  medesi- 
„  ma  cera  fermato  il  plico  in  due  angoli,  in  una  facciata  di  esso  pli- 
3,  co  verso  il  sigillo  sta  scritto  :  Ad  manus  admodum  R^v^rendi  Patrls 
^y.trovincialis  Provine t£  Marchia.  Nell'altra  facciata  poi  è  scricto: 
„  Capillì  ex  capite  Illmfrissimi  Dginini  Antonii  ab  JupcimOy  quos  of~ 
„  fert  Frater  Romualdus  Reformatorum  Mi  s  Sion  ari  us  Apostolicus .  Ond* 
„  è  ch'ei  giustamente  dee  godere  il  beneficio  dei  Suffragi  per  la  dì 
„  lui  anima  grande  solito  farsi  ju  questa  nostra  Provincia  della  Mar- 
„  ca,  come  con  questa  mia  istantemente  ne  supplico  V  P,  anche  a 
j,  fine  di  muovere  Iddio  a  segnare  col  lume  dtlla  sua  grazia  quei  fe- 
j,  roci  popoli,  e  dando  termine  alla  persecuzione  li  riduca  al  seno  del- 
p  la  sua  Cattolica  Chiesa  .  E  qui  offerendomi  Q^n  sicuri  atti  di  stima 
^,  costantemente  mi  dichiaro, 
P.  V.  P. 

Recanati  Varano  25.  Ago  to  1786. 
Divotiss.  Obligatisl 
F.  Clemente  di  Recanati  Ministro  Prov. 
Ed  ecco  avverati  appieno  i  preludj  della  Santità  di  quest'  uomo. 
Ecco  il  glorioso  fine  delle  sue  fatiche  ;   ed  ecco  come  restò  coronato 
il  sommo  suo  merito  acquistato  nella  dilatazione  della  fede  di  G.  Cristo. 

ANTO- 


t)ÈlPjCÉNO.  Lxi 

ANTONELLO  DELLA  PERGOLA 


s 


Ervì  Monsignor  Bartolommeo  Casini  di  Fiorenza  in  qualità  di  Vi- 
cario generale,  e  l'  anno  141 4.,  essendo  Canonico  della  Cattedrale  di 
Pesaro,  distese  le  costituzioni  sinodali  per  detto  Predato,  le  quali  1' 
anno  141 4.  furono  pubblicate,  e  quindi  approvate  da  Monsignor  Gio- 
vanni Benedetti,  come  puq  riconoscerai  dall'  edizione  fatta  in  Pesaro 
colla  qui  ingiunta  soscrizione  :  Impressmn  Pisauri  hoc  opus  aureum 
Coniùtutìonum  Synodalium  Curids  Eptscopalis  per  Baldassarìum  quoti' 
dam  Francis  ci  de  Canhulariìs  de  Perush  sub  anno  Virgìnei  fartus 
1530.  die  4.  Novenérìs  in  foL  E  a  cap.  13.  trovasi  fatta  menzione, 
e  anche  altrove  del  nostro  4'ntQnellus  de  Pergula. 


ANTEO  CLAUDI  DALLA  PERGOLA 


G 


jr  lurista  di  qualche  merito,  e  credito  in  tempi  de* Serenissimi  Du' 
chi  di  Urbino,  i  quali  gli  diedero  in  contrassegno  di  stima  fin  la  Pre- 
tur*  della  Città  di  Urbino,  come  si  raccoglie  dal  Micheloti  Tr attui, 
de  Cesco ,  Suvdo ,  (^  Muto  gap,  60.  nufn.  a.  Diede  esso  alla  luce  più  al- 
legazioni, e  voti,  e  decisioni,  e  consulti  .  Il  suo  fiorire. fu  nel  1603. 
nel  qual  anno  sì  sottoscrisse  in  un  consulto  impresso  a  oart.  207  e 
seguent.  del  libro  intitolato:  Difesi  del  Cap.  Gio.  Battista  Castiglione 
Cittadino  di  Genova  intorno  alla  solazione  dèi  Mag,  Simone  Nutio 
Podestà  di  Luca,  In  Genova  appresso  Giuseppe  Pavoni  1603.  in  4. 
sottoscrivendosi  ivi  :  Ego  Antheus  Claudius  Perguknsis  ad  préisens  pr$ 
Serenissima P.  Urhini  Duce  Prator ejusdem.  Morìa  Piacenza  sul  16^5. 
consigliere  di  quel  Duca  . 


AMATO  D»  ANCONA     (  dell'  ordine  Minori  ) 


F 


lori  per  fama  di  Santità   nel  fine  del  secolo  XIV.  come  narra  il 
Wadingo  all'  anno  1239.  riportato  anche  dal  Saracini. 

ANTO" 
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ANTONIO    DA    CARTOCET0 

(  Min.  Osservante  ) 

JL  L  suo  fiorire  nella  religione  Serafica  de'  PP.  Min.  Osservanti  fu  pri^ 
jjia  della  metà  del  Secolo  XVI.  Fu  uomo  di  molta  dottrina  ,  e  perciò 
meritò  di  salire  a  gradi  illustri  nella  sua  Religione  ,  dove  fu  prima  Let- 
tor giubilato  .  Nel  1537  fu  elerto  jn  Ancona  Commissario  della  Pro- 
vincia di  Ragusa  .  L'  aver  esercitata  lodevolmente  una  tal  carica  gli 
fece  strada  ad  altri  onori  ,  e  nel  1547.  fu  eletto  a  ministro  Provinciale 
della  Marca .  Quindi  nel  Capitolo  generale  teputp  in  Assisi  fji  fatto  De- 
^nitore  generale  . 

ANDREA  TORELLI  DA    FANO. 

Jj  Iglio  dì  Lelio  ,  e  di  Lia  Marcolini  al  dire  dell'  Aipmiani  Stof.  di 
Fano  pag.  180.  Nello  studio  delle  lettere  latine  non  degenerò  dal  Padre. 
Di  anni  ventuno  ,  mesi  tre  ,  e  giorni  ycnrissci  fu  ucciso  in  Padova 
proditoriamente  ,  mentre  ivi  studiava  legge  ,  come  si  raccoglie  dair 
epitafiio  ,  riferito  da  Lorenzo  Scradero  tra  monumenti  d'  Italia  pag. 
ffi5  e  da  Giovanni  Filippo  Tomassini  nel  libro  :  Urbis  Patavinte  In- 
scriptìones  sacfdt  ,  (^  frofhanéi  fa^.  ip5.  adit.  P0t0vii  J649.  in  4.  do** 

"^e  così  abbiamo  . 

ANDREJ  TAVRELLO 

V       FANENSI  PATRE  LELIO  1.  C.  MA 

TRE  LIA   MARCOLINA   FANENSIBVS 

QVI  DVM  PATAVII  HoNESTO   STVDIO 

LEGVM  OPERAM  NAVAT  AB 

AMICO  CI,AM  HOSTE   NVI, 

LA  CAVSA    INTEREM 

PTVS  EST  ANNVM  AGENS 

XXI    MENS.  m.  DIES  XXVI, 

FRANC.  FRAT  Mi^STISS. 

P.    Q,  Nacque 
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Nacque  nel  1519  Fece  ì  suoi  studi  in  Perugia  sotto  il  celebre  Già- 
corno  Torelli  suo  Zio  .  Con  elegantissimi  versi  pianse  la  morte  del 
suo  concittadino  Tommaso  Avveduti,  stampati  da  Luca  Bini  Manto- 
vano nel  J536  in  4.  iq  Perugia  dove  leggesi  un  suo  sonetto  con  due 
cpigrarami  JLatini, 


ARDUINO    DI    FAN' 


F 


lori  ai  tempi  di  Leone  IX.  e  viene  ricordato  dall'Ugheìii  Ital.  Sacr. 
Tom.  l  fra  i  Vescovi  f  anesi ,  in  una  Bolla  di  Allessandro  11.  Eccleù^ 
Forosempromm  ,  Fu  uno  de'  più  scienziati  uomini  de'  suoi  tempi,  e 
come  tale  fu  per  lunga  pezza  assistente  nel  Palazzo  Laterano  agl'in- 
teressi del  comendato  Alessandro  Papa  11.  cui  fu  carissimo. 

AMBROSIO  ANGELINI  DA  S.  COSTANZO 

V  lene  menzionato  dalF  Ughellio  Tom.  L  col.  589.  dicendo:  jim- 
brosius  Aìigelinì  nobìlis  Fanensis  J.  U.  D.  vir  multe  eruditmùs  ,  ^ 
f>r£cipue  laude  cum  gessisset  ìntima  Vicarii  generalis  Farfensis  Abati<e^ 
Efiscoporum  Velltternensis  y  Uròevetanì,  Sutriniy  cj-  Nepestni^  nec  non 
Vicarii  Apostolici  Ecclesids  ìmolensis^  (f  ad  presens  S.  Severìni  ^  buie 
gr-egt  attribuì  US  est  die  vige  sima  Navembris  1697  <£tatis  su£  annor.61. 
Così  viene  ricordiito  dall'  Ughellio  fra  Vescovi  di  Acquapendente  al 
num.  Vili.  Nacque  egli  nella  Teri^a  di  S.  Costanzo  Diocesi  di  Fano. 


ADRIANO  RlNALDTJCCl  DA  FANO 


C 


Apitano  de'  cavalli,  e  castellano  della  nuova  Fortezza  di  Vigeva- 
no, Marchesato  di  Giovan  Giacomo  Trivukia  Generale  dell'  esercito 

del  Re  di  Francia  in  Italia  . 
( 

ANGIO- 
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ANGIOLELLO  DI  GUIDO  DA  FANO 


A 


Ngìolelio  di  Guido  del  Cassaro  Conte  di  Carrignano  generoso 
capitano  è  celebrato  dal  Dante  nel  suo  Inferno;  canto  XXVIII.  dove 
di  lui ,  e  di  altro  cosi  dice  : 

E  fa  sapere  ^  duo  miglior  dì  Fano 

A  Messer  G  uìdo ,  ed  amiche  ad  Angtolelh , 
Che  se  P  antiveder  qui  non  è  vano^  .   . 

Gittati  s arati  fuor  di  lor  vasello 

E  m azzerati  presso  a  la  Cattolica 
Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello  . 


ANTONELLO  DA  FANO 


F 


U  di  grande  stima  pre  sso  Sforza  Attenc?olo  :  L'  accompagnò  aJ 
Conte  Francesco  suo  Figliuolo,  come  fedele  e  force  guerriero,  secón- 
do che  scrive  il  Corio  . 


F 


ANTONIO  DELL'  \MATR1CE 


U  filosofo  e  canonista  nel  147S.  Nello  studio  di  Napoli  ei  lesse 
come  si  ha  nel  Vilume  della  Tesoreria  generale  di  detto  anno  nell' 
archivio  della  real  camera  a  cart.  225  e  dal  Toppi  nella  sua  Biblio- 
teca Napolitana  pag.  23. 

ALESSANDRO  PETRUCCI  DA  M.  S.  POLO 


Ebe  luogo  in  Roma  nell'Accademia  Eustachiana ,  come  s*  ha  dar- 
gli atti  di  quell'accademia,  serbati  oggi  in  due  Tomi    in  foglio  nella 
Biblioteca  Barberini,  leggendosi  a  pag.   104    1565    Sexto  idus  Maji  le' 
,  gitimis  servatis  sokmnitatìbtts  admissi  snnt  in  accademia  D.  Alexan- 
der Petrutius  SanBi  Poli  . 

AN- 
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ANDREA  SODERINI  DI  ASCOLI 


c 


Hiaro  giureconsulto,   mandato   ambasciadorc   più   volte  a  Sommi 
Pontefici,  e  Podestà  di  Bologna  .    Vedi  1'  Andreantonelli  lib.  4.  pag. 

IS4- 


ANTONIO  CONDULMARI  DI  RECANATl 


D 


Iverso  dall'  altro  di  cui  si  parlò  nel  Tom.  VI.   Fu  canonico  di 
non  ordinario  sapere,  e  più  volte  Vicario  Capitolare  come  s'  ha  dal 

Calcagni  pag.  235. 

AURELIO  CATALDl  DI  RECANATl 


U^  molto  celebre  nelle  scienze  specolativ2 ,  singolarmente  nella  teo- 
logia .  Sacro  oratore  salì  i  primi  pulpiti  dell'Italia,  predicando  un 
corso  quaresimale  in  Recanati  sua  patria,  incontrò  tanto  il  genio  del- 
la città ,  che  tra  per  V  eccellenza  del  dire  ,  tra  per  la  sublimità  dell' 
ingegno,  e  talento  la  sfessa  città  l'onorò  della  cittadinanza,  e  in  suo 
riguardo  tutta  la  sua  famiglia. 

ANTONIO  PICO  DI  SERRAPETRONA 

(Min.  Conventuale) 


D 


Egnissimo  nipote  di  Giovanni  Pico  Generale  di  tutto  l'ordine  di 
cui  parleremo  in  appresso .  Di  buona  indole ,  e  di  migliori  costumi . 
Diede  gran  saggio  di  dottrina  negli  studi  di  teologia  ,  ai  quali  attese 
con  sommo  impegno,  e  con  migliore  riuscita.  Se  non  che  nel  mi- 
gliore fiore  degli  anni  suoi  cessò  di  vivere  nel  i6i6. 

Tom.  XI.  i  AN^ 
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ANTON  FRANCESCO  PORFIR J  DJ  SERRAPETRONA 

(  Min,  Conyeiìtiìale  ) 


u 


Pmo  di  Stìblimé  ingegno,  e  di  vivacissimo  spirito  si  rese  egual* 
jnente  insigne  nelle  Cattedre,  e  nei  pergami  ,  giacché  meritò  di  esser 
Reggente  nei  tre  Coìiegj  di  Napoli,  e  Teologo  degnissimo  nella  pub- 
blica università  di  Macerata; e  nel  tempo  istesso  si  fece  strada  ai  pili 
rinomati  palpiti  d'  Italia  .  Ma  oppresso  per  le  continue  applicazio- 
ni da  morbo  scirroso  finì  di  yivere  in  S.  Severino  li  23  di  Aprile 
4el  i68i.  in  età  di  anni  43.  con  grande  dolore  di  tutti  per  la  som- 
ma di  lui  affabilità  ,  e  ptr  1'  aspettativa  che  si  aveva  del  talento  di 
sì  grand'  pomo;  il  quale  nel  tempo  istesso  era  altrettanto  umile,  che 
per  questa  di  lui  virtù  avevasi  acquistata  sempre  più  la  stima, e  l'amo*- 
re  di  tutti. 

ANTONIO  BAGCHINI  DI  SERRAPETRONA 
(  Mii>.  Conventuale  ) 


E 


.>  Cco  un*  altro  religioso  di  gran  merito  ,  che  fece  onore  p.\h  ■  pa- 
tria non  nieno  ,  che  al  Convento  di  Serrapetrona  .  1  erminato  che 
egli  ebbe  il  suo  collegio  in  Napoli  ricevè  la  laur:;a  dotrordlc  in  Ro- 
jn^  ,  dopo  Ja  quale  (  così  disponendo  il  S'gnore  )  applicatosi  intera- 
mente alla  predicazione  Evangelica  ,  ebbe  V  onore  di  essere  ascoltato 
con  grande  applauso  da  venti  e  più  illustri  icittà  d*  Italia  o  negli  an- 
nuali ,  o  nelle  quaresime  ,  In  vista  de)  grande  suo  merito  fu  onorato 
^alla  Sacra  Congregazione  de'  Vescovi  ,  e  Regolari  di  Roma  d'  un^ 
gssai  onorevole  decreto  ;  in  virtù  del  quale  fq  annoverato  fra  i  prò* 
Messori  perpetui  della  sua  Provincia  con  generoso  assenso  di  tutto  il 
definitorio  medesimo  ,  che  ne  aveva  le  più  sicure  riprove  per  varf 
impieghi  ne'  quali  lo  t^nne  occupato  ,    Servì  egli  il  E  Generale  Boti* 

rari 
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tari  come  Segretario  del  Capitolo  nella  Provincia  della  Dalmazia  ;  il 
P.  Generale  Rotondi  in  Nola;  e  servì  pure  qual  Segretario  del  Capi- 
tolo nella  'Provincia  di  Napoli  oltre  a  T^rj  altri  decorosi  impieghi ,  e 
cariche  sostenute  nelì'  ordine. 


F 


ANTONIO    DA    CAMERIN 
(  Cappuccino  ) 


U  uomo  ,  che  si  distinse  in  ogni  genere  di  virtù  cristiane, e  col- 
la sua  orazione  providde  le  più  volte  al  bisogno  dei  suoi  correligiosì. 
Morì  in  Cingoli  pieno  di  meriti  nei  lóoi.,  e  dopo  morte  si  rese  ter- 
ribile ai  Demonj  , 

ANTONIO    DA    CAMERINO 
(  Laico  Cappuccino  ) 


E 


Celebre  ancora  la  memoria  di  questi  nel  Convento  di  Cingoli 
dove  morì  nel  1643.  per  esser  vissuto  osservantissimo  del  suo  istituto, 
adorno  delle  più  belle  virtù  ,  e  specialmente  gelosissimo  delia  purità. 


u 


ANTONIO  MARIA  AZZl  DA  FOSSOMBRONE 


Omo  di  qualche  merito  nella   letteratura  ,   nella  quale  si  fece 
del  nome  . 

ANGELO  MARIA  GIO VACCHINI  DA  FOSSOMBRONE. 


A 


Nche  questo  fu  un'  Uomo  fornito  di  molta  erudizione  ,  e  ripu- 
tato assaissimo  nelle  lettere,  in  cui  si  applicò  con  sommo  profitto. 

ALESSANDRO  CASTRACANI  DI  FANO. 


D 


Alla  Chiesa  di  Nicastro  fu  traslatato  a  quella  della  sua  patria 
nel  1643.  Fu  prinio  Nunzio  Apostolico  al  Doca  di  Savoja  ,  indi  al 
Re  di  Portogallo  ,  ed  in  età  di  anni  66.  morì  in  Patria  l'anno  1649. 
essendo  stato  sepolto  nella  Cattedrale  colla  seguente  iscrizione  rife- 
rita dal  Coleti  ne*  supplementi  all'  Italia  sacra  dell'  Ughellio  Tom.  I. 
col.  670 

Tm.  X  i  3  D.  O.  M. 
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P        O.        M.  '. 

ALEXANDER  CASTRACANVS  EPISCOPVS  FANENSIS 

QVEIVI  VITAE  INTEGRI!.  ET  MVLTiPLEX  JLITERAT, 

H?C  lACERE  NON  SINIT  ROMAE  DVM 

PROVINGÌARVM  AGERET   IVSTiTIAE  TENAX 

AD  PVCEM  SABAVD.  LEGAI-  PONTIF. 

INTER  ARDVA   NEGOT,  PRVDENT.  CVLTOR. 

IN  LVSITANIA  APQSTOLICVS  NVNCIVS 

INVICTI  ANIMI  FORTITVD.  JLLVSTRIVM 

CATHOLICAE  ECCLESIAE  PRAESVLVM  EMVLATOR 

FANEN.  ECCLESs  PRAEPOSIT   PRAESERTIM 

OB  EFFVSAM  IN  PAVPERES   CHARITATEM 

PATER  PATRIAE  MERITO  DICTVS  MVNERiBVS 

PERFVNCTIS  PRAECIPVIS  SEMPER  IVSTITI^^E;  PRV 

DENTI AE  ,  FORTiTVDìNIS  ,  CHARITATIS  SVI 

DESIDERIO  RELIQVIT.  OBllT  ANNO  MDCXUX- 

AETATIS  SVAE  LXVI.  yiNCENTlVS  CASTRACANVS 

PRIMOGENTTVRA  DITATVS  AMANTISSIMO  PATRVO 

DE  APOSTOL.  SEDE  DE  PATRIA  DE   SE  TAM 

BENEMERITO  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  P. 

A.    D.     MDCLIL 


ALESr 
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ALESSANDRO  MIUONI  DA  FANO  (de' Minori) 

V     Iene  da  Giacomo  Costanzi  celebrato  per  Teologo  rarissimo .  Morì 
ai  35.  di  Marzo  del  1501.  e  gli  tesse  il  seguente  epitalE^. 

Hie  decus  seternum  Patria  Fratrumque  mmorum,. 

Et  tuba  Apostolici  clauditur  eloqiiiì, 
^otus  Alexander  tote  Milionìus  orbe 

Dottrina y  ingenio ^  moribus,  atque  fide, 

Audit  ^  summi  mysticà  verba  Jovis , 
Esse  alium  Coeli  missmn  de  culmine  Paulum 

Credidit  in  terras  ilHus  aut  genìum. 
Unde  fit  ut  multis  illi  cum  Regiiius  esset 

Multarne  cum  summo  grafia  Pontifice . 
Exuit  hic  anima  tandem  fcelicis  amìBum 

Divinum  Euganea  dum  ttnfit  urbe  melo, 

Antonio  Costanzi  nell'orazione  da  esso  recitata  in  Mont'  Albod= 
do,  allorché  fu  fatto  il  capitolo  Provinciale  gli  dice  .  Igitur  exem- 
plum  vobis  ante  oculos  proponite^  atque  imit amini  in  primis  Reveren* 
dum  virmn  sacta  Theologia  magistrum  Alexandrum  Phanensem  hujtis 
Provincia  Ministrum^  in  quo  doBrma  puritatem^^  integritatem  vita^ 
an  justitia ,  ^  innocentia  doBrinam  e^^uperet ,  haud  facile  dixerim . 
Est  enim  in  utroque  summus,  eminentissimusque^  ita  ut  in  rerum  sua- 
rum  administrationem ,  (iy  sibi  peperit  gloriam  tmmortalem  . 

Nicolò  ^bstemio  nel  suo  orbis  descrìptus  in  'verbo  FANO  paj. 
4!42.  non  tacendus  Alexander  Ordinìs  Mimrum  Theologus  insignii^  <^ 
Comiomtér  egregim. 

ANTO- 
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ANTONJO  B/VSSiVCCHlONE  DA  CINGOLI. 


D 


I  questo  egregio  dottore  di  legge  ,  che  fiorì  nel  secolo  XIV  ca- 
dente v'  è  la  seguente  memoria  sepolcrale  nella  Chiesa  de*  PP.  Min. 
Conventuali  di  Ancona  del  seguente  tenore 

4»  S.  NOBIL  ymi  AC  EGREGII  LEG.  DOCTORIS 

DNI  JNTOMI  DE  CINGVLO  ,  ET  EIVS  HhREDUM 

QVI  OBIJT  ANNO  DNI  MCC.C. 

ALESSANDRO  TORELLI  DA  FANO 


Aro  ad  Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma  in  Fiandra  per  il  suo 
valore  nelle  armi,  poiché,  guerreggiando  generosamente  per  i  Veneti 
in  Candia  lasciò  di  se  nome  immortale. 


ANTONIO  PERUTII  DA  FANO. 


M 


Ori  Oratore  in  Roma  al  Pontefice  per  la  sua  Patria  ,  e  meri- 
tossi  ,  che  Antonio  Costanzi  con  orazione  funebre  comendasse  la  sua 
virtiì . 


ANDREA  GABRIELLI  DA  FANO. 


N 


Ato  postumo  da  Gabriello  Gabrielli  viene  qualificato  per  uomo  di 
lettere  da  Tolomeo  Flavj  nel  cap.  90  del  suo  libro  de  Cmjeéianeorum 
sive  observatione  in  varios  Authores  centuria  grinta. 

AN= 
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ANDREA.  NEGUSANTI  DA  FANO. 


F 


lori  nel  secolo  XV.  ia  qualità  d'ottimo  Poeta,  e  di  migliore  giu- 
reconsulto, Apprese  V  umanità  ,  e  la  yettorica  dal  celebre  Antonio 
Goscanzi  ,  giusta  la  testimonianza  di  Ottavio  Clcofìlo  (  69  ) 
era  egli  per  la  sua  saviezza  ,  e  scienza  lega!?  in  tanto  pre- 
gio ,  che  i  suoi  concittadini  1'  anno  1488.  lo  inviarono  loro 
ambasciadore  in  Roma  (70)  acciocché  procurasse  che  a  Fane- 
si  fosse  restituito  il  Vicariato  di  Mondav  o  .  Scrisse  in  tale  occasio- 
ne una  gssai  dotta  scrittura  legale  istoricd  in  prova  che  il  Rivo  di 
Martignano,  e  non  il  fiume  Metauro  divide  il  territorio  Fanese  dal 
Vicariato  di  Mondayio,  e  servasi  nella  Segreta.ja  prioralg  di  quella 
città  un'  apografo  di  tale  scrittura ,  e  per  quanto  lasciò  scritto  Giaco- 
mo Costanzi:  Oòìip  tertìo  idm  Aprìlis  1500.  ed  il  Costanzi  gli  coni' 
pose  il  seguente  epìtaiìo, 

Optìmtis  hae  Jurìs  consulttis  claudìtur  ttmii 

Aìtdreas  decima  rapus  Olimpiade, 
Stemnjatp  non  humilis ,  sed  mentis  acumine  major  ^ 

Pro  Patria  Deciis,  itec  Cicero7Je  minor, 
"^on  fuit  hof  ntelior  ci  vis ,  nec  atnantior  ^qui 

Priscoruw  evolvas  tu  mommenta  Hcet, 
Qnare  dum  fuerint  Fortun£  mania  Fani 

Semper  erunt  tanti  fata  dolenda  Viri . 

Adriano  Negusanti  suo  discendente  Io  denomina  do^or  veritatts , 
Nel  tempo  di  Alessandro  VI.  Papa  fu  fatto  senatore  di  Roma  ,  co- 
me narra  1'  anonimo  storico  Fanese  a  cart.  la.     (71). 

ADRIA- 


dì  W  ti  dottiflìmo  SIg-Ab,  Vitati  dì  Roma,  produzioni,  così  lo  tara  ancora  a  tante  cit- 
il  quale  ne'proffiini  paflati  giorni,  mentre  io  tà,  è  famiglie  nobili  d'_  Italia  ,  che  hapno 
ini  tratteneva  in  efla  Città  aveva fgtto  j  ter-     dati  i  ScHatori  a  Rana  ia  varj  tempi. 
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ADRIANO  NEG USANTI  Di  FANO 


là  mentovato  qui  sopra  qual  degno  discendente  di 'Andrea  .  Fu 
egli  ancora  un  dottore  celebratissimo  di  jas  civile,  e  canonico  ,  Ne 
parla  il  Ganrorrino  nel  suo  libro  tom  3.  pag.78.  e  TUghellio  nell'lta- 
ììa.  sacra  (71),  venendo  anche  comendato  da  Matteo  Marcolini. 

ALESSANDRO  NEGUSANTl  DA  FANO 


U  poeta  latino,  e  Giurista  .  E'  a  noi  pervenuto  un'elegante  suo 
poemetto  filosofico  latino:  De  procreandisfilàs:  che  con  lettera  latina 
in  data  Fano  Foi'tun£  idibus  Apritis  1554.  dedicò  al  Sig,  Pietro  Bona- 
ventura ,  Nella  libreria  degli  eredi  conservasi  l'autografo,  ed  io  (è già 
sempre  il  Lancellotti ,  che  parla)  ne  ho  pure  un  apografo  nel  mio 
studiolo . 

ALESSANDRO  NEGUSANTl  DA  FANO 
(Giuniore) 


lori  nel  1630.  Compose  molte  poesie  Italiane,  e  Latine,  e  piii  iscri- 
zioni o 


ANDREA  GUALTEROTTI  DALLA  MANDOLA 


E 


j  spetto  dottore  di  leggi  nel  secolo  XV.  in  cui  fiorì ,  e  fra  le  altre 
podestarie  che  sostenne,  ebbe  anche  quella  di  Tolentino  nel  1447. 

BAL- 

ijì)  Tom.  I.  Col.  «71. 
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B 

Baldassarre  guazzugli  di  pergola  o 

c 

Vj  Elebre  legista  e  dopo  arer  esercitate  le  migliori  preture  dello  sta- 
to di  Urbino,  conseguì  varie  Rote,  e  fra  le  altre  quelle  di  Lucca,  e 
di  Genova  .     Parla  di  lui  il  Fontana  nella  Biblioteca  legale  par  6   col. 

loS  dove  così:  Guazzulei  Baltasarts  l^ergnlensis  decisio  extat  Inter 
controversi  a  s  Samìniati  ;  contro  v.  46.  ìÌìt  §4-  &  ^^^'^  babanur  in  111. 
Tom.  Allegatìonum  Palma. 

BALDASSARBE  BALDASSARl  DI  MONTALBODDO    (*) 

F 

-i-^  Spetto  dottore  d'ambe  le  leggi;  il  quale  ha  esscrcìtato  varie  pre- 
ture ,  e  governi  ,  fra  i  quali  quello  di  Cingoli  ,  al  riferire  del  Ros- 
si (72),  eoa  somma  prudenza,  e  rettitudine  . 

BALDASSARRE  FRANCOLINI  DI  FERMO  (73) 


Aldassarre  Francolini  nato  da  nobllis'?imi  genitori  neir antichissima 
citta  di  Fermo  dopo  aver  conseguita  la  laurea  dottorale,  e  sostenuto 
il  carico  d'  interprete  di  legge  per  poco  tempo  nell'  università  della 
sua  patria,  passò  a  quella  dell'inclita  citrà  di  Pisa,  dove  essendo  kt- 
tore  dell'ordinario  canonico,  mentre  i  di  lui  talenti  facevano  sperare, 
che  dovesse  essere  avanzato  a  maggior  grado  fa  tolto  dalla  morte  ai 
5.  di  Marzo  del  1634.  trigesimo  primo  anno  dell*  età  sua  ;  compianta 
la  di  lui  perdita  dalla  sua  patria ,  e  dail'  università  ìstessa  di  Pisa  .  Si 
distinsero  però  nel  dolore  per  la  morte  d^  lui  due  nobilissimi  Cava- 
lieri ,  che  nella  Chiesa  di  S.  Catarina  dell'  ordine  de'  PP.  Predicatori 
la  palesarono  nella  seguente  iscrizione , che  vollero  ivi  restasse  scolpita. 

Tom.  X/.  '  k  BAL- 

{•)  Dai  MSS.  del  Lanceliatìi  (7^)  Mem.  ìflonch.  Ai  Montalboddo . 

(*;  Mangiato  dal  Lazzari  (7jj  Dai  MSS.  Bucco^iniani .. 
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BALTHASSARI  .  FRANCOLINO  .  PATRITIO  .  FIRMANO 

PISANAE  .    ACCADEMIAE 

IN  .  ORDINARIA  .  IVRIS  .  CANONICI  .  SEDE 

PROFESSORI  .    CELEBERRIMO 

QVl  .  VIX  .  IVVENTVTEM  .  INGRESSVS 

SENVM  .  ORNAMENTA  .   PROMERVlT 

IN  .  IPSO  .  TAMEN  .  SPEI  .  ET  .  IVVENTVTIS  .  FLORE 

PARENTIBVS  .  PATRTìE  .  AMICIS 

PRiEMATVRO  .  EXITV  .    RAPTVS 

MORTALES.   DOCVIT 

NE  .  N^MIA  .  VIRTVTVM  .  AFFLVENTIA  GLORIÀRENTVR 

SEGNES  .  ENIM  .  NIMIA  .  STERNIT  .  VBERTAS 

RAMI  .  FRVCTVVM  .  ONERE  .  FRANGVNTVR 

NEC 

AD  .  M  vTVRlTATEM  .  PERVENIT  .  NlMlA  ;  FOECVNDITAS 

FERRANTES.CAPPONIVS  ET.  FRANCISCVS .  ALBERGOTTVS 

ElVS  .  CONVICTORES  .  ET  .   AMICI. 

VT  ERGA  .  MERITISSIMVM  ."  FIRMANVM 

FIRMA  ,  FIDES  .  APPAREREI 

P.     P. 

OB JT .  PISIS .  VES AN  B .  C ALCVLO .  ANNO ,  ^T  ATlS ..  SV-£ .  XXXU 

DIE  .  V.  MARTU.     M.  DCXXXIV, 


Oltre 
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Oltre  moltissime  cose  ,  che  esso  scrisse  ,  e  restano  o  smarrite  , 
o  nascoste  ,  compose  ,  e  recitò  nell'  Università  di  Pisa  una  bellissi- 
ma orazione  ,  che  si  trova  stampata  col  seguente  titolo  .  Baltbasa- 
ris  francolini  J  C.  Firmani  olim  in  Patria  ,  nunc  in  inclyto  Pisano 
Gymnasio  Jur.  Ci  vii  Interpr  oratio  .  Pisis  1633.  4.  Ne  fa  menzione 
Giovanni  Cinelli  nella  Biblioteca  Volante  scanz.  VU.  pag.  ió.=5  Que- 
sta nobile  famiglia  sussiste  ancora  ,  e  altrove  rammenteremo  qualche 
altro  illustre  soggetto  oltre  a  quello  di  cui  ne  segue  qui  la  memo- 
ria =s  . 

BALDASSARRE  FRANCOLINI  DA  FERMO 
(  Della  Compagnia  di  GesiJ  ) 

JLJ  Egno  successore,  e  nipote  del  menzionato  Baldassarre  fu  questo 
secondo  ,  il  quale  professò  l'  istituto  di  S.  Ignazio  .  Fu  uomo  chia- 
rissimo per  dottrina, e  cessò  di  vivere  nel  mese  di  Febbrajo  del  1709. 
Aspettiamo  il  catalogo  delle  sue  opere  dai  dotti  ,  e  diligenti  compila- 
tori della  Biblioteca  Picena. 

BARNABA  MERLONI  DI  FANO  (74) 

J_  U  Vescovo  di  Pesaro  ,  e  poi  di  Terni  .  Viene  ricordato  dall* 
TJghellio  nell'Italia  sacra  Tom.  Il  col,  861.  con  queste  parole  .  Barn  ti- 
has  Hierlonius  Fanensìs  a  Paulo  II.  creatus  est  1471.  5.  Kal  Aprìlis. 
Homdt  decessit  1475.  Septiltusque  est  apud  S.  Mariam  de  Populo  die 
10.  Junii  i474-  ad  Ecelestam  Inter amnensium  a  Sìxt»  IV.  translatus 
est . 


Tom.  XI.  k  a  BAL- 


(74)  Dai  MSS,  del  Lancellottì. 
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BALDASSARRE  DE  ROSSI  DA  URBINO  {2$) 

/\  LI*  illustre  casa  de*  Ressi ,  da  cui  riconosce  J  suoi  natali  il  sem- 
pre a  me  dolcissimo  Sig.  D.  Nicolò ,  meridssimo  Prevosto  di  quella 
Cattedrale,  appartenne  Baldassare  .  Quanto  valesse  nella  letteratura 
non  solo  ce  ne  danno  riprove  le  memorie,  che  ne  restano,  ma  anche 
!  posti  che  ottenne  .  I  nostri  Duchi  di  Urbino ,  e  quelli  di  Toscana 
stimarono  il  suo  valore,  e  il  suo  merito  .  Accetto  ad  ambe  le  Cor- 
ti si  fece  strada  alla  fortuna;  e  mandato  alle  più  onorevoli  giudicatu- 
re si  distinse  in  equittà,  e  in  dottrina  .  Era  questa  unita  ad  una  sin- 
golare pietà  ,  Fu  liberale  verso  i  poveri,  che  Jo  compiansero  nel  suo 
morire  in  età  non  tanto  proverta  . 


BARTOLGGI  DA  FANO    (76) 


C 


Avaliete  Fanese  (  di  cui  scrive  Alemanno  Finì  nella  storia  di 
Attila  )  dimostrò  ancora  il  suo  valore  allorquando  con  Rafaello  di  An- 
cona, e  Gualtiero  di  Rimino  fu  condottiero  di  3000,  combattenti  in 
soccorso  del  Re  Menappo  di  Aquileja  assediato  da  Attila  Re  degli 
Unni,  detto  F/agellum  Dei.,  perchè  con  cento  mila  soldati  fu  distrut- 
tore dell'  Italia  y  chiamatovi  da  Genserico  re  de'  Vandali  :  Col  qualej 
ajuto  entrato  nella  città  Bartologi  (  rompendo  perciò  l'esercito  nemi- 
co )  sostenne  1'  assedio  tre  anni ,  e  generosamente  combattè  finq^^U». 
liuyte,  che  successe  jieU'anno  del  Signore  456  onde  j^oi  presa. 


SAR- 


t7ij  Dalle  fchcde  del  Kg.  Arcip.  Lazzari       [76]  Dal  medefimì  MSS. 
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BARTOLO  VANNUCCl  DA  M.  ALBODDO  (77). 

Er  la  perizia  che  aveva  nell'arte  militare  fu  in  molta  stima  pres- 
so i  Signori  della  Rovere,  tanto  che  Federico  11.  Duca  di  Urbino  lo 
dichiarò  suo  capitano,  ajutante  d'armi,  e  volle  essere  in  tutte  le  sue 
fazioni  spalleggiato,  e4  accompagnato  da  esso. 


BARTOLO  VENTURONI  DA  M,  ALBODDO  (78). 


C 


A.pitano  di  sommo  stima  fu  chiamato  in  Roma  colla  sua  truppa 
circa  l'anno  1586.  tempo,  in  cui  si  sparsero  le  milizie  Pontificie  per 
tutte  le  spiagge,  per  assicurarle  dai  Corsari ,  che  l' infestavano  di  con- 
tinuo, e  da' Banditi,  de' quali  era  ripieno  lo  stato  .  11  detto  Ventu- 
roni dopo  aver  servito  fedelmente  il  Principe  nel  suo  officio,  e  licen- 
ziata la  sua  compagnia,  vojle  fermarsi  in  Roma,  ed  ivi  dalla  Princi- 
pessa Flaminia  Gonsaga  di  Bozzuolo  fu  chiamato  al  suo  servigio  in 
qualità  di  Gentiluomo  .  Si  rese  egli  alla  Principessa  talmente  caro 
per  la  morigeratezza  de'  suoi  costumi,  e  per  la  sua  fedeltà  ,  che  alla 
di  lei  morte  ìo  lasciò  erede  di  più  migliaja  di  scuti,  che  egli  impiegò 
in  benefizio  di  varj  luoghi  pii  di  Roma,  come  dalla  sya  testamenta- 
ria disposizione  . 


BARTOLOMEO  ELISEI  DI  JVL  ALBODDO  (79( 


P 


Eritissimo  dottore  di  leggi,  dopo  avere  esercitata  per  qualche  an^ 
no  la  curia  in  Roma,  fu  chiamato  per  uditore  di  Monsigor  Carandi- 
ni  Vice  Legato  dì  Romagna,  alla  cui  morte  fu  fatto  ajutante  di  StU' 
dio  di  Monsignor  Merlini  Votante  di  Segnatura;  ma  attesi  i  di  lui, 
meriti  personali  passò  in  Ferrara  per  uditore  Fiscale  a  tempo  del  Car- 
dinale Imperiali  legato  di  quella  Provincia,  dpvc  nel  fiorire  dei  suoi 
anni  finì  di  vivere  , 

BAR. 

(77)  Dal  Sìg,  Arcip.  Lazzari,  che  cita  [79)  Dallo   fleflb  Roffi  mem,  iftoriche 
(1  RoHì  notiz.  Iftoriche  di  M.  Alboddo<             citiiti 

(78)  Dallo  ilelTo  Roflì, 
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BARTOLOMMEO  VASARI  DI  MONT'  ALBODDO  (80) 

X  L  celebre  Jacopo  Facciolati  nel  suo  opuscolo  intitolato  Syiìtagma- 
ta  :  al  num.  XII.  fa  onorevole  menzione  di  costui ,  nominandolo  Ret- 
tore degli  arti-^ti  nell'  università  di  Padova  ,  ove  sembra  fosse  ad  es- 
so innalzata  una  lapida  per  qualche  distinto  suo  merito,  di  cui  per 
altro  noi>  §j  fa  parola  .  Ec?p  h  lapida  d^  lui  riporrata  . 

M  C  D  L  I  V. 

BAETHOLOMAEO  VASAR;0  DE  MONTE  BODIO 

ARTISTARVAI  REGTORE 

THAPAEVS  ADELMARiVS  TaRVISIANVS 

A  me  sembrerebbe  per  altro  che  questa  lapida  non  voglia  già 
esprimere  il  merito  di  Bartolomm.o  Vasario  ,  ma  V  epoca  solamente 
dei  tempo  ,  in  cui  fu  eretta  .  Nondimeno  se  Barrolommeo  Vasario 
giunse  ad  essere  Rettore  degli  artisti  in  Padova  -iUiA-to  titolo  solo  fa 
conoscere  il  suo  merito  . 


BARTOLOMMEO  GOFFI  DALLA  PERGOLA  (Si) 


V, 


Est!  da  giovanetto  V  abito  dei  Min.  Conventuali,  e  riuscì  fra  es- 
si Teologo  esimio,  e  Predicatore  eloquentissimo.  Era  egli  vie  più 
noto  per  il  nome  di  Barrolommeo  di  Pergola,  e  dal/a  Ptrgola  ,  che 
per  r  altro  gentilizio  di  Goffi  .  Nulla  di  meno  Bartholomeus  Goffius 
de  Pergula  ,  Prsdìcator  ìllustrìssimus  ,  viene  espressamente  denomi- 
nato da  Orazio  Luzi  da  Cagli  ;  e  come  tale  ne  lo  contesta  il  Gian- 
nini nelle  sue  memorie  isteriche  della  Pergola  a  cart.  197.  §  i33- 
Fra  Pietro  da  Tossi  guano  ne'  suoi  tre  libri  :   Bystoriarum  Seraphka 

religio- 

fSo;  Facciolati  Smammata.        (8i;  MSS.  Lan«Ilottiaai t 
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reìfgmh  e  alt   Vemtìis  apttd  Frmcìscmn  de  Franclscis    1586.    in    foi„ 
pag    258   parljfido  del  Pergola  ,  così  ne  fa  menzione  :  Floruerunt  no- 
itro  tempore  hoc  in  loco  egregiì  quidam  vivi  Mag.  Bartolometis ,  &  Mag. 
'ìhomas  ^  uterque  Vrovincialis  Marchile  .  Governò  egli  dunque  in  qua- 
lità di  Provinciale  ddla  Marca  ,  e  calcò  i  primi    pulpiti    dell'  Italia, 
Antonio  Caracciolo,  e  Domenico  Bernino  (82)  dicono,  che   nell'  an- 
no 1542.  quando  appunto  in  Roma  fu  fondato  il    S    Offizio  ,    aveva 
predicate  cose  scandalose  in  Modena  ,  del  che  accusatone   ali'   Inqui- 
sizione ,  sanagliene  venuto  male,  se  per  opera   del   Soranzo  ,  Vesco- 
vo dì  Bergamo   non  f  sse  andato  in  Roma  a   presentarsi  al  Cardinal 
Morene  ,  il  quale  inviratolo  a  pranzo  ,  ragionò  con  lui  ,   e    trovò   a- 
•ver  egli  adoctatc  pia  dottrine   Luteri  ne  ,  dalle  quali  il  Morene  1'  in- 
dusse a  ritrattarsi  ,  come  prontamente     fece  ,   iscusandosi   con   dire  , 
che  il  suo  predicare  era  srato  approvato  dal  Miranda  Ltttore  di  Teo- 
logia ,  e  dal  Beccidelio  Inquisitore  .  Aggiungono  i  citati    storici,  eh' 
€Ì  fosse  fatto  ritrattare  in  Pulpito, e  che   veramente  il  Muzio,  facen- 
do buon  giudizio  di  lai  ,  n  on  gli  diede  altra  pena,   se  non    che   pri- 
varlo per  nove  anni  dalli  predica  .   Trovo    veramente   che   il   Muzio 
Scrisse  al  Cardinale  di  Carpi  ,  e  al  Cardinale  di  Napoli,  cioè  al  Car- 
dinal Gir,l?i  som  no  Inquisitore  ,  e  a  Lattanzio  Fosco  suo   auditore j 
avvtsitidj  loro,  che  Bartolommeo  dalla  Pergola,  Frate  de'   Conven- 
tuali di  S.  Friiicesco  ,  e  valente  Predicatore,  era    capitato   quell'an- 
sio a  Pesar)  ,  e  che  nove  anni   prima  in  Modena  aveva  predicate   co- 
se ican Lilose  ,  ed  ereticali  ,  ma  »i  Io  scusa  ,  e  ne  fa  buon  giudizio  ; 
onde  o  non  è  vero  ,  che  data  gli  fosse  la  pena  di  non  poter  predica- 
re per  nove  anni,  o  fu  questa  ben  presto  rivocata,  mentre  trovo  non 
solo  ,  che  ei  seguì  a  predicare  ;  ma  che  spiccando  fra  più   della  reli- 
gione de'  Min.  Conventuali  fu  mandato  da   essa    per   suo   teologo   al 
Concilio  di   Trento  ;  nella  quale  apertura  ,  come  s'  ha  dal  Franchini 
nella  su'!  Bibliosophia  §.142   pag.  239.  e  meglio  nel  1  bro  intitolato: 
Cathiilogus  legatQTum  Patrum  Thcc/ogorum,  qui  in  principio  iisque  in 
hodiernum  diem  ad  Sacrosandam   (jecmnenicam  Tridentinam    Synodtim 

convenerunt  é^c.  Patavii  apud  Cbristophorum  Grìphium  l^^S  ^^-  ^^^^^' 

Decembr. 

{  8»  )    Caracc.  V^ea  Paul!  IV    lib-  t.     ro.  48j« 
Biìeniii   Storia  dell'  erelie  Tom.    IV.   pag. 
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Decemhi^  in  4.  dove  espressamente  fra  Teologi  gli  assegna  il  luogo  Min. 
Conv.  Bartbolomeus  Golphus  de  Pergula  ;  ma  di  più  siamo  resi  certi , 
che  nel  1561.  li  19  di  Luglio  ei  predicasse  ai  Padri  del  Concilio  , 
leggendosi  ivi  :  Julii  19.  R  Bartholomeus  Pergulensìs  in  Domhiica  9. 
eienìm  in  Dominìca  7   eb"  8.  non  sunt  habitdi  conciones . 


BARTOLOMEO  FLORIDO  DALLA  PERGOLA  (83) 


u, 


Omo  dottis'JJmo  da  Innocenzo  Vili,  meritò  di  esser  creato  Vesco- 
vo di  Sutri ,  e  Nepi  li  si.  Ottobre  1489  S'  incontrò  per  sua  mala 
sorte  d'  essere  stato  chiamato  al  di  lui  servizio  da  Alessandro  VI.  il 
quale  ,  avendogli  fotti  scrivere  alcuni  Brevi  ,  che  non  punto  garbaro- 
no al  Re  di  Francia,  Alessandro  per  non  irritar  quel  Monarca  spac- 
ciar fece  essere  stati  scritti  dal  Florido  ,  e  fece  a  tale  efretto  carcera- 
re Monsig.  Barrolommeo  ,  ed  essendo  stato  racchiuso  a  CastelS.  An- 
gelo ai  23   di  Luglio  del   1498     ne  morì  di  doLre  . 

BARTOLOMMEO  GABRIELLI  DA  FANO  (84) 

J3  fudìò  un  tempo  sotto  il  chiarissimo  Antonio  Costanzi  ,  com.e  nar- 
ra Ottaviano  Cle<ifìlo  (85)  ,  e  di  lui  ebbe  a  dire:  Nec  frater  Bartho- 
lomeus a  majore  fratre  degerierat ,  nìsi  quod  ad  Poetam  se  potius ,  quam 
od  Uratorem  ccntulit ,  utrisque  eerte  pugnai  armis  ,  ^  JurisconsultQ- 
rum  ,  ^  Pcetarum  . 

BARTOLOMMEO  DA  FOSSOMBRONE  (86) 

X  lori  nel  1481  In  queir  anno  teneva  aperta  in  Venezia  un'  ottima 
stamperìa  ,  e  in  compagnia  d'  Antonio  d'  Alessandria  della  Paglia  ,  e 
Marchesino  Savioni  Milanese  stampò  più  libri,  corredandoli  di  otti- 
me prefazioni  . 

BARTO- 

f*0  Dalle  fleffe  fchede  «Se?  Lancel lotti  r  86  )    Da   notizie   AISS.  mandatemi  da! 

f'4]  Dsl!e  mectéfime  fchedc  dotci(fimo  Vefcovo   di   FoSombrone   Moniìj. 

?8jj  Orat.ad  Seuatum  pgnent.  Paoiii  - 
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BARTOLOMMEO  BENOMlNI  D'  ANCONA  (87) 


VJl 


<EIebre  mattematico  fu  decantato  il  Benomini  ,  e  viene  come  tale 
riferito  dall'  ab.  Santini  nella  raccolta  de'  suoi  Mattematici  Piceni  . 
Perito  nella  nautica  ,  e  nella  Geografìa  riuscì  in  que'  tempi  ,  in  cui 
fioriva .  Francesco  Ferretti  Anconitano  ,  Cavaliere  dell'  ordine  dì  San- 
to Stefano  ,  di  cui  parlerassi  a  suo  luogo  ,  nella  sua  opera  intitolata 
/  Ditoni  notturni ,  scrivendo  delle  sue  tavole  Geografiche  così  ;  Mi 
ricordo  d*  averne  donata  una  al  Sig.  Duca  Guid*  Uba/ do  dì  Urbino  di 
mano  del  virtuoso  M  Banolomneo  Bmhomini  nostro  Compatriot- 
tocche  quel  molto  giudizioso  Principe  mio  Signore  infinitamente  lodò 
dicendomi .  che  fra  le  molte ,  che  aveva  questa  era  per  esser  la  sua 


carissima 


BARTOLOMMEO  CANTONI  DA  URBINO 
(  Monaco  Olivetano  )     (88) 


P< 


Oche  notizie  ci  rimangono  del  P.  Bartolommeo  Cantoni  Urbina- 
te .  Solo  ci  resta  ,  che  fu  Abate  di  S.  Angelo  di  Gaifa  ,  monastero 
ora  soppresso  ,  ed  incorporato  ai  Monaci  di  Gubbio .  Sosteneva  que- 
sta carica  nel  1435  Li  28.  di  Febbrajo  ratificò  i  ^^apìtoli  fatti  fra  la 
Communità  ,  Vescovo  ,  e  Canonici  per  i  beni  enfiteutici  »  conforme 
vedesi  nei  nostri  statuti  ,  avendone  molti  a  se  soggetti  quest'abbazia 
con  simile  tìtolo  .  Quest'  abbazia  è  stata  sempre  di  grande  giurisdi- 
zione ,  specialmente  fin  é%  quando  s'  incominciò  a  possedere  dai  PP. 

Olivetani ,  pretendendosi  ,  come  altrove  dirò ,  che  prima  appartenes^ 
se  a'  Preti . 


Tarn.  XI.  I  BAR- 

(S?)  Dalle  fchede  del  Lazzari.  (88j  Dagli  fcrittl  del  Sig.  Arcip.  Lazzari. 
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BARTOLOMMEO  GENG4  DA  URBINO  (89) 


Antica  famigìia  Genga  di  Urbino  dimostrava  valore  nelle  lette» 
re  ,  e  specialmente  nelle  mattematiche  .  Per  tacere  le  glorie  di  Si- 
inone  ,  che  servì  nel  1570,  il  Principe  di  Transilv^ania  mi  rivolgerò  a 
quelle  di  Bartolommeo  figlio  di  Girolamo Genga  eccellentissimo  mat- 
tematico  in  ambe  le  architetture  ,  e  nella  prospettiva  .  Seguace  del 
suo  genitore  non  riuscì  a  lui  disuguale  .  Ai  nostri  Duchi  di  Urbino, 
gìoè  a  Francesco  Maria  5  ,  e  a  Guidubaldo  L  prestò  servigio  in  mol- 
te fabbriche  .  A  Federigo  Barocci  suo  nipote  diede  scuola  di  Geo- 
metria ,  Prospettiva  ,  ed  Architettura  .  1  Bolognesi  nella  lor  Città  , 
e  Giulio  III.  in  Roma  adoperarono  Bartolommeo  Genga  in  varie  for- 
tificazioni .  Fu  chiamato  a  Malta  dal  gran  Maestro  de*  Cavalieri 
Gerosolimitani  per  porre  in  difesa  quel!'  Isola  ;  dove  ,  dopo  aver  fat- 
ti bellissimi  modelli  per  tale  effv.tto  morì  con  dispiacere  universale  . 
Fu  coltissimo  rimatore  ,  specialmente  in  ottava  rima  .  Morì  di  fre- 
sca^  età  ,  contando  soli  40  anni  ,  nel  1558,  Di  costui  scrisse  la  vita 
il  Vasari  nella  parte  111.,  e  ancora  il  Casella  con  altri  ne  fa  onora* 
ta  menzione  . 


BARTOLOMMEO  CENTOGATTI  DA  UKBINO  (90) 


S 


E  le  belle  lettere  furono  coltivate  da  Bartolommeo  Centogstti,  la 
matemat'ca  in  specie  ,  e  V  architettura  non  furono  da  lui  omesse  a 
costo  di  qualunque  fatica  .  Devesi  a  questi  somma  lode  per  essef 
stato  inventore  dei  baloardi  ,  che  oggi  si  usano  nelle  fortificazioni  . 
Era  ancora  eccellente  disegnatore  »  e  sculrore  ,  e  teneva  in  Urbino 
aperta  la  scuola  della  sua  professione  .  Uno  dei  migliori  discepoli  , 
che  avesse,  fu  Battista  Comandino  ,  padre  dell'  eccelso  Federico  Co- 
jnandini  ,  le  di  cui  memorie  avranno  in  appresso  il  suo  luogo  ,  e  a 

questo 

(§^^  D^flp  Pe^o  9Ì5.  Lazzari,  feguono  fioo  fihp  Jiop  ^fcrl^  iì?*r&aiinte  1^ 

($Qj  Dallo  Jitffb  con  mm  i|aelll  ,  che    tato  • 
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questo  Battista  fece  mettere  in  opera  nelle  fortificazioni  di   Urbino 
baloardi  da  lui  ritrovati  , 


BARTOLOiMMEO  FRANCIOLINI  DA  JESI. 


Arci  ingrato  e  sconoscente  alla  nobilissima  casa  Franciolini  di  Je- 
si ,  se  non  rimarcassi  il  valore  di  quegli  uomini  illustri,  che  in  ogni 
tempo  ha  prodotti  .  Per  lasciare  tatti  gli  altri  dei  quali  parleremo 
al  proprio  luogo,  parlerò  di  Bartolommeo,  che  fu  molto  esperto  nel- 
le lettere  ,  e  nel  possesso  delle  lingue  ;  fornito  di  prudenza  ,  e  di 
consiglio  ;  uomo  di  somma  pietà  ,  e  d'  integerrimi  costumi  .  Insi- 
gnito della  Croce  di  Malta  procurò  di  corrispondere  a  tant' onore 
colla  costanza  ,  e  col  valore  .  Postosi  a  fronte  dell'  assedio  del  So* 
limano  lasciò  la  sua  vita  per  veder  trionfare  la  Fede  di  Gesìi  Cristo. 
Pier  Gentile  Vaiidomo  nelle  sue  istorie  lo  reputa  uno  di  quei  Cavalie- 
ri Gerosolim'taiìi  ,  che  piuttosto  darsi  per  vinto  volle  vincere  se  stesso, 
e  morire  .  1  Signori  Lodovico  ,  e  Giovanni  Franciolini  suoi  degni 
Nipoti  danno  grande  aspettazione  del  felicissimo  loro,  ingegno  , 


BARTOLOMEO  GRAZlANi  DA  MONTE  MONACO  (91) 


C 


Ertamente  fra  i  giuristi  di  prima  mente  ,  dei  quali  in  tanta  co- 
pia abbondò  il  Piceno  nel  Secolo  sedicesimo  uno  dei  più  insigni  venne 
riputato  Bartolommeo  Graziani  .  Monte  Monaco  ,  terra  ora  del  Pre- 
sidato'di  Mont'  Alto  ,  fa  la  sua  patria  ,  ancorché  per  i  continui  rile- 
vanti affari  della  prot'incia  gli  convenisse  ben  lungo  tempo  trattenersi 
nella  curia  di  Macerata  ,  dove  risedeva  ir  legato  .  Né  per  la  sola  peri- 
zìa  nella  legge  ebbe  egli  il  grido  di  uomo  grande  ,  e  singolare  .  Lo  eb- 
be altresì  per  r  eloquenza  nel  dire,  e  per  la  mirabil  arte,  che  possedè  di 
buonissimo  oratore  ;  come  può  dedursi  dai  seguenti  versi  di  Francesco 

Panfilo,  che  ne  fa  onorarissima  memoria  (92) 

Tom.  XJ.  1  a  /«- 

{91)  Dalle  fchede  del  Boccolini .  Maceratce    excudehat    Sebaflianut    lAartellìnus 

£9*3  Francìfcì    Vamphìli  iyc.    Picenum  .      157;.  S.pag.  114. 
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Inclytus  eloquio  ,  Latta  fac un àus  é*  arte, 

Jure  sed  ante  alios  doóius  utroqite  valens . 
Ipsa  dtu  soeios  tenet  hunc  Macerata  Juventus 
Nobi/itat  Patrtam  Bartholomeus  humum . 

Fiorì  questo  degnissimo  fìureconsulto  ,  acciamato  sopra  qualunqu* 
altro  più  celebre  dell'  età  sua  ne'  primi  lustri  del  Secolo, e  segnatamen- 
te sotto  il  Pontificato  di  Paolo  IH.  e  replicati  saggi  delle  sue  kgali  fa- 
tiche si  avevano  nel  primo,  e  terzo  tomo  di  quc*  mclti  antichi  con- 
sulenti ,  che  si  conservano  nella  libreria  delia  Famiglia  Talpa  di  Saa 
Severino, 

BARTOLOMMEO  TARDOLl  D\  S.  SEVERINO 
(  11  seniore  )    (93) 

/ 


N 


ON  di  tutti  i  letterati  le  opere  resistono  all'  ingitftHe  del  tempo,* 
della  sorte  j  anzi  talvolta  di  molti  si  perde  ancor  la  memoria  del  no- 
me .     Se  non  la  seconda  incontrò  certamente  la  prima  sventura  Barto- 
lommco  Tardoli  (94.)  da  S  Severino  ,  uomo  per  nobiltà  ,e  per  dottrina 
di  sommo  riguard)  ,  e  di  prima  esistimazione,cui  con  quanta  ragio- 
ne convenga  onorevole  luogo  fra  i  più  dotti  della  provincia  dovrà  bene 
argomentarsi  dalle  riputatissime  cariche,  che  esso  sostenne .  Fm  dal  più 
tenero  fiore  dell'  età  sua  fece  intanto  conoscere  elevatezza  d*  ingegno 
mirabile  nel  buon  uso  delle  nobili  scienze  ,  e  delle  lettere  umane  %  Stu- 
dioUe  egli  ncil'  insigne  università  di  Bologna  ,  ne  avendovi  potuto  con- 
seguire la  pubblica  laurea  dottorale  ,   stante  le  calamitosissime  cofttin- 
gcnze  di  quc'  tempi ,  pertossi  a  Roma  ,  dove  gli  fu  coiiferita  dallo 

stesso 


r??]  Dalle  fteffe  fchede.  nella    sua   operetta   de  Uttsrarum  infeUcttate 

[941  Fuvvi  un'  altro  Bartolommeo  Tar-  Jib.  ».  pag.  5J1.  del  quale  virtuoso   foggetto 

doli  pofteriore  a  quello,  di  cui  qui  fi  ragio-  tratterafli  altrove  e  correggeraflì  lo  sbasUo  del 

aa  ,    e  viene    ripouato  da  Pieiio  Valeriane  Valeriane  neli'  afTerirlo  dì  Camerino. 
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stesso  Martino  V.  Sommo  Pontefice  con  Breve  speciale  (95) .  Ma  egli 
non  solo  nelle  cose  letterarie  incontrò  senno  e  valore  :  Ebbe  mente  , 
a  cuore  da  reggere  anche  alle  militari  ;  amato  perciò  a  maraviglia  da 
Francesco  Sforza  il  vecchio  .  Questi  tenendo  un*  ottimo  concetto 
della  fedeltà  ,  sapere  ,  e  sufficienza  di  Bartolommeo  dichiarollo  suo 
Vicario  generale  ,  e  Vice  gerente  in  tutti  gli  Stati  ,  eh*  ei  possedeva 
nella  Marca  ,  dove  prestogli  attento  servigio  in  qualità  di  suo  Pode- 
stà in  Fano ,  e  in  Ascoli  .  Morto  intanto  Francesco  Sforza  ,  il  no- 
bil  consiglio  di  S.  Severino  ne*  concordati  (96)  che  fece  colla  S.  Sed* 
Apostolica  ,  e  con  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  V  anno  1445.  fra  le 
condizioni  più  rilevanti  vi  pose  quella  dell'  assoluzione  da  ogni  contu- 
macia ,  e  pena  per  1*  aderenza  da  Bartolommeo  mostirata  allo  Sforza 
(97)  .  Ritornato  così  in  istato  indipendente  da  Signore  straniero  ,  in- 
cominciò a  dare  argomenti  di  fedeltà  al  supremo  suo  Principe  .  Ven- 
ne perciò  neir  anno  medesimo  della  sua  assoluzione  eletto  Podestà  di  Fo- 
ligno (98)  ,  nel  qual  riguardevole  ministero  diede  un  continuato  buon 
saggio  della  sua  rettitudine  ,  e  sapere  .  In  altre  cospicue  ,  ed  ono- 
revoli cariche  fu  impiegato  un  soggetto  sì  insigne  ,  che  abbracciò 
qualunque  brigosa  incombenza  ,  specialmente  per  la  Patria  ;  tro-  ' 
vandosi  ,  che  da  questa  ,  come  uno  de'  più  versati  Giureconsulti 
di  queir  età  fu  inviato  con  altri  tre  nobili  Settempedani  (99)  al 
Cardinale  Bartolommeo  Rovarella  di  Ravenna  ,  legato  allora  della 
Marca  per  ultimare  ,  come  riuscigli  felicemente  il  rilevante  afSre  de* 
confini  controversi  per  la  Comunità  di  Tolentino  .  Seguì  questo  ap- 
punto il  dì  28  Settembre  dell*  anno  1473.  ^  ^^  lì  ^  "on  molto  il  no- 
stro Bartolommeo  j  che  era  stato  nel  1439.  giudice   della    Mercanzia 

4i 

(95Ì  Neir  architrave   della    Porta   mag-    '  àfci  tam  in  cìvìtate  Afculi  ,    quam  alto  quo^ 

gìore  della  Chiesa  di  S.  Agoftino  in  S.  Seve-  cumque  loco  ,  ex  nunc  diila  piena  ìntelligatuv 

rino  evvi  fcolpita  in  pietra  1'  arma   della  fa-  caffo.  ,    is>   remìffa  ,  is*   ob  eam  caufam  non 

miglia  Tardoli  con  quefte  parole  .  Barthl»  foffit  eum  ìnquìrì  ,   vel  alìqualìter  molefiarì  , 

meus  Tardoìus  J.  U.  D.  vel  ìnquìetarì . 

(j6)    Si  trovano   iropreflì   nelle  flatuto  (58J  Da  un  MSS.  intitolato  de'  Podeftà 

iella  Città  di   S.  Severino  al    lib.   i.  cart.  dr  Foligno,  che  fi  conferva^  nella    libreria  del 

1J7.                                             •  Seminario  della  fteffa  Città. 

(97)  AI  cap,  t6.  de'  fuddetti  concordati  [99)  Furono  quefli  Pier  -  Antonio  CoUio 

a  ha  queft*"  efpreffa  dichiarazione  .  Ittmquoà  Francefco  d"  Antonio  Vicarelii  ,  e  Pier-Ma» 

Ji   in  alìquam  p^nam   inctdìffet  B.  Bartboìo-  rino  Cenci  tutti  tre  nobili  $  e    dotti  Giure*" 

meus  de  Tardoìis  de  S.  Severino  occajione  mo-  confulti  . 
res  ,  quam  trastit  *d  fervitìum  ComitùTraa- 
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éi  Fermo  (*)  nel  1441.  Podcsrà  di  Tolentino  (**)  nel  1442)  Podestà 
di  Ascoli  ;  nel  1443.  Podestà  di  Parma:  nel  1444)  Podts  à  di  Fano; 
nel  1447.  Podestà  di  Fuligno,  per  le  t^nte  stie  generose  operazioni, 
e  fatiche  ,  sommamente  benemerito  di  tutta  ia  provincia  fiC  ne  passò 
aìl'  altra  vita  ,  restandone  il  ncme  tuttavia  glocioso  non  meno  nella 
memoria  de'  posteri  ,  che  negli  atti  conciliari ,  ed  antichi  monumen- 
ti dilla  sua  P»itria  , 


BARTOLOMMEO  APPOGGI  DA  APPìGNANO  (roo) 


I 


N  Appignano  ,  terra  compresa  nel  governo  generale  della  Marca  , 
vedesi  iino  al  giorno  d'  oggi  in  una  parte  più  alta  detta  il  Girone 
r  antica  casa  ,  dove  nacque  Bartolcmraeo  Appoggi.  Quivi  fu  egli  no- 
bilmente educato  da  suoi  Genitori  ,  e  comecché  per  la  chiara  beli' 
indole  sua  dava  un'  evidente  indizio  dell'  ottima  riuscita  ,  che  fatto 
avrebbe  neUa  professione  delle  materie  legali  ,  a  questa  venne  segna- 
tamente applicato  ,  e  vi  fece  tale,  e  tanto  profitto ,  che ,  salito  in  cre- 
dito d'  insigne  avvocato  ,  arrivò  ad  esigere  l'universale  st-.ma  da  tut- 
ta la  provincia ,  distintamente  considerato  da  ogni  c(  spicuo  personag- 
gio ,  non  meno  da  qual  si  fesse  valente  letterato  .  Fu  uno  de'  chia- 
mati dal  Cardinal  Ridolfo  Pio  de'  Carpi  ad  cflèttuare  la  riforma  ,  e- 
menda  »  ed  arripliazione  delle  costituzioni  Egidiane  ,  sul  quale  affare 
ebbe  V  i^ppcggi  una  gran  parte  .  Né  accadde  nella  Marca  una  stre- 
pitosa contingenza  di  rilevante  affare  ,  che  non  venisse  appoggiato  al 
sapere,  e  valore  di  Bartolommeo  .  L'  anno  1550  trovossi  in  Roma 
ambasciador  di  Provincia  (loi)  unitamente  con  Francesco  Giardini 
(ioa)  altro  eccellente  dottore  ,  ed  altre  piii  diverse  inccmbenze  por- 
tò 


[*]  Qoeflo  tribunale  più    non    efifte    in  ciprete  Lazzari  . 

«quefta  citta,  e  (ìccome  il  foggato,    che  ne  (lorj  Angelita  Scaramuccia  difcos.  ìftor. 

foftcnne  la  giudicatura  è  di   fommo    mèrito,  fopra     1'  origine  ,  e  rovina  dell'  antica     Ri» 

convien  credere  ,  che  tale  uffizio  i'o^Te  rifpet-  cina  pag.  ?8S?,  Loreto  per  Pier-Paolo  ,£  Gio. 

labile  e  lucrofo,  e    che    ia    mercatura    fi  (Te  Battifta  Serafini   i^?8.   in   8. 

ne'  tempi  andati     in     altro   cffere    in  ■  quefta  (lOi)Fu  uno  de'ceitbr.i  awrcatt  curiali  in  Ma- 

città  ,  che  ora  non  è.  cerata  ,  e  ttov^fi  de'fuoi   coi  fig'i  nel    primo 

/"**)  Viene  r  ferito    anche    nel    catalogo  Temo  MSS.  di    divpifi    crr.fu  enti    nella    li- 
dei  podeftà  di  Tolentino  fatto    a    tal'   anno  breria  della  nobile  famiglia  Talpa  di  S.    Se- 
dali' erudito  Sig*   Ab.  Santini .  verino  « 
[looj  Dai  iVlSS.  inviatimi  dal  Sig.    Ar< 
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tò  egli  fino  air  estremo  di  sua  vita  consumata  tutta  in  utili,  e 
gloriose  fatiche  .  Ebbe  egli  moglie  ,  di  cui  gli  rimasero  tre  so- 
le femine  ,  che  vennero  collocate  in  matrimonio  in  tre  cospicue  fami- 
glie ,  quali  furono  quelle  de'  Ciccolini  ,  e  de'  Compagnoni  ^  ambedue 
nobili  di  Macerata  ,  e  quella  dell'  Angelelli . 

Viene   ricordato  questo  celebre   Giureconsulto  nella    prefazione' 
delle  accennate  Costituzioni  Carpensi  da  Francesco  Bruni  nel  comen- 
to  allo  statuto  di  S,  Severino  sua  patria  (103)  da  Angelita  Scaramuc- 
cia nel  suo  discorso  storico  sopra  1'  origine  ,  e  la  ruina  di  Ricina  pag. 
388.  ,  e  da  altri ,  , 

Fin  qui  dalle  schede  del  Sig.  Arciprete  Lazzari  .  Ora  aggiunge- 
rò io ,  che  nel  Tom.  1.  della  Biblioteca  Picenasi  fa  menzione  di  co- 
stui alla  pag.  195.  dove  si  dice  ,  che  si  distinse  col  prattico  esercizio 
legale  in  Macerata ,  che  di  lui  fa  menzione  il  Fontana  nella  Biblioteca 
legale  ^  part.  IV.  col.  13.  che  viene  citato  da  Ciriaco  alla  controver- 
sia 357  che  dall'  Amiani  Stor.  di  Fano  si  dice  da  Macerata  ,  ma 
quantunque  la  famiglia  Appoggio  fosse  originaria  de  Monte  S.  Marta 
in  Lapide  y  cioè  di  Monte  Gallo  ,  pure  è  certo  che  nascesse  in  Appi- 
gnano  ,  come  si  trae  da  molti  pubblici  atti,  e  finalmente  che  il  Con- 
te Aurelio  Guarnieri  di  sempre  eh.  mem.  possedeva  una  di  lui  orazio- 
ne latina  recitata  per  la  venuta  del  "Cardinal  di  Carpi  in  Macerata. 


BARTOLOMMEO  DA  TOLENTINO  (Min.  Conv!  )    (104) 


F 


lori  nella  sua  Religione  ,  e  fu  Inquisitore  di  Urbino,  della  Mas- 
sa Trebaria ,  e  di  Monte  Feltro  a  tempo  di  Papa  Eugenio  IV.  e  mo* 
ri  nel  1433.  Di  esso  parla  il  cit.  Waddingo  nello.stesso   luogo  :   Ma- 

cìster  Banholomeus  Tdentinas  sub  eodem  Ponttfice  Inq^uìsitor  Urbini  , 
Mass^  TreùariiSy^f^  imer  Feretranos  {^€.    (105)  , 


BAR. 


3506. 

Marche „^.  . — _.  ,     ..   -  .  ,^       i,  o 

rio4)  Dal  faggio  di  Memorie  della  Città     .luAri  iaM^dicifi?  del  Panelli  Topjai,pag.8W 


Lxxxvui  UOMINI    ILLUSTRI 

BARTOLOMMEO  PIQNISJ  DA  FANO  (io6) 


■  r   .,    .      .  ^  t 


Ella  Chiesa  di  S   Silvestro  a  Monte  Cavallo  di  Roma  si  ha  di 
ivi  la  seguente  iscrizione  ; 

D.        O.        M. 

BARTHOLOM-^O  DIONYSIO 
PKANENSl  PROTHONOTARIO 

Q  V  t 
PRlNCIPVM  C\^RIS  ADMOTVS 
MIRABILEM  DE  SE  OPlNiONEM 
EGREGIE  PARTAM  EGREGIE  SVSTINVIT 
JOSEPH  DIONYSIVS  EX  ASSE  H-SRES 
FRATRl  BENEMERENTI     , 
'    M.    H.    P. 
OBIIT  ANNO  MDCLXVII    DIE  XV  FEB. 
-ffiTATIS  SV^  XXXXVIll.  MENSE  VI.  DIE  il. 

Quali  fossero  i  meriti  di  costui  si  raccoglie  benissimo  dalle  espres- 
sioni della  lapida  ,  a  cui  in  tutto  e  per  tutto  io  mi  riporto  <> 


iieS]  Galletti  ìnfcrìpìonet  Piceni   pagt  S19. 
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ArgradOy,  cfie,  Jpfù  atitrcfii  accreditati  ScrSttori  vada- 
Ino  fra  loro'^^^d'  accordo  sulla  sconfitta  del  Propre- 
tore G,  Centenio  accaduta  pochi  giorni  dopo  la  se- 
gnalata vittoria  ,  che  riportò  Annibale  del  Console 
Elami nio  al  Lago  Trasimeno;,  non  assegnando  tut- 
tavia  questi'  il  sito,  ove  le  armi  Romane  soggia<:q,tiero  a  guesto  nuo- 
vo disastro  ,  diedero^  con  ciò  motivo  a  taluni  di  riputar  error  de' 
Gopiistf  la  precisa  particolare  espressione  di  uno  di  essi  a  fronte  àeì 
silenzio  degli  altri,  e  di  rivolg^erla  in  senso  del  tutto  contrario.  Egli 
è  noto  ,  che  il  Console  Servilio(i)  fecHiatosi  in  Rimino  per  far  fron- 
Tem.  XI.  B  te 

■.  *•   fi-)' Grieo  Servilio,  e  Gajo  Flaminio  IT.       117.  ptfn-fa  tiell'  Efa   Vo'gare.. 
furano  Gonlbil  T  A.nuo    di    Roaii,  555-.  ^  e 


)j^  i^ 


~.:^...<-. 
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te  al  nemico ,  sfe  per  quella  parte  tentato  avesse  di  avanzarsi  a*  dan- 
ni di  Roma  ,  udito  il  tragitto  di  Annibale  in  Toscana  (2)  ,  risoluto 
avea  di  unirsi  al  suo  Collega  Flaminio  «  onde  colle  forze  congiunte 
più  agevolmente  impedire  i  progressi  del  Duce  Affricano.  Ma  poiché 
non  era  la  più  facile  impresa  quella  di  sollecitamente  marciare  con 
un  poderoso  esercito  ;  pensò  quindi  spedire  innanzi  il  Propretore  G. 
Centenio  con  quattro  mila  Cavalli  ,  per  accrescer  T  esercito  di  Fla- 
minio ,  ed  air  un  tempo  arrestare  Annibale  .  E'  noto  altresì  ,  che 
questo  corpo  già  iholtrato  nell'  atto  di  retrocedere  in  fretta  per  la 
nuova  della  sconfìtta  dell'  altro  Console  al  Trasimeno  ,  fu  anch'es- 
so battuto  e  disfatto  .  ■„   .. 

Polibio,  e  Cornelio  Nipote  non  parlano  punto  del'ìuogò,in  cui 
ciò  avvenne  ;  Livio  ci  divisa  la  Provincia  dell'  Umbria  (3)ied  Ap- 
piano Alessandrino,  che  scrive  essere  stato  Centenio  spedito  con  ot- 
to mila  soldati  direttamente  da  Roma  ,  fissa  con  tutta  precisione  un 
tal  fatto  al  Lago  Plestino  (4)  .  Siccome  però  non  di  rado  succede, 
che  de*  luoghi  affatto  distrutti  perdasi  coli*  andar  del  tempo  anche 
il  nome  ,  non  che  la  memoria  di  loro  situazione  ,  come  ,  per  tra- 
1l sciare  canti  altri  esempi  ,  che  addur  si  potrebbono  ,  ce  ne  fa  am- 
pia fede  il  Gabio  de'  Sabini  scoperto  ed  illustrato  dal  Ch.  Monsignor 
Galletti  Vescovo  di  Cirene  ;  quindi  'i  Cluverio  ,  e  1'  Oistenio  ,  a* 
quali  ignota  era  la  Città  di  Plestia  nell'  Umbria  ,  ed  il  suo  Lago  , 
avvisa ronsi  ,  che  invece  di  Lago  Plestino  ,  corrotto  al  lor  giudizio 
dai  Copisti  ,  legger  si  dovesse  Lago  "Perugino  ;  e  1'  eruditissimo  Sig. 
Cavalier  Guazzesi  nella  Seconda  sua  Dissertaziore  su  di  alcuni  fatti 
di  Annibale,  giudicando  aver  Appiano  confusa  questa  rotta  di  Cen- 
tenio coir  altra  di  sei  mila  uomini  seguita  al  Tra>Mmeno  o  nell'istes- 
so  ,  o  nel  giorno  dopo  la  prima  sanguinosa  battaglia  ,  giacché  in 
amendue  queste  azioni  ebbe  parte  Maarbale  Capitano  di  Annibale  , 
s'  induce  a  credere  ,  che  ciò  accadesse  ne'  monti  ,  che  sono  «di  qua 
da  Cortona  vierso  la  Fratta  ,  e  Perugia  ,  non  lungi  dal  Tevere  (5). 

L'  op- 

[ij  Che  quefto  pafTaggio  di  Annibale  in  To-  che  fftnbra  non  poterfi  porre  più  in  dubbio, 

scana  feguiffe  per  la   via  di  Meldola  l'ha  con  (d  T.  Liv.  lib.  XXII. 

tante  pi-ove    di    ficura  erudizione  dimodrato  (4/  Appian.  Alcxandr.  edit.  Henrìci  Si»  . 

il  Ch.  Sig.  Dottore:  Amaci  in  una  Tua  DiflVr-  phani   1591.  Get5evae  pag.    iiS-  &  feq. 

tazione  ftampau  10  Buijgna    1"  arno   1776.,  [5J  Guazzefi  T- i.  Diff.  II.  pag.  iil.     . 


PICÈNE  n 

L*  opporsi  air  autorità  di  così  celebri  Scrittori  ,  che  colle  loro 
opere  cotantQ  lume  accrebbero  ali'  antica  Geogralìa,  ed  alia  Storia, 
porta  seco  ,  ben  Io  conosco  ,  k  taccia  di  SiCverchiamente  ardito  e 
prcsontuoso  :  ma  non  sarà  poi  finalmente  questa  la  prima  volta, che 
anche  i  meno  esperti  neìf  erudizione  abbiano  scoperti  gli  -abbagli  de* 
più  illustri  Letterati  :  Magni  homines  sjtnt .  {  dirò  con  Quintihano  ) 
sed  ttmen  homines  siint  .  Lo  scopo  adunque  ,  che  proposto  mi  so- 
no nello  stendere  questa  ,  qualunque  siasi  ,  Dissertazione  ,  si  è  di 
mostrare  ,  che  i,  Plestini  situati  erano  nel  Piano  dell'  odierna  Fistia 
fra  i  Castelli  di  Collìodto  ,  Dignano  »  e  Serrav^lle  ,  quasi  in  ugual 
distanza  fra  le  due  Città  di  Fuligno  ,  e  di  Camerino  ;  che  appresso 
la;  loro  Citta  era.  -il  La^o  di  tal  nome  ;,  e  che  finalmente  tutte  le 
circostanze  ci  portano  a  credere  ,  che  sulle  sponde  di  questo  rima- 
nesse sconfitto,  il  Propretore  Centqnio  .  A  proceder  poscia  coUa 
niaggior  chiarezza  ,  che  per  aoi  fia  possibile  ,,  uivideremo  la  Disser- 
tazione in  varj  Articoli  ,  e  questi  in  Paragra^,  ondft  aija  mancanza. 
de.U'  esudizione  supplisca  il  buon,  ocdinds.. 
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ARTICOLO    I. 

l  FLESTINI  ERANO  SITUATI  NELLA  VALLE,  Di  PISTIA 
FRESSO  LA  CHIESA  DI  TAL  NOME . 

Fmonù  popoli  deli  Umbrm . 

Plestinii  o  Pelestintj,  di  cui  per  noi  si  dee  la  situazion  rintrac-^ 
ciarcj,  nott  sono  certamente  gì'  Interamnatt  del  Piceno,!  qua- 
li giusta  1"'  oppinione  di  Frontino  ,  d'  Igina  y  e  di  Balbo-  ci- 
tati dair  Ortelioi  nel  suo  Tesoro  Geografica  ,  il  nome  porta- 
rono, di  Palestini  ,  o  Pelestini  ;  seppure  in,  questa  parte  d*  uopo  non 
hanna  di  correzione  i  surriferiti  Autori  ,  come  non  senza  ragione 
sospetta  il  Ch.  ^%.  Abate  Michele  Catalani  (6)  .  Molto  meno  han- 
no che:  fare  colla;  Città  Plestina  de'  Marsi  o  de*  Samniti  ,  di  cui 
parla.  Livio  (7)  ,,  a  cui  con  un  viaggio  troppo  lungo,  ed  affitto  inu- 
tile ricorsero  i  PP.  Bollandisti  per  ispiegare  i  Plestei  ,  che  negli  atti 
di  S.  Feliciano  Vescovo  ,,  e,  Protcttor  di  Fu|igno>dicoasi  da.  lui  con- 
vertiti aila  vera  Fede  .  \  nostri.  Plestini  non  hanno  relazione  veru- 
na né;  co''  Piceni  ,.  se  mai.  vi  furono  Popoli  di  t;al  nome  in  quella 
Provincia  »,  né  co''  Marsi  ,,  o  Samniti,com.fè  quelli: ,,  che;  per  testimo- 
sìianza  di  PHniO)  erai^  posti;  nelL''  Umbria., 


§>  II. 
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Opo.  arerei  questo  Scrittore-  divisata;  nella^  Quinta  Regione 
r  estensione  ,,  le  Città  ,  e  le  popoliazioni  de'  Piceni  ,j//«- 
gttnr  bis  ,  egli  sìegue  .,  Se  xta  Regio  :  U'mbriam  compie  x  a  , 
agrmnque  GtillìcMm  juxta  Arìmìnum  (8)  ;  ed  appunto,  in 
questa,  Sesta^  Regione  ,  oltre  alle  molte.  Città  ,  di  cui  altre  furon  di- 
strutte ,  altre  tuttavia,  sussistono  ,  nomina  egli  i.  Plestini  .  Dobbiam 
pcn  altro  sul  bel  principio,  con  ingenuità,  confessare  ,  che  da  Plinio 
in.  fuori ,  e  da  Appiano  ,  che  il  Lago  Plestino  rammenta,  ,  niun  al- 
tro antico  ScEÌttore  o  Geografo  ,  per  quanto  è  a  nostra,  notizia  ,  fa 
menzione  di  questa.  Città  ,  che  neppur  segnata,  si,  vede  nella  famosa 
catta  Peutingeriana,  la,  quale  per  altrO;  itineraria,,  eh'  ella  è  5^  non 
riporta  se  non  que'  luoghi,  ^.  pe'  quali  le  antiche,  strade  militari  passa- 
vano :;  lo  qiie  in  certo  modo  dir.  si.  può  di,  Strabone  ,  di  Tolomeo  , 
di  Pomponio;  Mela  ,  e  di  Antonino,  nel,  suo.  Itinerarie,  i  quali  altro 
scopo  non  ebbero  ,  che  di  additarci  quelle  Città  ,  che  per  am- 
piezza; e  frequenza  ,  e  per  essere  situate  nelle  vie.  Regie,  e  Uttorali  , 
€JranOi  k:  più,  celebii.  e  rinomate.. 

%..  IIL 
iy>ove:  creduti  da  alctmì  Scrìttoti. 


S;  0.5  che-  dall'  Ortejio  ,    e   dal,  Martinier    collocati,  vengono  i 
Plestini  nel.  Borgo  del.  Piobico  posto  fra,  le.  Diocesi  di  Urbi- 
;     no  ,  e  di  Cagli  ,  che  una;  volta,  con  titolo,  di.  Contea  appar- 
teneva air  illustre  Famiglia,  già;  estinta,  de'     Brancaleoni    di 

Massa 
(8;  C.  Plin.Secund.  Naturai,  Hift;  Ve-net..  apud  Paull.  Manut.,  Aldi  F.   1555.    coi.fij.  «4. 
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A4assa   Trabsrh  ,  ed    ora  alla  Matarozzi    di  Urbania  (gì)  „  Pelestinì  , 
„  dice  il  secondo,  Feuples  d'  Italie  selon  Pl'me^  qui  les  place  dans  V 
Umbrie  .  On  eroit  ,  qu""  ills  abitoient  daìis  le  Quartier  appellè  au  jour 
d'  bui  P  leste  Ha  ^  et  ou  est  la  Boiirgade  Piobico  (io)  „  Tutto  questo  mi 
è  noto  i  ma  non  è  poi  tale  ,  e;  tanta  V  autorità    de'  -surriferiti   Geo- 
grafi ,  che  ad  occhi  chiusi  dobbiamo  seguirli  .    Ognuno   sa   a    quanti 
abbagli  sieno  andati  soggetti  ;  onde    con    ragione   dir  si  potrebbe  di 
loro  ciò  ,  che  di  Stefana  Bizantino   scriv^e   il  dotto  Cavalier  Guazze- 
si  ,  che  le  loro  parola  sproviste  di  documenti  sicuri  e  sincrom  al  fiitto^ 
che  le  sostengano  ,  non  fanno  prova  per  ptarl^r  de'  secoli  tanto  rimoti 
e  lontani  (II)  ;,  ed  aggiungerò  io  ^  di  luoghi  così  distanti.  Altro've  a- 
dunque  ricercar  conviene  la  situazione  di  questi  ;  né  per  mio  avviso 
altra  può  loro  assegnarsi  ,.  che  quella  ,  la  quale  anch§  in  og^i  ne  scLf- 
ba  ii  riom§  ajt^rato  » 

f  IV. 

Kome  d$  Plestìa  dove  confervato . 

A  spaziosa  ampia  Valle  ,  che  stendesi  fra  il  CasteUo  dà 
Colfìorito  soggetto  alla  Città  di  Fuiigno  ,  e  fra 
quelli  di  Dignano  >  c  Serravalle  ,  dipendenti  da  Ca- 
merino .  portò  anticamente  il  nome  di  Plestia  ,  e  di  Pli- 
stia,Q  per  ultimo  quello  di  Pii-ri^ ,  variazione  facile  ad  introdursi  noi 
nomi  ,  e  nel  caso  nostro  quasi  voluta  dal  genio  della  lingua  Italiana, 
la  quale  ,  come  più  dolce  della  Latina  ,  ha  in  tutte  le  voci  ,  nelle 
quali  alla,  consonante  P.  seguita  la  liquida  L.  cangiata  questa  nella 
vocale  I.  ,  che  rende  di  piìì  dolce  suono  la  parola  ,  di  cui  essa  è 
parte  .  Onde  se  dalle  voci  latine  planus  ^  pLnus  .,  ptiis^  pluvia^ 
plmnbwn  i^c.  vengono  le  volg  iri  nostre  piano^ ,  pieno  y  più  ,  pioggia  , 

piombo 

(li)  Quefio   infl*!ice    P'cfe  ,    che    gface  fl<neiio  del  eremuoto  avvenuto  il  di  j,   Gin- 

fuHe  fponde   del  picciol  fiume    del    fuo    no-  gno  del   corrente  anno  17S1. 
me  fra  Montenerone  ,  e  Mondieso  ,  fu  peg-  '  (10)  Tom.   Vili.  pag.    i6i. 

gio  ferie  d'  oga'  altro  trattato   dal  terribile  (11)  Tom-  11.  pag,  ai» 
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fìomho  ;  strana  cosa  sembrar  non  dee  ,  che  se  Pkstia  fo  detta  an- 
che Plistia  ,  come  or  ora  vedremo  ,  si  tralasciasse  un  1.  ,  che  aspra 
fenduta  avrebbe  la  parola  ,  e  Fistia  con  un  1.  solo  si  pronunciasse. 
Né  può  recar  maraviglia  la  mutazione  di  Plestia  in  Plistia  ,  poiché 
o  per  ignoranza  de'  Librai ,  o  per  le  vicende  sofferte  dalla  lingua  me- 
idesimà  fin  4al  secolo  d'  oro  e  id'  argento  ,  come  osservar  si  può  nel 
Comentario  della  Greca  pronuncia  del  dotto  P.  Piacentini  Monaco 
Basiliano ,  lo  scambiamento  delle  lettere  nella  quantità  e  qualità  fre- 
quentemente accadde 

$.  V. 
//  mf^o  ^iPleftia  negìì  atti  dì  S.Fc- 
ìkìano . 


Xi  aa»icl^i  Ax%\  di  S.  Feliciano  trascritii  da  vtn  Codice  di 

Metz,  e  cqilgziQnati  con,  quelli  .ugualmente  antichi  dell* 
lHi,perial  Monastero  di  S  MasAÌmino  ,di ,  Treveri ,  che  ri- 
feriscosisi  dai  ^^ollandisti  a.i  ^4.  ^i  Gennajo  ,  giorno  ,  in 
cui  cade  la  Festa  di  questo  S.  Vescovo  e  P,rotettor  di  Fuligno,  han- 
>no  queste  parole  :  Vksteas  .  Nucerias  y  é^  ultevior  B:egio  ,  1^  omnia 
ìnontana  cum  Nursh  Civ itale .  .  .  .  ad  fiilsni  Ch'isti  verbo  eJMs  aliquj 
^'venieban.t:  ,  vi  fi  Dei  se  cuti  m.omia:  eidem, Oiàhaerebant  (12)  .  Di  mol- 
ta .autorità  sembrarono  gli  accennati  Atti  eziandio  al  dottissimo  Pie- 
tro Wessclingio ,  che  in  una  sua  Nota  ali'  Itinerario  di  Antonino 
alla  parola  Civitas  Nuceria  y  così  parla  :;  IS' ti  ceri  a.  .  u4éìa  S.  Felicianì 
C.  III.  Civitatem  lulgineas  ,  Nucerias^  Plesteas  y&  ulieriorem  Regio^ 
9iem  y^  omnia  montana  cum  ì^ursia  Givi  tate  ad  fide  m  Christi  verbo 
ejiis  menisse  referunt .  S*  inganna  poi  il  VVesselingio  ,  come  s'  in- 
"gannarcno  i  Bolkndisti ,  quando  aggiugne  che  Flesteas  Aóiorum  forte 

.a  PUèstmlivii  L.  IX.  C.  SI.  distingui  I^aud  debent  (i^ 

§   VI. 

f«*l  AS^  Sanftofi.  l'ora.  II.    pag.  581.  fi?>  Petr.  VVefTeliing.  ad  Itinerar.  An. 

Antji^ip.  apud  Joannem.   Meurfium    ié4J.  tonin.  Edit.  Amftelodamien.  i7ii-  pag.  <>4> 
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$.  VI. 

Come  in  GalUa  ^  e  in  Germania  que* 

Jìi  ani . 


^•-■f 


ON  ardisco  asserire  ,  che  questi  Atti  portino  la  data 
del  Secolo  ,  in  cui,  visse';^?  morì  il  Santo  (14),  non  mi 
parrebbe  pelò  strana  cosà,  che  seco  li  trasportasse  neiia 
Gallia  ,  o  nella  Germania  U]  famoso  Cacciatore  di  Cor- 
pi Santi,  come  chiamalo  il  gran  Mur2tori,  vo  dire  Teòdorico  Ves- 
covo di  Metz ,  cugino  ,  e  favorito  di  Ottone  I.  Imperadore,  con  cui 
per  attestato  di  Sigeberto  ali'  anno  869.  m  Italica  exped  tioìie  per 
trienvÀìim  milhavit  ;  nella  quale  occasione  corfora  c^  pignora  multa. 
^imctonim  de  diversis  Itali,»  Ivcis  ,  quocumque  modo  potuit ,  collegit, , 
E  fu  appunto  allora  ,  che  a  lulgmio  Feliiianum  Episcapum  ^  MaV'- 
tyrem  .  A  Per  tato  Asclepiodatttm  Martyrem  .  A  Spoleto  '^Sersnaìn 
Martyrem  Qum  Gregorio  Spoletano  Martyre  .     A  Mevania  Vhtcentium 

±pìscopum^  ér  Martyrem .  Ab  Urbe  Tudertina  Fertitnatitm  Episco- 

pum  ,  eir  Loììfasiorem Pr^sul  Theodaricus  in  Galliam   hoc  anno 

tra77stu/it{is^)j  ^.er  tacere  di  tante  altre  Citta  d'Italia,  che  in  questo 
incontro  spogliate  rimasero  delle  loro  più  preziose  sacre  Reliquie  (»6)  . 

§   VII. 

(14I  Della  vita,  di  quefìoSaneoVefcovo  e  (i/)  Muratori  Antichità    Italiane    Tom. 

Martire  leggefi  ftampato  un  breve  Coinpen-  IH.  Diff.    58.    pag.    ioi.    Edi'Z.    di  Monaco 

dio  nel  Tom.  ìf.  delle  Zecche  A'  Italia  del  ij(é. 

Sig.  Guidantonio  Zinetti  pag.   47}.,  e  seg  ^  [16)  Tale    per   tefiimonianza    dil  rrsen- 

che  io  gì'  inviai   per  inferirlo  i»  una  Giunta  tovrto  Sigeberto  ,  e  dell*  Annalifta  Sstfo.iC 

fatta  alla    mia  DifTertazione    Jiu'Lr  TLecca  ,  e  pubblicato  dall'  Eccardo  ,.  era  1'  avidità  .-el- 

fuUeUonete  dì  Fulìgno  .     Scorgeli  in  qu£:>o  le  Sacre  Spoglie  in  quefto  Prelato,  che  Lo- 

-t-be"d    Sarto    narque    nell*  anno    ì6o.  dei!'  vandofi  prefente  in  Roma  colla  Corte tii  Ot- 

Er.i  Criftiana  ,  e  che  cefsò    di    vivere    rell'  tene  Auguro  il  Grarde,  allorché  fu  da  Papa 

Annoiai-,     quanHo  vogliafi  ,    che    fofFnffe  Giovanni  X'I.  app-icata    laCater.'i  dell-  ;^ 

i.'iartino   nrila  Perlecuzione  dì  Decio  ,  come  poftoio    S.    Pietro    ad    un    Cortigiano    dello 

et  afficurano  tutu  gli  Scritturi  delia    fua  Vi-  fttffb  Cefare  ,  eh'  era  da  ftrano  maloie  op- 

^^  "  preflo- ,  eam  cateitinn  arriftiit  dicens,  nifi  via- 

■  »u 
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$.  VIL 

La  città  é  nominata  in  una  carta  di 
Ottone  IIL 

MA  senza  far  conta  delle   Croniche  di  Gualdo  ,  che  non 
so  qual  fede  si  meritino  ,  noa  abbiam  forse  noi  una  it- 
refragabil  testimonianza  della  nostra  Plestia  in  un  Diplo- 
ma di  Ottone  111.  Amgusto  in  ^vore  di  Giovanni  Patriar- 
ca di  Aquileja  sul  cader  del  X.  Secolo  ?  Di  questo  bel  monumenta, 
che  diamo  in  Appendice  N,  l. ,  il  di  cui  Autografo  conservasi  in  un 
antico  Codice  N.  CXCIX.  dell'  Archivio  Vescovile   di  Trieste  (17)3 
d'  onde  ne  trasse  copia    Monsig.    Pacifico   Bizza  già  Arcivescovo  di 
Spalatro  nella  sua  Raccolta  MS.   di  Memorie  inservienti    all'  H lirico 
Sacro  ,  di  questo  ,  dissi  ,   siam   debitori  al  Ch.  Sig.  Abate    Giando- 
menico Coleri  ^  che  era  col  correggere  ,  e   dar   i*  uìxima  mano  ali* 
Italia  Sacra  dell'  Ughelli  ,  la  gloria  rinnuova  del  £ii  suo  gran   Zio  il 
Dottor  Niccolò  Coleti  .     Le  Note  Cronologiche  VI.    Kalenda»  Jtiliì 
Anno  DominicéB  Imarnatioms  D.  CCCC.  XCVl.   hidtciione    Nona  Anno 
vero  XIII.  Ottonìs  Regìmntis  ;  Imperiì  antem  ejus  prima  .     ABum  in 
l^Mstia  feliciter  ^c. ,  coEtispondono  a  maraviglia  al  eostsro   intento  ; 
poiché  appunto  nel  Mese  di  Maggio  dei  096.  giunse  in  Roma    Otto- 
ne ,  ed  ai   21.   giorno   dell'  Ascensione  al   dire  di  Ditmaro  ,  e  dell' 
Annalista  Sasso^ie  ^  o  ai   31.  Festa   di  Pentecoste   giusta  gli  Annali 
Tom.  XI.  C  d'U- 

»a  abscìjfa  ,  fé  ìllam  non  dimiff'umim  \  cofic-  colla  frofle  V  artruì  vioIe»?za  ,  eiìbcndo  cer- 
che per  fedare  il  contrafto  non  vi  volle  me-  pi  finti  di  Santi  ,  dai  che  nacque  il  disordi- 
no ,  che  r  interpofizione  del  medefimo  Au-  ne  di.  affai fììme  Reliquie  dubbie  e  frilsc,  che 
gufto  y  qui  a  Papa  foanne  obtinuir ,  ttf  anu-  dai  poco  cauti  era^no  a  man  baciate  ,  quai 
iuni  hujus  catena  ss;'eBum  Epifcopus-  meteore-  sesori  accolte  ,  come  con  più.  efem^i  provò 
tur  .  Una  fi  fmoderata  anUetà  di  acquiftar  Oao  Mtnardo  nelle  Note  alla  Concordia 
Sacr«  Reliquie, eh.'  e?a  quafi  comune  in  qae'  ode  Regole  » 
secoli  barbari,  fece  sì,,  come  oirerva   il  me- 

dfcfimo  Muratori  ,    che    gli-    antichi  nascon-  (17;  Manca  quefto  Diplonia    ntlia  infi- 

deffero  in  fiti  ignoti  l,e  ossa    de'  loro  Santi;  gne  Opera  del  Georgilch  ,    eh:'    nona  il  ti- 

i'cchédi  molti  non  fi  sa   ancora    trovare  il  tolo  :  Rogeffa.  Chronolopco-Dii:iL'.:^ini:/i , 
iaogo   del    liposo  j    e    che  aitii  cieiudsisero 


fé  ANTICHITÀ* 

d'  lidesehim  ,  ricevette  da  Gregorio  V.  1*  Imperiale  corona  .  Da 
qualunque  però  delle  due  divisate  solennità  vogliasi  prender  l'Epoca 
del  suo  Impero  ,  egli  è  sempre  incontrastabile  ,  che  qui  dee  inten- 
dersi la  nostra  Plestia  ,  e  non  quella  de'  Marsì  ;  giacché  ,  oltre  non 
aver  mai  Ottone  trapassata  Roma  ,  noi  lo  veggiamo  ai  12.  del  sus» 
seguente  Giugno  fermato  in  Fuligno,  d*  onde  poi  prese  il  cammino 
per  Plestia  .  Al  N.  IL  dell'  Appendice  riportiamo  con  nostro  piace- 
re altro  Diploma  dì  questo  Augusto  a  favore  di  Rambaldo  Conte  di 
Collalto  colle  seguenti  Note  Cronologiche  ,  eh'  escludono  ogni  dub^ 
biezza  ;  Datum  tri  die  Id-us  Jinnit  Anno  Dominile  Imarnaùoms 
DCCCCXCVL  IndiÉione  IX.  Anno  amem  TertH  Ottoni S:  IxegnantTS  XUI. 
Impera  Prima  .  Jdum  in  Fuligmo  feliciter  <^c.  ;  e  vedremo,  altrove 
eziandio  ,  che  prima  dei  £7.  delio  stesso,  m^ese  si  tratteneva  questo 
Cesare  in  Plestia  . 


$.  Vili. 

I^ommam    in  altri  atti  dì  Som  F eli- 
ciana  ,  * 

A  Maggior  prova:  di  qiranto  sì  è  d^tto  iinora  potrei  far  uso 
di  altre  Vite  e  Leggende  di  S.  FeliciaJio  ,  chs  non  sono 
per  avventura  lontane  dal  Secoli  X.,  nelle  quali  fassr  ri- 
cord»  chiaramente  di  Plestia  ,  e  Plistia  ;  piaeemi  però  di 
riportare  per  la  sua  singolarità  in  Appendke  N.  ILI.  T  antica  Se- 
guenza  della  Messa  dì  questo  Santo  y  la  quale  da  un  tal  Biagio  An- 
tonelli  Sacerdote  Fulignese ,  che  feccia  stampare  iu  Perugia  nel  1519; 
dicesi  essere  stato  costume  di  cantare  vetusto  rrttt  in  gloriosi  Marty- 
rir  y  atque  Pontìficis  Divi  Feficianì  solemnvkus  sacrh^  comechè  io  non 
la  creda  ò\  una  data  uguale  a  quella  delle  accennate  Vite  .  Una  so- 
la Strofa  qui  ne  trascrivo  ^  eh'  è  F  ottava  ,  in  cui  a  tali  altri  po- 
poli 
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poli  unisconsi  i  Plestei  >  che  non   può  restar  dubbio  j  cbe  non  si 
parli  di  quelli  dell'  odierna  Fistia . 

Predhans  hìc  Perusims 
Plesteis  c^  Nucerinis 

Montanis,  quoque  euìn  Nu.rsìnu 
Dotati  lucM  radio... 

Chi  non  vede  congiunti  i  Plestei  co*  Noeerini  ^  come  appunto  Fi- 
stia è  unita  alla  Diocesi  di  Nocera  ,  ed  a  quella  di  Fuligno,  di  cui 
era  Vescovo  S.  Feliciano  ì  Ciò  parve  così  chiaro  e  manifesto  alf 
Eruditissimo  Autore  della  Dissertazione  dei  Cameni  Umbri  non  ha 
guari  stampata  ,  che  nell*  illustrare  una  Lapida  ,  di  cui  anche  noi 
parleremo  ,  mostrando  non  sapere  >  che  da  qualche  Scrittore  ciò  si 
jnetta  in  dubbio  ,  o  si  neghi  y  riputò  inutil  cosa  il  provarlo. 


$.  IX. 

Come  canfìatù   il   nome  di  Phjìia  in 


Piftìa 


PER  genio  adunque  ,  come  test©  si  disse,  della  nostra  Ita^ 
liana  favella  ,  figlia  prediletta  della  Latina  ,  e  più  dolce. 
d'  ogn'  altra  ,  cangiossi  '1  nome  di  Hestia  ,   e  Plistia  in 
quello  di  Fistia  j  ma  mancando  a  noi  le  memorie  de*  se- 
coli susseguenti  ,  perchè  gli  Archivj  di  Camerino  ,  e  di  Fulignoper 
una  fatate  sciagura  coràune  a  molte  Città  d'  Italia  ,   rimasero  preda 
delle  fiiamme  ,  e  quello  di  Nocera  ,  per  quanto  mi  scrive   quell'  in- 
comparabile Dottissimo    Prelato   Monsig.  Francesco   Lorenzo  Massa- 
joli  ,  fu  sovente  soggetto  ai  saccheggi  ,   ed  alle   devastazioni  ,    non 
possiamo  il  tempo  preciso  assegnare  ,  in   cui  taf    variazion   s'  intro- 
dusse .     Sappiamo  beasi  da  un  Kegistro    Vaticano  5   di     cui    farussi 
2'e/:a.  XI.  C  2  al- 


«o  ANTICHITÀ* 

iltrove    menzione ,   che     nel    1333.     1334.    già    questo  lu  ogo     al- 
lora distrutto  y  il  nome  portava  di  Fistia  ,    Ciò   vieppiù  &i  fa  chia- 
ro e  palese  per  una  sentenza   pronunziata   sulla  faccia    del  luogo  da 
Gentile  Varani  ,  e  da  Ugolino  Novello  Trinci,  Vicarj  per  la  S.  Se- 
de ,  r  uno  di  Camerino  ^  1'  altro  di  Fuligno  ,  allorché  nel   1345.  in- 
sorse contrasto  per  motivo  di  confini  tra  gli  abitanti  dì  Colfiorito  , 
e  quei  di  Dignano  .     In  questo  documento  ,  che  da  noi  riportasi  in 
Appendice  N.  tV.  ,  leggesi  più  volte  replicato  il  nome  di  Fistia ,  e 
del  suo  Lago  ;  e  lo  stesso  ripetesi  in  altra  sentenza  sulla  controver- 
sia de'  confini  medesimi  emanata   nel   1471.  da  Berardo  Eruli  Vesco- 
vo di  Spoleto  Cardinale  di  S.  Sabina  ,  e  Commissario  Appostolico  , 
che  noi  diamo  al  N.  V.  dclf'  Appendice;  e  per  fine  spessissime  vol- 
te si  rammenta  il  piano  di  Fistia  nell'  appellazione   da  detta  senten- 
za interposta  dalla  Città  di  Fuligno,  la  quale  da  noi  si  tralascia  per 
esser  soverchiamente  lunga ,  e  poco,  accancia  al  caso  nostro  . 


Il  nome  dì  Tifila    in    varj:  docu mentì 
prejfù  il  Vvadìngù . 

PRima  però  di  quesjt'  ultima  Sentenza  leggesi  cento  volte 
e  cento  il  nome  di  Fistia  ne*  privilegi  accordati  da'  Su- 
periori Generali  dell'  Ordine  Francescano  al  B.  Paoluc- 
cio  Trinci  ,  che  nel  Convento  di  Brogliano  posto  nelle 
vicinanze  di  Fistia,  ritirossi  con  alcuni  compagni  a  m.enax  vita  più 
perfetta  Lascio  di  riferire  siffatti  privilegi ,  perchè  legger  si  posso- 
no appresso  il  Vaddingo  nel  Tomo  IV.  agli  anni  I3"Z4'  num.  19. 
1380  num  29  1388:  num.  3.  Laonde  dal  Gonzaga  Vescovo  di  Man- 
tova nella  sua    Storia   Serafica   dicesi  ,  che  B.  F.  Pmlus  de  Trinch 

Laìcus 


La'tcm  Ilhtstrìssimi  Domhn  tjguìjm  di:  Tr.mcìs,  Vulgmeì  'Domìni  con- 
saTJguìnem  Ann.  1368.  mstitmt  Efformationem  Observantite  Regularis 
in  loco  Pisttét  y  sive  Burliani  in  Collefiorido  (18)  .  Così  pure  lo,  stes- 
so nel  Catalogo  de'  Beati  dell'  Ordine  Francescano  parlando,  del  B. 
Giovanni  da  Valle  ,,  che  ai.  24,  d*  Aprile.  1351.  lasciata  avea^  la  sua 
spoglia  miDrtale  nello  stesso  Convento  ,  afferma  ,  che  Beatns.Joannes 
de  Vaile  ,  qtiem  Deus  crebris,  illustmjjjl  miraculis  ,  obiit.  in.  loco  Pi- 
sti£-  (19)  o 

•      ARTI  C  O  L  O    li. 

L^  UBICAZIONE  DI  PLESTIA.  DIMOSTRASI  COLLE  LAPIDE  ,E 
CON  ALTRI  AVANZI  DELL'  ANTICHITÀ' . 

Fistia  fu  la  citta  do^  Pkfiini^ 


A  CL  mancano  forse  altri  docàmenti  ,  onde  provaBe,  che 
la.  nostra  Fistia  fu  negli  antichi,  tempi  la.  città  de'Flestini 
rammentati  da.  Plinio  ,  e;  da  Appiano  ?  Quando  la  tra- 
dizione radicata,  in  tutt'  i  popoli  delf  Umbria  ,  e  delle 
limitrofe  Provincie  non  avesse  punto  di  autorità  ,  che  pure  secondo 
i  canoni  della  buona,  critica  dee  aveda;  grandissima ,  non  son  periti 
in  maniaca  tutti  i  monumenti  di  questa  città. ,  che  non  ne  rimanghi-- 
no  de'  pLucchà  suiHdenti;  a  toglietci  da.  ogni  dubbio  . 


§11, 

{iV  Gonzaga  die-  Qhgine  Seraphici  Rdìg'.FTancìsci  gagv*;        (i^)  Ideia  pag.  ^,€. 
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A  NT  I  C  H  JT* 


§.  IL 

Amiche  ìscrì^wm  dì  tale  citta . 


TRa  le  anticlie  iscrizioni ,  che  da  tutte  le  città  deli'  Umbria 
raccolse  Ludovico  Jacobilli  in  un  suo  MS.  ,  che   conser- 
vasi nella  Biblioteca  di  questo  Seminario  ,  qaattro  ne  os- 
servai tratte  dalle  ruine  di  Plestia  ,  nella  cui  Chiesa  sot- 
terranea  egli  confessa  ,  che  a  suo  tempo  esistevano  ,  Il  non  esser  que- 
sto Scrittore  ,  per  altro  coeè  benemerito  di  Fuligno  sua  Patria,  e  di 
tutta  la  Provincia,  sempre  esattissimo  in  tutto  ciò,  che  riporta,  for- 
se perchè  sovente  fidar  si  doveva  delle  altrui   relazioni  ,   mi  die   im- 
pulso di  esaminar  da  me  stesso  i  marmi ,  di  cui  parla  ,  seppur  avve- 
nuto »)i  fosse  di  pili  rinvenirli  .  Dil^atti  me  ne  diedero   tutto   V  agio 
nella  scorso  Ottobre  co'  loro  cortesi  replicati  inviti  il  Sig.    /vlarchese 
Girolamo  Barugi  ,  ed  il  Sig.  Alessio  Lezj  ,  il  primo  de'  quali  nel  Ca- 
stello della  Popola  ,  feudo  di  sua  famiglia,  ed  il  secondo  in  un  nobil 
Casino  ,  che  possiede  in  Colfiorito  ,  hanno  in  costume    di   passare   1* 
Autunnale  stagione  in  lieta,  e  splendida  villeggiatura  .   Li   vicinanza 
di  quest*  ultimo  paese  al  sito  della  distrutta  Pkstia  mi  trasse  ben  to- 
sto a  rintracciare  con  avidità  tutto  ciò ,,  che  di  pregevole  ramane  aa- 
cora  in  quel  luogo. 


§.  in. 
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Amom^. 


lettre;  le;  quattro  iscrizioni  s,  che;:  riporta,  il  Jacobilli  uelk' 
susi  rsccolta  MS..  (20)  ,,  altre  lapide. ,  e  frammenti  mi  riu- 
scì di.  scttoprire  nella.  Chiesa  di.  Plestia,,  e  ne'  luoghi  vi- 
cini:. 11  tempo  però-,  che  il  tutto,  distrugge  e.  consuma  j 
le  ha  pet*  guisa  malconce,,  che  per  quanta,  diligenza  io  mi,  abbia  usa- 
to.,, non;  mi  lusingo,  di  avrerJe  esattamente  trascritte,.  Né  posso,  io  va- 
lermi dell'"  altrui  scorta  ,  perchè  niun  raccoglitore  ,  por  quanto  è  a 
Kiia  notizia. ,,  Ic:  riferisce  ,  né.  delle  copie  del  Jacob^i  ,  che  fors'  ebbe 
d'  altra  man© ,  perchè  a  dir  vero  sono  così  mostruose  ,  e  lontane  dal. 
sentimento;  espresso  ne'  marmi ,  che  giustamente,  può.  dirsi  ,  che 

......  ..  nec  pes,f  nec  caput:  uni. 

Reddatur- formae.  ............. 

Io  tiporterolle  adunque  mjitilate  quai  sono.»  e  senza:  prendermi  il  me-- 
nomo»  pensiere,  d'  illustrarle.,  sì  perchè;  da  poche; Dignità  infuori  ,  che 
sono  comuró  e  notissime  ,,  nuli'  altro  contengonQ;,  come  ancora,  per- 
chè; riferendole;  altro  dise|po  non  ho  ,  che  quello  di  far  conoscere  es- 
sere stata,  un;  giorno  ^eli  sito.  delk.  presente.  Piskia.  la.  Città  Plestina... 


§  IV. 

dovic,  iacobille- Ì3^e.i.  Anno  i66i. /ó/.  3661.  167. 


B4  Ji  NT  re  H  IT  jT 

§.  w. 

Si  riportano  le  ìscrì^iorìì  ^ 

LA  prima  ,  che  forse  a  tempo  del  Jacobilli  era    nella  chiesa 
sotterranea  ,  io  la  trovai  ma!  posta  in  terra  a  mano  de- 
stra nell'  entrare  in  chiesa  ;  e  malgrado  che  il  primo  ver- 
so colle  prime  lettere  del  seconda  sia  poco  meo,  che  af- 
fatto corroso  ,  così  parvemi  potersi  leggere  ; 

I. 
C.  AFFIPIO  .    C  .    F  .    OVF. 
.  .  ^  .  .  ALI  .    Ini.     V!R  .  QVAEST  . 
C.     AFFIPIVS  .    MARTI ALIS 
PATRI  .    PIENTlSSiMO 
,  .  .     ViT  . 


Potrebbe  facilmente  supplirsi  '1  Cognome  dì  C.  Affifìo  colio  scrivere 
interamente  Marùali  ;  né  è  punto  difficile  il  comprendere  ,  che  nell* 
ultimo  verso  mancanio  le  prime  lettere  della  parola  Posnit  .  Siccome 
poi  il  supremo  Magistrato  Colonico  ,  o  Municipale  era  composto  di 
due  ,  che  dicevansi  //.  Fir/  Jurìdieutido  ,  e  non  ostante  in  alcuni 
luoghi  o  costantemente  ,  o  temporariamente  fu  di  quattro  ;  onde  tro- 
viamo. ////.  Vir  Jur.  Die.  ,  così  non  andrebbe  forse  l<^ntKno  dal  ve- 
ro ,  chi  si  avvisasse  j  che  nella  nostra  Plestia  fossero  quattro  i  Que- 
stori ,  e  si  chiamassero  Qiiatuorviri  Quaesiorii  ;  come  in  altri  luoghi 
gli  Edili  ,  che  potevano  esser  due,  furono  anche  quattro,  e  sei;  per- 
lochè  veggonsi  ne'  marmi  segnati  i  Quatuorvtri  ,  e  i  Sevtri  ^dilttìa 
Potestate  .  Sembra  ancora  vedersi  qualche  tracci»  del  M:  in  fronte 
dell'  iscrizione,  nel  qual  caso  dovrebb'  esservi  stata  prima  l'altra  si- 
gla 
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{la  D-  ,  cioè  Dm  ,  Manìbus  ;  sebbene  alcuna  volta  leggasi  assoluta- 
mente Manibus  ,  come  appresso  il  Fabretti  ,  e  nel  Museo  Veronese. 
Nel  muro  sinistro  ,  che  divide  la  Chiesa  del  Presbiterio  presso 
la  scala  ,  per  cui  a  quella  si  accende  ,  è  stato  collocato  il  seguente 
Marmo,  che  prima  era  nella  Confessione,  e  che  sotto  l'Iscrizione  ha 
quattro  gran  Eos.e  ripartite  in  altrettanti  quadrati  ; 

.  .  CONIO  .  SERAPION!  ... 
.  ;  .  .  ARNIiE  .  SECUNDAE  .  C.  F.  ^- 

LICONIO  .  T.  F.  OVF.  VI,  VIR  .  .  . 

Benché  dall*  ultimo  verso  paja  doversi  leggere  Liconìo  anche  nel  pnV 
ano  ;.più  volentieri  tuttavia  leggerei  L.  leomo  ,  perchè  altrimenti  il 
gentilizio  rimarrebbe  senza  Prenome  .  Che  nel  secondo  legato  sia  il 
dittongo  JE  in  Arma,  e  slegato  in  Secm^dae  nascer  può  talvolta  dal 
sito  ,  che  rimaneva  nel  Marmo  per  porre  le  lettere  .  Altro  perfine 
dedur  non  si  può  con  certezza  da  questo  Marmo  ,  che  manca  nella 
Raccolta  del  Jacobilli,  se  non  se  la  Tribù  Ufentina,>:ui  for^  erano 
ascritti  i  Plestini  ,  come  pur  rilevasi  dal  precedente  ^,  la  qual  Tribù 
così  denominata  dal  Fiume  £7/^»?^  fu  per  testimonianza  di  Livio  (21) 
cggiunta  alle  altre  colla  Falerina  1'  anno  di  Roma  435  sotto  il  Con- 
solato di  M.  Fossio  Flacinatore  ,  e  di  L.  Plauzio  Venne  .  Se  poi 
giusta  r  insegnamento  del  severo  Maestro  dell*  Arte  Critica  Lapida- 
ria ,  voglio  dire  ii  Marchese  Maflèi  C.  aio.  Raro  occitrrum  spuria 
Jkpìgrammata  ,  quibus  simulaera  ,  aliaqtte  seulptitia  ,  ^  ornamenta 
sint  adnexa  ,  non  potrà  dubitarsi  della  sincerità  di  questa  Iscrizione, 
a  cui  unite  sono  in  altrettanti  quadrati  con  bella  cornice  distinti 
quattro  gran  Rose  ,  come  accennammo  . 

Non  meno  maltrattata  dalle  ingiurie  del  tempo  è  la  terza  La- 
pida, che  giace  mal  incastrata  nel  pavimento  in  un  angolo  del  Pres- 
biterio ,  di  cui  più  non  potendosi  leggere  le  prime  ed  ultime  lettere, 
amo  meglio  di  lasciare  in  bianco  ciò,  che  non  so  vedervi, che  pren- 
dere ad  indovinare  . 

Tom   XI.  D  3- 

(*0  Lib.  IX.  G.  zm. 
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A.  Bovino.  GEL.  .  .  , 
.  .  FANTARIQ  .  PQSVl*^ 
.  .  QÉLICIVS  .  ANTIQC.  . 

,  ATER.  ET.  ROB¥.... 

Ancorehè  nella  prtisa  liaea  l^^asta  orizzontale  aoa  sia  unita  alla  me- 
dia perpeodieofere  per  formare  la  T.  i  pure  son  d'  avviso  doversi 
feggere  Revlth  „  anziché  Ro.vilia  ,  come  sta  scritta  nella  Raccolta  del 
Jacobilli  ^  che  così  la  riporta  :  M  Revi/ia  C.  F.  T  FaHiarh  .  Jttst». 
Pobtàmts  ►  Amius: .  Frater  .  Ef  .  Proius  y  nel  qoial  oàsa  „  oltre  tot» 
te  le  variazioni  contrarie  aflàtto  a  ciò  ,  che  leggesi  ehiaramente  nel 
Marma  ^  si  vedrebbe  eziandio  Poblieio  Anzio  fratello  di  due  di  tutt* 
altra  gente  ^  uno  cioè  delia  Rovilia.  ,  J'  aUco  della  Fmiiarioi  y  «tóa  » 
che  sarebbe  del  tnteo  singolare  >  per  noa  dirla  strana  ;.  tanto  più  > 
che  nel  Mar^K)»  non  v*^  è  sito  per  le  due  lettere  FR.  >  onde  possa 
leggersi  iTA/^r. 

■     '  CAVIA  .  5.  L.  T VENDA 

T.  LAVVIO  .  GRATO 
vi.  Via.  AVG.  Ai 
CONIVGK  POSVT. 

Nota  noiì  ci  era  la  Gente  Levvia  y.  ma.  quanti  f  entilizi  nomi  non 
prima  intesi  tutto  dì  troviarao  nelle  memorie  sepoierali  ?  Merita  solo 
qualche  riflessione  il  nesso  delle  due  lettere  IT.  nell*  ultima  parola,  di 
che  tratta  a  lungo  >  e  colla  solita  profonda  erudizione  il  Cb.  Sig.  Abate 
Zicearia  ne'  Paralipomeni  ad  F.  F/avii  Clernsittls  Tumitluni  pg.  33.,  e 
r  Hagembuchio  nelle  Pistole  Epigrafiche  pag.  475,,dove  illustra  urta 
Lapida  di  Zurigo,  in  cui  trall*  altre  cose  si  leggt  VlXt  . 


-P-Jf  €  E\N-E.    .  a? 


Akre  ìfcri^km 


MA  passiamo  alte  IscrìzioBi  ,  che  furono  da  Fìestia  ne*  vi- 
cini luoghi  trasportate  ;  e  sia  ia  prima  quella,  che  serve 
a  lastricare  V  Aja  della  Casa  Pasquali  in  Collìori tocche 
sarà  forse  per  mia    insinuazione  in  luogo  me  ci  in  proprio 
collocata  .    Essendo  il  Marmo  guasto  suU'  estremità,  della  prima  ed 
ultima  linea  »  non  può  ,  che  così  leggersi  t 

5- 
CRESCENS.  S.  .  . 

HlRPl  .  VMBR  ; 

PRlMiGENlVS 

ANNGRVM  .XX  .  .  1..4 

Poco  monta  per  verità  ,  che  la  Iscrizione  sia  mancante  sulF  nkìmo; 
solo  ci  toglie  il  saper  qualche  anno  di  più  ,  in  ciii  visse  questo  Pri- 
migenio :  monta  però  molto  ,  che  non  possa  leggersi  intiero  il  pri- 
mo verso  . 

Nel  Presbiterio  della  Chiesa  Parrocchiale  di  Colfìorito  fummi  da 
quel   degnissimo   Pievano   Sig.   D    Niccolò  Tartari   additato  in   una 

pietra  in  terra  ii  seguente  Frammento  in  lettere,  assai  grandi: 

'    '      '  i  ..  .  ■      '    ■  ' 

6 

IVO 

....  MODO  .  . 

Che  io  interpreterei  Divo  .  Commoda  .  ,  credendolo  un  monumento 
eretto  ad  onore  di  quel!'  Augusto  ,  di  cui  altre  memoFle  si  hanno 
fra  i  pochi  avanzi  di  Plestia. 

Tom.  XI  D  2  Nep- 
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Nepptir  r  altro  vicino  Castello  di  Dignano  è  aflàtto  privo  di 
monumenti  Plestini  ;  poiché  nel  campanile  di  quella  Chiesa  Parroc- 
chiale leggesi  questo  Frammento; 


? 
CVRAVERE  C   ALEIVS  .  T.  L.  APC. 
.  .  .  .  L.  PVBLiCiVS  .  POD 


Finatmente  abbiamo  questa  intera  iscrizione  nella  terza  colorina^el 
Portico  della  chiesa  e  convento  di  S.  Bartolomeo  di  Biogliano  ,  che, 
come  vedremo  a_  suo  luogo  ,  nacque  ugualmente  ,  che  i  vicini  pae- 
si dalle  ruine  di  Plestia  : 


8. 

CAMMIDIENVS 

COMMODI  .  LIBER. 

HICETES  .  TESTAMEN 

FIERI  .  IVSSIT. 

Il  Jacobilli  ,  nel  di  cui  MS,  questa  è  la  quarta  ,  ha  nel  terzo  verso 
per  Hicetes  ,  eh'  è  chiaro  e  lampante  ,  Hic  .  H£res ,  che  vi  stareb- 
be come  il  cavolo  a  merenda. 

Altri  Frammenti  di  Lapide  ,  che  tanto  nella  Chiesa  sotterranea 
di  Pistia  »  quanto  ne'  vicini  luoghi  mi  è  avvenuto  di  leggere  ,  dono 
di  buon  grado  all'  abbondanza  della  materia  ,  per  non  esser  sovei«^ 
chiamente  lungo  . 


§.  VL 


Altra  nobile  ìjcrii^ìone . 

MA  affinchè  non  abbia  a  dirsi  ,  che  poco  o  nulla  provano 
r  esistenza  di  Plestia  nel  luogo  da  noi  indicato ,  le  me- 
morie fìnor  riferite ,  perchè  in  niuna  di  queste  tassi  men- 
zione della.  Città ,  si  rechi  per  ultimo,  la  nobilissima 
iscrizione  j  che  leggesi  nella  base  della  Statua  eretta  dai  Camerti  a 
C.  VejaniQ  Rufo  loro  Concittadino  ,  la  qua!  base,  disotterrata  neìF 
Anno  1734  in  Camerino  ,  Città  la  più,  vicina  ,  che  yi  avesse  a  Ple- 
stia ,  e  che  in  oggi  possiede  una  non  picciola  parte  del  suo  Terri- 
torio ,  ora  esposta  si  vede  alla  pubbUea  vista  nella  gran  Sala  Pria-» 
rale  di  quella  Città: 

■9; 

.,/.  C.  VF.IANIO  C.  FIL. 
COR.  RVFO.  FLA. 
AEDILI.  Uil.  VIR.  l.  D.  PATRQ 
NO.  MVNICIPU.  ET.  COMPLV 
RIVM.  CIVITATVM.  EQVQ,  PV 
BUCO.  CVRATORL  REIP.  PLESTINOR. 
DATO.  A.  MAXIMIS.  IMPP.  ANTO 
NINO.  AVG.  ET.,  ^^^s^ 
ANTONINI.  AVG.  FILIO.  FLAMINI.  DI 
VORVM.  AVG.  LAVRENT  .  SACERDOTIO 
ORNATO.  HVIVS.  PATER.  ANNQNAE 
C ARIT ATES .  SAEPIVS .  SVSTINVIT 
.  EPVLVM»  FREQV&NTER,  DEDIT 
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MVNICIPES.  CàMERTE^.  OB.  PLVRIMA 

ET.  MAXIMA.  BENEF.  PATRIS.  El\^.  ET.  IPSIVS 

IN  SE.  CONLATA.  HONORE.  ACCEPTO 

QVOT  .  CONTVLEU  ,  REMISIT  .  CVIV^,  PW^'  ^^^^' 

L.  D.  D,  a 
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Poco  vi  vuole  per  comprendere  ,  che  il  nome  rasò  nell'  ottava  linea 
è  quello  di  Comodo  iìgiiuolo  di  M.  Aurelio  ,  i  di  cui  insigni  vizj 
sì,  e  per  tal  guisa  gli  trassero  addosso  V  odio •  comune ,  che  non  pu- 
re in  Roma  ,  ma  eziandio  in  altre  Città  si  procurò  dopo  morte  can- 
cellarne ogni  memoria  ,  in  vigore  di  quantq  espose  in  Senato  Gin-. 
gio  Severo  Pontefice, il  di  cui  parere  fu,  per  quanto  ci  attesta  La m- 
pndio  ,  che  abbolir  si  dovessero  le  sue  Statue,  nometique  ex  omnibus- 
frivatis  t  piib/icisqtie  monumentis  eradendmn.. 

Ora  venendo  ali'  Iscrizione  ,  che  dopo  il  gran  Muratori  ,  ed  il 
Canonico  Turchi  ,  i  quali  con  moltissimi  errori  la  pubblicarono  , 
f  uno  nel  Tesoro  d'  Iscrizioni  (sa)  ,  1'  altro  nel  suo  Camerino  Sa- 
cro (23)  ,  più  correttamente  data  ci  viene  nella  lodata  Dissertazione 
dei  Lamerti  bwbri  (34),  e  meglio  per  ultimo  nella  terza  Lettera  del 
Ch  Sig.  Abate  Zaccaria  sulla  controversia  fra'  Cawicrinesi,  e  Mace- 
ratesi (25)  ,  non  credo  dover  riuscir  dispiacevole  ai  dottissimo  Auto- 
re della  medesima  Dissertazione ,  se  alquanto  dalla  sua  oppinione  mi 
allontano  in  ciò  ,  che  risguarda  là -faOiJtfi  Plestia  .■  Dopo  avercela 
additata  nel  sito,  in  cui  da  noi  si  colloca  .  „  li  Vejanio!( seri v' egli) 
„  della  nostra  Lapide  fu  dall'  Imperadore  M.  Aurelio  dato  Curato- 
„  re  alla  Repubblica  de'  Piesdnesi ,  argomento  assai  convincente  per 
„  raccogliere ,  che  ricevendo  fin  d'  allora  tal  sorte  di  i\lAgistriti  da 
„  Ronia,i  quali  davansi  a  Città  di  niun  conto,  non  dovea  esserper 
„  se  medesima  ,  ch4  di  poco  momento  (26)  „  la  lascio  di  riferire  , 
che  giusta  ciò,  che  scrive  1*  Orsato,'ii  Curatore  era  un  Magistrato 
Municipale  tratto  dal  corpo  de'  Decurioni  ,  il  quale  presiedeva  alla 
riscossione  del  pubblico  denaro   per  impiegarlo  nelle  opere  pubbliche, 

e  per 

(as>  Thefttur.  liìfcriph  Claff,  X.  Magijl.,  fji  Dìgnit.  Major. 


P  I  e  E  NE,  5* 

e  per  trasmetterne  ali*  Erario.  1'  av.g.®zo  ,.  citando  a  questo  proposito  '^ 
la  legge  X'.  ff^  De  Adminìstmtione  rerum,  ad.  Civitatetn  ^ertiitentiumy 
aggiunta  alla  legge  XLVl.  ff  De  Damnorum  refedione> .,    Dirò  solo, 
che  se  vuoisi  dedurre,  la  picciolezza  di  Plestia ,  perchè  dagF  Impe- 
radorl  M.  Aurelio  ,    e  Comodo   le,  fii  il  Curatore:  assegiaato  ^  dovtà. 
ancóra  ripòrsi  fra.  le  Città  di  niua  conto  Milano,    Veror>a  ,   Nola  , 
ed  Urbino  ,  alle  quali  da  diversi  Augusti  dato  fu   ia  varj:  tenipi,  il. 
Curatore;,  come,  ne  fanno  ampia,  fede  lé  Lapide  appresso  il  Grutero,, 
ed  altri  .     Basti  per  tutte  la  Iscrizione  ,  che    riporta,  il    Panciroloal 
Cap..  XI:.  de  Magistrata  Mimicip. ,  in  cui  si:  parla  di.  Bergamo,  e  C«r-. 
mob,.  giacché,  questa,  sola  ora.  mi  viene  alle„  mani  :. 

RCLODIO,  P.  F   FAE 

SVRAE  .  Q.  FLAMINI.  DIVI 

TRAIANI .  PQNTIFIC.  Il  VlR. 

QVINQ.  TRIB .  LEG.  11,  ADIVTRIC. 

ilAE.  FIDELIS.  CVBATOR.  REIP.  BERGOM. 

DAT.  AB.  IMP.  TRAIANO.  CVEATOR. 

EEIP.  COMENS.  DAT.  AB..  IMP  .  ADRtANQ, 

COLLEGIO,  FABROR .  ET .  CENT. 

Db  qual  pregio?  siencfe  le.  pria  mentovate  Cittk  lascio^  deciderlo  a  cih 
ha  quakhe.  pratica  deir  antica  e  moderna  Storia  d'  Italia  ;  a  me  so- 
lo basta,  sapere  ,  che  Bergamo  tenne,  sempre  raggu^dev-ole  posto  fra 
le  Città:  dell'  Insubrìa.  ^  e  che  Coma  fabbricata,  dai  Galli,  fu,  dedotta 
ColoDÌa  da  L..  Scipione. ,,  quindi;  accresciuta,  da  Pompeo  ,  e  per  ul- 
timo da  GìuUoj  Cesare  ^  onde  ancora  furono,  gli  aiutanti,  detti  jy^x/f? 
mmmset  «. 
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§.  VII. 

Ruderi  di  Plejììa  freffo  la  Chìeja  del- 
la Madonna  di  Pijìia . 

Accennate  da  noi  ie  antiche  Iscrizioni,  le  quali  ad  eviden- 
za ci  mostrano  ,  che  dove  ora  è  Fistia  ,  esisteva  una 
Città  ,  la  quale  a  dritto  pensare  non  poteva  esser  ,  che 
Plestia  ,  di  cui  fassi  chiaramente  ricordo  nell*  ultima  ; 
Ora  è  pare  ,  che  ragionar  brevemente  si  debba  della  Chi  e  sa,  che  tut- 
tavia sussiste  nel  Piano  detto  x'olgarmente  della  Madonna  di  Fistia  , 
cV  è  V  unico  più  rimarchevole  avanzo  di  questo  luogo.  Le  quattro 
colonne  ^  che  sostengono  il  Portico  della  facciata  anteriore ,  formate 
sono  di  pezzi  di  altre  colonne  fra  loro  disuguali  ,  la  maggior  parte 
di  breccione  ;  e  veggonsi  tratto  tratto  ne'  muri  intorno  così  grossi 
macigni ,  e  pezzi  cosi  ben  lavorati  ,  che  fanno  senza  du4:>bio  cono- 
scere esser  reliquie  d'  altre  fabbriche  assai  più  antiche  ,  ed  assai  più 
magnifiche  . 

$.  Vili. 

Sotterraneo  dì  tale  Chìefa  . 

LA  parte   però  ,    che  in   questa  Chiesa  merita  la  maggior 
riflessione   è    il    Sotterraneo  ,   ossia  Confessione  ,  ir.  cui 
si  discende  per  due  anguste  porte  ,  che  sono  Jateraii  ad 
una  larga  scala  posta  in  mezzo,  onde  si  sale  al  Presbi- 
terio .  La  Volta  di  questo  botterraneo  vien  sostenuta  da  quattordici 
belle  ,  e  tutte  uguali  colonne  parte  di  pietra  bianca,  parte   di  brec- 
-.7   3.  ciò- 
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cione  ,  e  taluna  con  capitello  di  marmo  ;  dodici  disposte  in  tre  or-- 
dini  ,  e  due  sole  in  cima  ,  dove  il  muro  piega  in  semicircolo,  e  do- 
ve d'  innanzi  ad  un  picciol  forame,  che  solo  dà  scarso  lume  al  Sot- 
terraneo ,  vedesi  un  Ara  antica  tutta  di  un  pezzo  ,  lunga  palmi 
quattro  onc.  quattro  e  mezzo  ,  e  un  palmo  meno  larga  ;  in  cui  pe- 
rò non  apparisce  alcun  segno,  che  mai  vi  sia  stata  incastrata  la  pie- 
tra eonsecrata  colla  picciola  Lipsanoteca  ,  ma  sibbene  un  buco  sull* 
estremità  ,  dove  al  più  potea  esser  situata  una  picciola  croce  .  Le 
pareti  intorno  sono  tutte  incrostate  di  belle  pietre  lavorate  a  scalpel- 
lo ,  ma  che  certamente  fatte  non  furono  per  quel  sotterraneo  .  Im- 
perciocché oltre  i  Frammenti  e  le  Lapide  ,  di  cui  si  è  parlato  ,  la 
quarta  del'e  quali  era  eziandio  trasversalmente  posta  negli  anni  ad- 
dietro ,  osservansi  quinci  e  quindi  tanti  altri  pezzi  di  marmo, anche 
con  cornice,  tagliati  poscia  senza  riguardo  per  incastrarli  nel  muro, 
che  per  poco  ,  che  uno  rifletta  ,  compariscono  Frammenti  di  marmi 
più  grandi  ,  e  d'  iscrizioni  a  bello  studio  spezzate  per  a^cconciarle 
al  bisogno  .  Laonde  porto  oppinione  ,  che  dove  si  potesse  scavare, 
o  trar  fuori  le  pietre  ,  di  cui  sono  le  mura  vestite,  potrebbonsi  age- 
volmente scoprire  altri  più  pregevoli  ed  interessanti  monumenti, giac- 
ché tutto  air  intorno  spira  la  più  rimota  antichità. 

§.  IX. 

Dkevajl  amicamente  Confejfìone. 

PRima  però  dì  passare  più  oltre  non  sarà  egli  fuor  di  pro- 
posito i'  osservare,  che  siflàtti  Sotterranei ,  che  solo  ritro- 
va nsi  nelle  antiche  Chiese  ,  e  che  poruno  diversi  nomi 
nelle  varie  parti  d'  Italia,  più  comunemente  si  appellano 
con  quello  di  Confessione  .  Così  per  ristringermi  a  pochi  soli  fra  i 
tanti  ,  che  potrei  rammentare,  chiamasi  in  Pavia  la  magnifica  sotter- 
ranea chiesa  prò  adservando  Corpore  S.Augustmi  Hippouensis  Epìscopi 
«i  XÀutprando  Rege  Longobaràorum  construBa  Ann.  Domini  11^.  ^  e  pò- 
Tom.  XI.  E  sta 
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sta  sotto  r  altra  di  S.  Pietro  in  Coelo  Aureo  j  così  in  Bologna  il  sot- 
terraneo della  Metropolitana  di  S,  Petronio  j  così  finalmente  in  questa 
città  quello ,  a  cui  si  discende  per  doppia  scala  nella  Cattedrale  ,  la 
quale  si  vg.  ora  rinnovando  da'  Signori  Canonici  con  tanta  magnifi- 
cenza (37)  .  Egli  è  però  fuor  di  dubbio  ,  come  me  lo  avvisa  ezian- 
dio  l'  eruditissimo  amico  P.  Galassi  Casinense  ,  Priore  di  S  Costan- 
zo in  Perugia  ,  che  tai  sotterranei  eretti  furono  per  custodirvi  le  Sa- 
cre Reliquie,  e  per  conciliare  in  queli'  ospuntà  maggior  divozione, 
e  raccoglimento  nel  cuor  de'  Fedeli ,  che  concorrevano  a  venerarle* 
11  Reiskio  citato  dal  eh.  Monsig.  Sergia  nel  suo  hihto Vaticana  Con- 
fessio  B-  Petri ,  ne'  Commentari  ad  libros  Constant  ini  Porphyrogeniti 
de  carimoniis  An/a  Byzantin^y  così  si  spiega  ;  Catabasium  putoidem 
esse  j  atque  qmd  Latinis  Conftssio  ,  Cella  òacre  ,  ad  quam  per  gra^ 
dus  descenditnr  a  piis  devotionem  peradurìf  ,  E  più  sopra  ,-  Appel- 
labantur  autem  Confessiones  ,  non  quod  ibi  peccata  confiterentur,  sed 
quod  Reliquia  Confessorum  ibi  sn<e  essent  .  Lo  stesso  finalmente  si 
ha  dal  Ceremoniale  de'  Vescovi  Lib.  (.  Gap.  XU  §  16  ,  ove  dicesi, 
che  Locus  ,  qui  in  plerisqne  tcclesifs  sub  Altari  major i  esse  sckt,  ubi 
Sanóiorum  Martyrum  corpora,  requiescunt  .  Martyrium  ^  seu  Lonfasìo 
uppellatur ,  ' 

$.  X. 

Segue  la  defcÙTJone  della  Ch'tefa  . 

Opra  il  descritto  Sotterraneo  è  posto  il  Presbiterio  ,  che  al- 
zasi sopra  il  piano  della  Chiesa  palmi  sette  onc.  due ,  ed  a 
cui   ascendesi    per    una    larga    scala  dì  pietra  .     La  Chiesa  , 
eh'  è  bastevolmente  ampia,  non  ha  che  un  solo  Altare  pian- 
tato 

{^7]  Circa  la  metà  del  XV.  secolo  tro-  oteca  dell'  Egregio  Amico  SIg.  Claudid  Se. 

vo ,  che  nella  Confessione    della    Cattedrale  racchi,  Segretario  pfrpetuo  di    quefta    noftra 

di  S.  Feliciano  il  Corpo  o0ìa  Collegio   del-  Accademia    Fu'ginia  ,    conservali    scrìtto   in 

la  fempre  fionda  Mercatura  di  FuUgno  ave-  perganaena  fin  dai!'  anno   1459.    V   orighale 

va  in  cofturne  di  ragunarsi  per  deliberare   fu  degli  Statuti  di  quefto  Collegio,  di  cui  pace- 

de'  comun'  ince  effi  ,    e    per    formar    nuove  mi  riportare  in   Appendice  N.  VI    1'  ultimo 

I>eggi.  DifTatti  neiia  scelta  domenica  Sibli-  Paragrafo ,  con  cui  le  Leggi  fi  approviao. 
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tato  ora  in  me7zo  al  Presbiterio  ,  e  ad  elegante  torma  ridotto  da^ 
lo  zelantissimo  Sig.  D.  Luca  Gismondi  Pievano  del  Castello  di  Di- 
gnano  ,  che  avendola  di  fresco  ristorata  ,  1'  ha  tolta  da  queli'  anti- 
co squallore  ,  in,  cui  si  giaceva  ;  e  su  questo  Altare  venerasi  una 
moderna  Statua   della   B-  Vergine   col   Bambino  in  braccio  .     Neil' 

.Abside  pei  veggonsi  dipinte  sul  muro  alcune  sacre  immagini  molto 
pregiudicEte  dal  tempo,  e  fra  le  altre  quella  del  Precursore  S.  Giam- 

j,,battista  ,  cui   alcuni   pretendono  ,   non  saprei  con   qual    fondamento 

_ -essere  staro  il  Titolare  della  Chiesa  .  E'  d'  essa  di  una  sola  nave, 
■da  sempliee  tetta  coperta  ,  e  colla  Tribuna  rivolta  ad  Oriente  ,  e 
•dove  questa  ,  come  altrove  vedrassi,avea  prima  della  meta  del  XIV. 
■secolo  il  suo  Rettore  ,  ed  era  decorata  del  titolo  di  Pieve  ,  ora  è 
ridotta  a  semplice  Benefìzio  ,  che  appartiene  al  Seminario   di   Noce- 

,  ra  3  la  di  cui  Diocesi  dividesi  da  questa  di  Fuligno  appunto  presso 
le  mura  cella  Chiesa  medesima  .  Intorno  a  questa  lino  da'  tempi 
antichi  fsceasi^Tiera   ogni    prima  Domenica  del  mese  ,   ad  ora  ogni 

.  primo  Lunedì  ;  ne  per  mio  avviso  può  mettersi  in  dubbio  ciò  farsi 
giusta  il  costume  d'  allora  ,  eh'  era  in  piedi  la  Città  ;  poiché,  oltre 
il  non  trov^arstne  F  erigine  »  tale  non  sembra  quel  luogo  nello  stato» 
;in  cui  è,  da  introdurvi  s-il?ì;tto  commticio  r  sebbene  a  di?  vero  è 
piuttosto  Mercato  ,  che  Fiera  »  e  ne'  Mesi  d'  inverno  cessa  affatto 
al  conco-so  . 

§.  XL 

Altri  ruderi. 


Uantunque  ora  questa  fertilissima  pianura  ,  che  risgutirda 
il  castello  di  Col£orito  ,  ridotta  sia  a  coltivazione.,  e  pos- 
sa perciò  dirsi  ,  che 


Jam  seges  est ,  uhi  Troja  fttìt 


compariscoao  tutt.ivia  all'  intorno  i  ruderi  di  altre  fabbriche  :  ed  ol- 
Tom.  XL  E  2  tre 
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tre  le  tnoltisttme  monete ,  e  medaglie   delF  alto ,  è  "bìfsso   imperio  " , 
che  in  ogni  metallo  tutto  giorno  ritrovanigì ,   e  che  escludono    ogni 
Sospetto  d*^  impostura:  oltre  alcuni  marmi  figurati  ^  che  anche  a  tnfe- 
moria  de'  viventi  furono,  sulla  folle  speranza  di  trovarvi  dentro  il 
tesoro,  spezzati,  e  dispersi,  scoprissi  negli  anni  addietro  nelF  arare 
un  Pavimento  di  Mosaico ,  al  che  punto  non  pose  mente  il  mal  ac- 
corto bifFoieo  5  che  per  non  perdere  pochi  palmi  di  terrà,  e  un  pò 
di  tempo  ,  tutto  alla  peggio  ricoprì .  So  di  più ,  che  ufi  altro  svelse 
coir  aratro  alcuni  grossi  anelli  insieme  uniti  alla  foggia  di  un    cep- 
^o  di   campana  ,  lo  che  forse   potrebbe   dare   indìzio  ,  c'ìie   ne  bassi 
tempi  avesse  la  chiesa  di  Fistia  e  campanile  >  e  campane  >  che   ora 
non  ha  .  Non  posso  perà  persuadermi ,,  come  alcuni  si  a/visano  ,  ès- 
ser queNa  stessa  ,  che  ora  vedesi  sul   Campanile  ^ella  chiesa  parro- 
chiale  di  Dìgnano,  in  cui,,  quando  debba  starsi  alla  copii,che  a  me 
fu  data ,  con  caratteri  Longobardici  è  segnato  V  anno  1429.,  e  1'  bar- 
baro nome  VMATASA,  che  io  non  comprendo  ;  seppure  »wn  dee  leg- 
gersi MENTEM  SÀNCTAM  SPONTANEAM ,  come  da  suo  pari 
riflette  il  eh.  S\g,  Abate  Amaduzzi ,  e  come  si  scorge  in   altre  cam- 
pane i  poiché  assai:  prima  credo  spogliata  la  Chiesa  di  Plestia  di  un 
tale  ornamento  ,  seppur  mai  T  ebbe  .     Che  la  Città  fosse  di  grand* 
estensione  né  prà  comprendersi  ora  ,  né  io  oso  affermarlo  ,   avendo 
piuttost©  motivo  di  crederla  non  grande  .     La  suppongo  bensì  di  fi- 
gura quadrate  ^  come   fu   Rediga  ,,  e   quasi  tutte  le  Città  d'  Italia  , 
sebbene  una  tal  figura  fosse  da  Vitruvio'  con  ragione  riprovata  .  Del 
resto  darebbe  motivo  di  ridere  saporitamente  (dice   il  eh.  Cavaliere 
Olivieri)  (28)  chi  dar  volesse  anche  anticamente  una  magnifica  esten* 
sione  alle  Città  italiche  ,  non  altrimenti  ,  che  se  si  trattasse  di  Cit- 
tà fondate  dai  Monarchi  dell'  Assiria  .     Aggiungo   in  fine  ,   eh'  ella 
estender  doveasi  verso  T  odierno  Castello  di  Coliìorito  ;  ^iicehè  per 
quella  parte  seopransi  core  più   frequenza  gH  avanzi  di  àrniche  fab- 
briche ,  ed  in  quella  rinvengonsi  più  che  altrove  Medaglie,,  e  tutt' 
altro  di  maggior  pregio  . 

.§XU. 

(a 8]  Memorie  per  la  Storia  dells  Cbiefa  Pefarefè  nel  Secolo  XIII.  pag.  jj» 
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I  U  1  muri,  che  circondano.  l'Afa  dct  testé  mentovato  Pasqua- 
li ,  d'  onde  estrar  feci  la,  iscrizione  riferita  al  num.  s^veg- 
gonsi  molte,  grosse,  pietre  tutte  di  uguale,  grandezza  ,,   tutte 
lavorate  a  scalpello,  ,  ed  incavate  in  modo  da.  far  conoscere, 
che.  futono   parte   di  un.  qualche  A  cq^uedotto.     Seppi  difìktti  esisére 
state,  cola&sù  non,  ha  guari,  trasportate,  da  Fistia.  ,- dove,  insie^me  unite 
formavano  appunto  un  Acquedotto  ^  che  per,  mezzo   di.  un,  tubo,  di 
i  piombo^  non  molto  largo»  andava,  a,  metter  capo.  in.  un  pozzetto,  .Se 
questo,  servisse  ad  uso   dL  Bagni  ,    o  per  condur  acqua,  in  ;qualche 
.  fonte,  per  comedo,  della,  citta  -,  lascerò. ,  che,  altri  di.  me,  più   pratico 
prenda  a,  indovinarlo  .    So  bene,  per  attestato  degli:  abitanti   di;  Col- 
iiocita  rimanere,  ancora^  altra  gran  parte,  di  un.  condotto  di,  piombo, 
vchre.  al  loro   dire   portava   a    Plestia  I'  acqua  dai  non.  vicini  Castelli 
delbi  Rocchetta  ,  e  di  Cèsi;  ;  e.  che.  octitlarmente  tuttavia   si  conosce 
verso,  la,  mietitura,  ,  mentre  il  grano  piii,  presto  j  che,  ne'  siti  latera- 
'  li. ,  si.  secca  sopra  il  condotto, ,,  per.  mancanza  ,   come  ogtrun,  vede  , 
del;  necessario;  alimento  .\  e.  so.  per  ultimo  ,  che  in;  varj  tempi  molti 
pezzi  di  tal  condotto  furono,  estratti  ,  come,  pure;  si  attesta,  niila  lo? 
data;  Disiertazione:  idi  Càmerìi-  Umbri, 

)  ih  ótiu 
.  OJÌ8  bff 
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$.  XIII. 

Seguono  altre  amkhkh  ivi  trovate 


A  Tutto  ciò  debbo  aggiungere  per  testimonianza   del  degnis- 
simo Sacerdote  Sig.   D.  Sante  Forti    di    Col  fiorito  ,    cui 
son    debitore  di  molte  notizie ,   essere    stati  a  suo   tempo 
trovati  due  grossi  Urceoli  di  bronzo  egregiamente  iavo» 
rati  ,  che  poi  cadde<"o  in  man  del  fu  Dottor  Lalli  allora    Governato 
re  di  Foiigno,  ottimo  conoscitore  di  siffatte  pregevoBssime  merci  ;  a 
ehe  ancbe  negli  anni  addietro  vedeasi  fra  le  macerie  intorno  alla  chie- 
sa di  Plestià  la  testa  di  un  Caprone  nobilmente  lavorata  in  marmo, 
che  indamo  pei  fa  da  me  e  da  lui  ricercata  .  Non   vò    per   uljrimo 
lasciar  di  dire  ,  che  io  mi  son   fatto  pregio  di  regalare    al  dntrissimo 
Monsig.  Btrgia  Segretario  della    Sagra    Congregazione  di  Propaganda 
Fide    due  bellissime  ArmilVe  di  bronzo,  1' una  delle  quali  ebbi  dal  fa 
babben  Sacerdote  D   Venanzio  Antonini  ,   T  altra  testé  mentovato  D. 
Sante  Forti,  che  ri  tre  volla  quasi  nel  sito  stesso  dell'  altra  in  tempa 
appunto  ,  che  io  villeggiava  nejlo    seor§'  Ottobre  in  Colfiorito.   Sono 
queste  formate  da  una  piuttosto  grossa  lamina  di  bronzo  ben  lavora- 
ta ,   ehe  piegasi  in  circolo ,  fu  cui  pnò   facilmente  introdursi    k  ma-^ 
no  i  ed  è  tale  h  lunghezza  della  lamina,  che  oltre  il  primo  cerchio, 
giunge  ancora  a  raddoppiarlo  per  metà.  Da  quella, parte,  che  riman 
semplice  ,  pendono  nella  prima  dodici  anelli  dello  stesso  metallo,  da 
uno  di  questi  altri  sei  minori ,  e  da  due   di    questi  ultimi  parimente 
due  sonagliuzzi  simili  in  tiutto  a  quelli  ,  che  appender    si   sogliono  al 
collo  de*  cagnolini  .  Comechè   alcuni   de'  primi  anelli  sieno   disgiunti 
nel  sito  ,  dov*  erano  saldati  j  sono  tuttavia  d*  oppinione  ,  ch«   alcun 
non  ne  manchi  ,  ma    piuttosto  de*  secondi  >  a  cui  altri  sonagliuzzi  po- 
tevano  per  avventìira  essere  appesi.  La    ragione   di   cesi   pensare   la 

dt^du- 
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deduco  4al  riflettere  ,  cìhe  non  potendo  passare  gli  -anelli  all'  altrg 
metà  jdel  ef.rcJiio ,  eh'  essendo  doppio  forma  1'  obice  di  ripercussione 
ai  medesimi ,  dove  fossero  stati  in  maggior  numero,  .sar^ebbe  rimasto 
impedito  il  Joro  moto ,  ed  in  conseguenza  minore  sar,ebbe  riuscito  il 
suono  ,  a  .cui  sen;za  fallo  era  destinata  1'  Armilla .  E  tanto  più  in  que- 
sto pensiffr  mi  confermo  ,  perchè  nel  disegno  di  un'  altra  quasi  del 
tutto  simile ,  che  4a  Roma  m*  inviò  il  celebre  eruditissimo  Sig.  Aba- 
te Pietro  Borghesi ,  non  veggo,  che  quattro  soli  anelli  maggiori  ^en- 
za  tutto  il  resto  .,  jche  scorgesi  nella  nostra  .  jL'  altra  poi,  eh'  è  uf» 
pò  più  piccola  4ella  prima,  ha  solo  cinque  anelli,  infra  de'  quali 
pende  per  mezzo  d*  altro  anello  alquanto  più  ristretto  una  lamina  lun- 
ga once  cinque  con  nove  jmelletti  appesi  ai  Iati  per  altrettanti  buchi, 
£he  ha  in  mezzo  )a  lamina ,  11  tutto  però  meglio  apparirà  dai  disegni 
che  della  prima  diamo  nel  Frontespizio,  dell'  altra  sul  iìne  della  dis- 
sertazione .  Al  primo  aspetto  io  presi  queste  anticaglie  per  jstrumenti 
musici ,  vale  a  dire  per  Crotali,  od  Acetaboli  ,  ehe  percossi  rendevano 
suono  ;  ma  poi  riflettendo ,  che  secondo  Apulejo  (29)  ,  ed  il  Pigno- 
ria  (30)  il  Crotalo  aveva  differente  struttura  ,  e  che  1'  Acetabolo  giu- 
sta lo  Sponio  (31) ,  ed  il  Lampe  (32),  come  eruditamente  os^rva  il 
dotto  Abate  Colucci  nella  bellÉssima  sua  dissertazione  sopra  Cupra 
Marittima  {z^ ,  aveva  la  iìgura  di  vaso  ,  inclinai  a  crederle  Smani- 
glie da  annoyeriarsi  tra  gli  strumenti  destinati  al  suono,  ed  alla  danza. 


%,  XIV, 


(»#^  Afuf'  in  Xr.  Uetamorph.  p,  «1.  i»l. 

fW)  Mptii  Anon'nn.  Cortontnf.  in  Commtnt.  àe  Serv'u» 

r^t)  Spòniuf  Mifeell.  Erud,  Stt.  h  Àft'  i*  T4^«4>* 

C»tì  De  Cymhalìs  Veterum . 

4|})  Fan.  «.  pg»^*»  e  xfr 
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Della  erigi  fi  e. 


D 


Opo  tutto  ciò  parrebbe  ,  cbe  seguitando  il  metodo  da  al- 
tri tenuto  rapporto  ad  altre  Città  ,  rintracciar  per  noi 
si  dovesse  1'  origine  e  '1  governo  degli  antichi  P'estinil 
Ma  se  le  origini  delle  nazioni  eziandio  più  famose  in- 
volte sono  in  così  dense  tenebre  ,  che  il  risalire  ad  esse  è  lo  stesso, 
eh'  entrare  in  un  paese  . 

Dove  r  occhio  non  può  menare  a  lungo 
Per  /'  aer  nero  ,  e  per  la  nebbia  folta . 

qu;ile  speranza  aver  possiamo  di  scoprir  quella  di  Plestia,che  se  non 
fu  delle  minori  ,  non  era  certamente  delle  più  celebri  fra  le  Città 
dell'  Umbria  ?  Non  sarebbe  a  dir  vero  malagevole  coli'  appigliarsi 
a  strani  ricercatissimi  signifii^ati  ,  che  a  parecchie  voci  si  danno  , 
col  martoriare  e  straziare  qualche  vocabolo  ,  ripescar  1'  etimologìa 
di  Plestia  da  esotici  idiomi  ,  come  taluno  ha  fatto  d'  altre  Città  ; 
ma  se  giusta  ciò  ,  che  scrive  il  Leibnizio  a  Ludoifo  ttymolcgica  res 
C'njeduris  ,  non  demonstratiombus  agttur  (34)  ,  e  per  la  via  delie 
congetture  poche  volte  o  niuna  alla  certezza  si  arriva;  se  si  disputa 
ancora  fra*  dotti  ,  ei;^  adhvc  sub  judice  lis  est  quai  fossero  i  primi 
abitatori  dell'  Umbria  ,  e  quale  la  loro  lingua  ,  chi  non  vede  la 
massima  difHcoità  di  colpire  nel  segno  ì 


^J4}  ColhB.  Etmoì.  P.  z,  Exterpt,  ìieUr.  pag.  %iU 
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Si  produce  una  opinione  come  la  piti 

ìu-verii 


-li 


Placemì  mttavia  di  riferire    ì*  oppinione   del  eh   Sig.  Ca- 
nóni<:o   Mazocchi  ,   che    nell'    egregia   sua    Dissertazione 
de  Tyrrenormn  Orìgme  (35)  al  §    11.  delia  prima  Diarri- 
•'      •       »  ''^■'^bar  ,  in  cui  parla  de  Fossimìbtts.  Phìltsf'mis  ,  uno  de'  Ca- 
*nàli  ,   per   eui-  il   Po  si    scarica  neH*  Adriatico  ,  rammenta  i  nostri 
Umbri  Plestini  ,  che  a  suo  giudizio  in  un  cogli  Etrusei  dall'  Orienr- 
te  derivano  ,  e  'i  nome  prendono  dai  Filistei  ,  d^'  quali  detta  fu  la 
Palestina  :    Fiiere  ^  in   vicina  Umbria  Pelestini  ,  qnos  diserte  Plmins 
HI.  14.  in  censnm  populoruin  U.mh'iàs  reUtlit  :  Umbri am  autem  a  Tu- 
jcis  habitatam  ,  anteqtiam  inde  a  Gallis  exigerentur  ,    idem  P/inius  , 
.  -iwi  de  Umbria  ,  testatur  .     <^nin  <^  Umbri  ipsi    ant   antiquiores  Tu- 
scis  erant  ,    attt  parisj:erPe    atttiqnitatis  :   nisi  vero  nomine  fotiusy 
quam  genere  diversi  a  Tusiis  erant  .  J'am  verv'  si  m  ipstim  Philisti- 
tiorum   nofnen  inquirere  /ibet,  a  Phelash  (  quod  ex  usu  tiim  Chaldaivo:, 
tum  etiam  Syro   est  fodere  )  i/li  nomen  deduBum  habent  :  fiee  ab  eo 
nomine  vit£  illorum  institutttm  abhnrret  ^  quos  Genes.  XXVJ.  iS. {ubi 
priinum  Philistinorum  mentio  oecurrit  )  (36)  circa  puteos  fuisse  occu- 
patos  reperio  .  Ergo  inter  Tuscos  tum  Padi  a^colas  ,  tum  Umhrìiefue- 
re  5  qui  Philisthìi  dicerentur  ,  quorum  opus  esset  librare  aquas ,  fos- 
'sas  ducere  ,  easque  aggeribus  ,  ac  vallis  munire  .  Al  parere  di  que- 
T@m.  XI,  F  sto 

f?5)  Fu  qaef?a  ìa  prima  7ol(ra  ftampata  coli  del  detto    Mazocchi    pubblicati    in  Na- 

in    Italiano    nei    1741.    nel  Tomo  III.    dei  poli   nel   1775. 

S3g«v   di   DifserMzioni   Accademiche    Corto-  (?,6i  Priraa    che  in  qacfro  lucpo  ^    par- 

nefi;  quella   però  ,  di  cui  abbiamo  fatt'  ufo  Ufi    de'  Filiftei     al     Cap.  X.    14.  C  a!  XX!. 

é-  una  riftampa  in  latino  con    parecchie  ag-  jj.  J4.  della  Geaei:  ftefià . 
giunte  ,  inferita  nel  Tomo  II.  degli    Opus- 
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sto  grand*  Uomo  aggìugne  secondo  me  molta  forza  la  situazione  de* 
nostri  Plestini  .  Erano  eglino  collocati  nel  seno  di  una  Valle  circon-» 
data  dagli  Appennini  .  Le  mólte  acq^ue,  che  in  essa  hanno  la  loro 
ciìgine  ,  le  altre  ,  che  in  maggior  copia  in  essa  scolano  dai  vicini 
Monti  ,  come  a  suo  luogo  vedremo  ,  e  chiaramante  rilevasi  dalla 
earjta  topografica  da  noi  premessa  ;  la  mancanza  dj''itb^à.  tiscita'j 
salvochè  di  un  Emissario  naturale  ,  che  lentamente  ne  inghiottiva' 
porzione  ,  sono  quasi  argomenti  incontrastabili  della  necessìrk)  in  cui 
erano  questi  popoli  di  scavar  fosse  ,  livellar  acque  ,  e  circondar  gli 
alvei  di  argini  ,  per  liberare  ,  quanto  più  fisse  loro  permesso  ,  la 
YàHe  dalle  acque  stagnanti  .  Sicché  se  dalle  fosse  ,..  e  dai  canali  , 
ond'  era  cinta  Plestia  ,  ricevette  la  sua  denominazione  ,  potremo  al- 
tresì, come -dottamente  osserva  reruditisstmo  amico Sig  Canonico  Teo- 
doro Fu  sconi  ,  che  gentilmente  mi  ha  communicata  la  notizia  della 
Dissertazione  del  Mazocchi  ,  potremo  ,  dissi  ,  porre  i  Pkstini  nel 
novero  di  quelle  antiche  popolazi  ni  ,  che  nel  valore  e  nel  signiiica- 
to  del  loro  nonje  ia  propria  situazione  racchiudonp.  , 

$.  XVI. 

Siio  governo  foUtko . 

Er  quello  poi  ,  che  il  primiero  governo  risgiiarda  di  Ple- 
stia ,  s'  egli  è  vero  ciò  ,  che  las.:iò  scritto  il  Marchese 
Mafièi,che  ne' primi  tempi  degli  antichi  Romani  ogniCitià 
da  se  sola  reggevasi,  e  che  ognuna  o  piccola  ,  o  grande 
che  f>sse,  da  se  creava  i  suoi  magistrati  ;  può  eziandio  credersi,  che 
le  citta  dell'  Umbria  prima  di  essere  ai  Eoniani  soggette,,  il  nobil 
pregio  godessero  di  Repubbliche  libere  ,  come  riflette  il  più  volte  lo- 
dato Monsig.  Borgia  nella  sua  storia  di  Tadino  (37) ,  Viflti  poscia ,  e 

debei" 


(37)  P.  !•  $•  VI. 


F  r  €  E.  N  E    ■   K  Ì3 

debellati  gli  Umbri  dai  Romani,  le  città  Umbre  ridotte  furono  a  pre- 
fetture ;  in  progresso  di  tempo  pei;ò  ad  altre  1*  onore  accordossi  di 
Colonia  ,  di  Mtinicipio  ad  a,h:re ,  s^nza  che  a  noi  resti  lume  bastevo- 
le per  discernere  se  alcun  di  questi  Plestia  ottenesse  ,  ovvero  nello 
stato  si  rimanesse,  di  semplice  prcifettura  ,  eh'  §ra  per  verità  il  più 
incomodo  . . 


Sifoì  g^cm^  ìndie a^^o 
;  tà  grande , 


Uaìuaque  però  si  tesse  la.  ccmdizioBe  di  Plestia  in  que^pri- 
mi  tempi, potrà  sempre  conchiudersi^Ghc  se  le  da  noi  ri- 
t>^^^      portate  Ì5crizioni ,  le  colonne  ,  le  medaglie  ,  i  marmi  la- 
.  ir  vorati  5  gli  acquedotti  di  pietra  e  di  piompo  ,  i  vasi,  le 

armille  ,  e  tant*  altre  aiLtLGagJie  ,  che  tuttogiorno!  si  scoprono  ,  non 
possojso  essere  avanzi  di  una  campestre,  e  vile  popolazione  ,  ma  sib-- 
bfiiif  4i  città;  eulta  ed  antica  ;  questa  sia  la  città  di  Piestia  rammen» 
Tat^  da.  Plinio  ;  giacché  le  antiche  memorie,  la  costante  tradizione,  e- 
r  uniforme  consenso  degli  scrittori  dell'  XJmbda,  ia-  questo-  laogo  lat 
pongono. 


7m.  XI    '        '  ?  ft  AR- 
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ARTICOLO    III. 

SE  PLESTIA  FOSSE  CITTA*  VESCOVILE  . 

$.  L 

F0  città  Vescùvìh  secmdù  FUghelU .  ' 

Hi  dar  -«J^ esse  ascolto  ali"  Ughelii  vedtebbe ,,  che  Plestia' 
naa  pur  fu  città  ragguardevole  ,  eo^e  finora  J"  abbiamo 
dimostrata,  ;  ma  eh'  ebbe  eziandio  il  suo  Vcseeva  ^  e  la 
sua  Diocesi  :  C£teriim  (  die'  egli  )  Nucerite  dìacesis:  frotu- 
fa  fili  e  s  ex:  rumh  cireiLmvicinarum  Livitatiun  TadimyRoAselltt ,  Luceo- 
lii  y  l'iftìa  y  (^  Uisenttiy  q^u.as  .LoHgobardontm  y  ^  Sur acemrum  furar 
evertit  ,  comptditq^tie^  tì€  cestii  as  ^ut  anno:  vqoi:  stmti ,  vig^entiqtie  Nu- 
cetrU  juugeremur  {:^) .  Ed  appunto  all'  anno.  1007.  il  JitcobiJii  fissa 
la  divisione  della  Diocesi  di  Restia  fra  i  Vescovi  di  Fuligpo,  e  di 
Nocera  y  il  q^ual  ultimo  era  Adalbecto  de'  Conti  di  Nocet'a  ,  e  del- 
la. Regione  di  Tadino^  il  quale  ^  die'  egli  „:  divise  la  Diocesi  della- 
„  distrutta  città  di  Pestia,  o  Pistia.  con  il  Vescovo  di  Fuligno,;,  ìe|>o*' 
^  se  i'  termini  del  suo  vescovado  con  E  V€SG.Ovi  ék  tStobbio  j^,  di  Pé^ 
j,  Eugia  ,  d*  Assisi»  e  di  Fuiiguo^  Ì3tì  «•  '  '  '  '  '''  " 


^  IL 

(1%)  VgMLltaL  Sasr.  tsm^Ui^  Epfe,.  l^^)  ìtcohWì-  CroBofe^a  is'   Vescevi 

nucer^col.  iiiSc  Edit,  Rom.   <fpud  Be*artL  ;  dt  Noceisa'  pag.-  71^  ,i^.     i-VIt 
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Si  fìJMhce  ^uel  cM  m  dke.  il:  famr 
hìUi . 


là  difesamente  ^oi  parta,  di  Pfestia,  nella,  Storia.,  di,  Noce=t 
ra ,  dove  così  lasciò,  scritto  „  Nella  regione,  dove  alpre- 
„  sente,  è,  la  Diocesi  di  Nocera,   erano  già.  cinque  citrà, 
„  cioè,  Taino  ,  Sentina ,  Jufico  di  soprannominate,.  Inol- 
tre. RoseJ.la. ?.  e  Fistia,  o  I?estia,  nel  piano,  della^  Camera,,  o.  Serawal- 
le.  „,  e  poco,  dopo  favellando;  della  chiesa:  di  fistia,  così  soggiugné 
„.lt  suo,  tejnpio  principale:  ne'  tempi  antichi;  fu  dedicato  a.  Giove  Pi- 
,j,Stio,  chiamato.  Santole  Fido  (40;.  Avendo,  poi  gli, abitatori  di;  Pe- 
stia  abbcacciata,  la  Sa.nta  Fede  1!  anno.  24c>.  di  Nostro.  Signore  per 
^  mez^jO:  di  S.  Felic.iano  Vescovo, di  Foligno  ,  convertiEon  questo  te ra.- 
,j,  pio.  al  cuko^^  divino  ,  et  ad  onore,  della.  Madre  di  Dio  ,  chiamando- 
„  .s.i  sino  al  presente-  S..A^ria.  di,  Fistia  ,  '  che  ancora,  è  in   piedi,  (41); 
„  e  vi.  è  una  divota, ,  e.  miracolosa,  immagine  della  B  Vergine  m.plto 
„'  frequentata  dai,  'vicini ,  ed,  appresso  ad  essa  ogni  prima.  Domenica, del 
Mese  si  fa  una  ilFiera.  E'  membro  del  Seminario  di  Nocera.  li.  suo 
„  territoria.  fu,  diviso,  fra  ie  città  di  Foligno  j  e  di,  Camerino ,  e  sotr 
35,  topqsto- alla  Diocesi  di.  Nocera  (4^), o,.  '''* 


n 


»; 


§:  III; 


f4pj.;  Avendto  Duffinte-  borfo  a.  fvg^.  »?, . 
délte,  sua    Stpria  Trinci.  addottaicOi  unpaflo, 
di  Annio  Viterbese  ,  che  parlando  di  quefto, 
1ho?o  scriffe: :P;/w  htine  fyeUsj  fnìtenìm- 
diBus  a  Religiane  ,  acne  %ide:    il  Jacobilii 
aspoine.ntd,,   non  s,aprei  con  qual    fo?damen- 
IO,  che,  qftf  fto  Tenipìo.  fpfTe  dedicato,  a  Giove 
Piy?io, ..  s'è.  però  Fistia  ,  come  si  é  desta,  é- 
nome  cwx,eMo,  di,  PXesÙA  ,    o§nun.  bea  veda 


qua|;fe<!?-G,  merisì,  quest'  Annìana  illazione 
cìrcajl  cerne  de}ia  Città,  e  l'  alt.ra,del  Ja- 
cobiti  rapporto  al:  fuo  Tempio  . 

[40  Chi  ha  qualche,  t^ctizia  della.  Sto- 
ria 4ei!!  alto.  Imperio  ,  difficilmente,  potrà 
perjuaderfì  »  che  i  Crisjiani  avessero  ne!  Hl- 
Secolo  pubbliche.  Chi?^fe  ,  mafSme  in  Ita- 
lia . 

i^z]  Jacobijli  IstOJc  dì  Noeers.  pag..5S>«.. 
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Cbieja  di  Pkfim  nella  Dìoceft  dì  Ftùì*^ 
gno , 

SE  però  vogHamo  far  «so  delle  Bolle  d'  Innocenzio  II  ,   e  di 
Anastasio  IV.  ,  colle  quali  confermatisi  ai    Vescovi  di  Fnli- 
gno  tytte  le  loro  Chiese  ,  e  i  confini  della  Diocesi  ,  vedjC- 
mo  ,  chq  la  Chiesa  di  S   Maria  di  Dignano  ,  eh'  è  la-  sces- 
sa di  Plestia  ,  era  compresa  nella  Diocesi  di  Fuligno  in   un  col  Mo- 
nastero di  S   Pietro  di  Landoìina  (43)  ,  come  contessa   lo  stesso  U- 
ghelU  ,    che  riporta   k    prima    Bolla  .     Ora  ìp  non  so  comprendere 
come  nel  1007.  Plestia  fosse  unita   a   Nacera  stanti  ,  vìgentique  Nu- 
C€ri£  jungeretur  ,  quando  nel  U3&  sotto  Innocenzio  11.  apparteneva 
la  sua  Chiesa  a  Fuligno  j   end*  ebbe   a   dire   lo  stesso  UgHelli  ,  che 
iti  vigore  di  questa  Eolia  Fulginatensls  Qlim  Dieecesis  fines   lat'tus  pa- 
teham  ,    quipps    qui   S.   Miriam  de  Fistia  ,  Dignannmqtùe   Castellum 
ctmliidevein ,  q-ui  .hoc  tempore  vviam  liucerinam  tantum  ditionem  agno- 
scunt  (44)  .     Dal  che  potrebbe  con  tutta   probabilità   argomentarsi  , 
che  sempre  in.  addietro  sino  a^ia  metà  almeno  del  XII.  Secolo  Plestia 
sottoposta  fosse,  al  Vescovo  di   Fuligno.  ,    come   tuttavia  lo'  sono  ìa 
parte  i  Castelli  ,  che  dalle  ro'Sfine,  s.ors,e.rQ  della  medesima. 


S  IV. 


^4?)  Questo  Monastero  delP  OrATne  dì      gran  parte  ì!  Monastero  net  t?iì.  daTLe  guer- 


S-  Benedetto  ,  che  prefe  il  nome  dal  Ca 
stello  di  Landolina  fituaco  nelle  vrcinanz.e 
di  Annifo  ,  fa  fabbricato  nel  1090.,  e  coir 
appro-vazione  del  Vescovo  di  Nocera  ,  nella 
ciii  Diocefi  era  collocato  ^  fli  ne!  iii^.sog- 
gettato  ai  Canonici  della  Cattedrale  di  Fu- 
ligno .  Distrutto  il  Castello  ,  e  desolata  in 


[44]  Vghell.  ItaL  Sacr,  Tom.  J.  de  Eoifctuig^  cvh  146 


re  ,  per  Breve  di   Papa  Giovanni  X^CIf.   re- 
sto  unito  aH'  altro  inTigne  di   S-ifTovivo  ,ché '' 
lo  rìstorcr  .     Rovioato    finalmente  di  nuovo' 
verso  il  1400-    rimase    affàttcy   derelitto  ,  ed 
apol'cati    ì    beni    all'  Abadia  d'  Sassovivo  . 
Jacobill.  Cronic.^  del    Moaa«.    di  òassovtv^- 
pag.  145.  e  fcg. 


ii^ii    tii. 


■  *  ,i»é    ^l/a*A«W«i    iiJuiQiì 


PICENE-  4.^ 


Si  crede  daW  amore  ^  che 

mai  FefcovQ . 


E  Vaglia  »!  vero  dai  non  sentifsi  di  questo  Vescovado;  fet- 
ta mai  alcuna  menzione  nell'  Opera  dd  eh.  Dottor  Nic- 
eolò  Coleti  ,  che  con  tanta  diligenza  ed  impegno  riji- 
tracciò  tutti  gli  antichi.  Vescovadi  soppressi  ;  dal  non 
vedersi  alcuni  Vescovo  di  Plestia  sottoscritto  in  alcun  Concilio  ,  e 
dai  non  trovarsene  alla  fin  fine  alcuna  memoria  ,  o  indizio  neli'  Ar- 
chivio Vaticano  ,  par  che  altro  non  possa  dedursi  ,  se  non  che  :?ie- 
stia  mai  non  abhia  avuto  il  suo  Vescovo  .  Il  gentile  dottissimo  Sig. 
Abate  Gaetano  Marini  ,  uno  de'  custodi  dell'  Archivio  medesimo  ^ 
pregato  da  me  a  farne  quakhe  ricerca  ,  così  mi  risponde  „  Sarei 
„  contento, se  anch'  io  contribuir  potessi  qualche  notizia  per,  Fistia. 
„^  Ne  ho  fatta  ricerca  in  più  libri  ,  e  carte  ,  ma  niente  ne  trovo  . 
„  Solamente  in  certi  Cadici  dell*  Archivio  secreto  ,  ne'  quali  regi- 
5,  strati  sono  i  pagamenti  fattisi  nella  DioQe&ì  di  Nocera  per  conto 
55  diì  certe  Decime  Apostoliche  negli  anni  1332,  ,  e  1334-  >  ricordasi 
5,  il  Settore  della  Pieve  di  Piscia  .  D«i'  di^  lei  Vescovado  non  sarà 
,.,  possibile  ,  eh*  ella  trovi  memoria  in  alcun  libro  ,  perchè  io  tengo 
„^.  per  fermo  ,  che  non  ci  sia  mai.  stato  ec.  „  Aggiungasi  a  tutto- 
CJO,  il  documento  riferito  dall'  ¥ghelli  trattando  de*  Vescovi  di  Eer- 
mo  ,  in  cui  ad  istanza  di  Teodosio  Vescovo  di  quella  Citta  ,  che 
^'ivea  neir  anno  887.  ,  si  parla  di  mn  ordine  steso  consensu,  co^isilio- 
.que  omnium  Vener-abil'mm  Mpìscopiormn  in  DncatuSpoIstano  degentitim 
C45)  ;  e  fra  tanti  Vescovi  ,   che  vi  sono,  nominali  j.  non.  si.  trova  il 

Ele- 

Cfi)  Umltal.  Sae?,  de  Epifc.  Fìrm,  Tom^  Ui  fo/.  73^.  ìs*.pq<: 
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Plestino.  Ebbe  adunque  qualche  ragione  di  dubitarne  il  fu  dotto  mio 
Amico  Canonico  Turchi  nel  suo  Camerino  sacro  ,  allorché  scrisse  : 
Si  Pisti£  Episcpalem  Sedem  velìmus  assìgnare  ^  Camer'wensem  Di£ce- 
sim  PistÌ77(ì  Dìcecesis  restritiget  .  Pistìam  enim  Lilius  ,  Ulinsque  illu- 
strator  Camerìnins  figmit  in  l'iano  Serrava^lis  ad  meridiem  Camerim^ 
in  eo  loco  ,  tthi  hodie  dum  veneratur  qtudam  <edicul(t  ,  l'/^/^f'  appel-, 
iuta  la  Madonna  di  Fistia  (46) . 


.-'t.-V. 


Sì  producono  argomenti  in  favore . 


MA  se  iinorn  detto  abbiamo  ciò  ,  che  sembra  togliere  ai 
Plestini  r  onor  della  Cattedra  Vescovile  ,  tacer  non 
dobbiamo  quel  ,  che  loro  in  questa  parte  esser  può  fa- 
vorevole .  A  far  giustizia  al  vero  qualche  fondamento 
aver  dee  la  franca  assertiva  dell'  Ughelli  ,  del  Jacobilli  ,  e  degli  al- 
tri ,  che  il  Vescovado  assegnano  ,  e  la  Diocesi  a  Pi  estia  j  poiché  sa- 
rebbe un  far  loro  troppo  torto  sospettando  ,  che  di  puro  capriccio 
tal  cosa  mettessero  in  campo  .  f  orz'  egli  è  adunque  persuadersi ,  o 
che  ài  antiche  memorie  a  noi  ignote  ,  o  dalla  tradizione  ,  che  tut- 
tavia corre  appresso  di  moki  ,  Ciò  ricavassero  ;  e  v*  ha  luogo  a  spe- 
rare ,  che  colla  scoperta  di  qualche  monumento  possa  un  giorno  ve- 
rificarsi quel  ,  che  ora  è  incerto  ,  alla  guisa  stessa  che  col  pubbli- 
carsi coHe  stampe  di  Basilea  le  Lettere  di  Federico  li.  Imperadore  , 
s  ritte  per  mano  del  famoso  Pier  delle  Vigne  suo  Segretario  ,  avve- 
rati si  è  ciò,  che  qui  assai  pochi  sapevaro  ,  vale  a  dire  ,  che  quel 
Monarca  nato  in  Jesi  ,  e  tre  anni  dopo  batfczzato  in  Assisi  ,  la  sua 
puerizia  menasse  in  Fii'rigno  :  tanto  egli  è  vero  ciò. che  lasciò  scrit- 
to StUiiCa ,  che  multa  "jcvtemis  £vi  populus  ignota  nobis.  sciet  !  Infatti 

retta- 

^46,  GBav.  Tt;rch.  de  Eccl.  Camerlnra.  Ponti^db.  Cap,  III.  p^g.  Ji.  Js. 
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rettamente  pensando  »  dice  il  eh.  Cavaliere  Olivieri  (47)  ,  coiivien 
confessare  ,  che  un  numero  molto  maggiore  vi  sia  stato  di  Vescovi 
di  quello  possa  in  oggi  sapersi  .  Troppo  rapidamente  fin  dai  primi 
Secoli  andarono  crescendo  i  Cristiani  ,  malgrado  le  persecuzioni  »  e 
gli  strazj  de'  Cesari  tiranni  ,  per  non  dover  credere ,  che  tanti  e  così 
estesi  corpi  fossero  senza  capo  y  che  li  dirigesse  »  e  gii  animasse  nel- 
la via  del  Signore  .  Se  Tertuliano  ,  che  scrisse  il  suo  Apologetico 
verso  il  iìne  del  li.  Secolo  ,  potè  dire  ai  Gentili  ;  vestra  omvia  im~ 
flevimus  ,  urbes  ,  insuìas  ,  castella  ,.  inimicizia  ,  coneiliabula  >  castra 
ipsa  ,  triòus  y  palatium  ,  Seìiatumy  Forum  :  soln  vobis  reliquiìnus  tem- 
fla  i  può  quindi  credersi  con  tutta  ragione  ,  che  ogni  Città  anche 
piccioia  avesse  il  suo  Vescovo ,  benché  affatto  perite  sieno  le  memo- 
rie di  non  pochi  Vescovadi  >  e  di  moltissimi  Vescovi, come  nel  luo- 
go citato  seguita  a  riflettere  io  stesso  Cavaliere  Olivieri  .  Ne  osta 
punto  la  vicmanza  d'  altre  Città  Vescovili  a  Plestia  ;  poiché  quali 
Città  pm  vicine  fra  loro  ,  che  Fuligno  ,  Bevagna  ,  Spello  »  Trevi  > 
e  Foroflaminio  ?  Eppure  tutte  queste  avevano  il  loro  Vescovo  ,  seb- 
bene era  rimasto  sia  soltanto  a  Fuligno  .  Qua!  breve  giro  non  era 
quello  del  Lazio  ,  della  Sabina  ,  e  della  Toscana  Suburbicarìa  ?  ep- 
pure il  dottissimo  Monsig  Giorgi  d^  Catb.  XIL  vi  numera  quaranta 
due  Cattedre  Vescovili  ,  al  quale  abuso  fu  quindi  posto  il  riparo  . 
Plestia  ,  come  vedrassi  nel  seguente  Articolo^scfirì  nel  VI.,  ed  Vili. 
Secolo  gravi  disastri  per  parte  de'  Goti  ,  e  de'  Longobardi  ;  potè 
dunque  iin  d'  allora  rimaner  senza  Vescovo  ,  come  accadde  alle  al- 
tre da  noi  nominate  ;  a  potea  esser  vacante  k  sua  Chiesa  nel  887.  . 
tanto  piiì  ,  che  nel  documento  riportato  dall'  Ug belli  a  queir  anno 
manca  il  nome  di  qualche  altro  Vescovo  del  Ducato  Spoletano. 


Tom.  XL  G  f.  VI. 

(47)  Ricerche  sopra  S.  Terenzi»  ProKet«re  di  Pesato  pag.  isoi 
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§.   VI. 


//  /;o^  aver  avuto  Fefcovo  non  ìe  to- 
glie  il  merita , 


A   posto   ancora  ,    che   Plestìa   mai   non   avesse  avuta  la 
Cattedra  Vescovile  ,  qual  disonore  perciò^  o  qual  disca- 
pito alla   medesima  ?     Quantunque   asserisca   1'  Ughelli 
parlando   de'  Vescovi   di  Cortona.  ;     Poiitìficum   decreta 
sanxisse  nullamChristianorum  Livttatem  esse  debere  proprio  viduatam 
Pastore  (48);  so  però  benissimo,  che  ne*  primi  tempi  del  Cristianesi- 
mo pliires  regiones  una  tantum  Epìscopo gttbernabantitr^comQ  avverte  il 
eh.  Monsig.  F(  ggini  (49);  lo  che  per  tralasciare  tutti  gh  altri,  provar  si 
potrebbe  coir  esempio  de'  Ss  Crispoldo,  e  Brizio^che  all'  un  tempo,  se 
dee  prestarsi  fede  al  Jacobilli    (50)  ,   Vescovi  furono  di  Fujigno  ,   di 
Nocera  ^  e  Bettana .  Quante  città  ,  e  forse  piij.    illustri    della    nostra 
PKstia  non  ebbero  se  non  se  tardi  un  tale  onore  l  allora    ci'  è  ,    che 
Plestia  o  era  a  pessimo  stato  ridotta  ,  o  forse  affatto  distrutta  .    Hoc 
ipsiim  X  'i'  esser  cioè  senza  Vespe vo)  etiam  accidit  quibusdam  aliìs  Ila- 
lt£  Qivitatibiis  Cortona  fot-tasse  nohiliorìb ils  ,^  scrisse  1' Ugheìli   (51)5   ^ 
pure  egli  stesso^  confessa,  che  Cortona  htriirie  CivHatum  nulli  inferìor 
erat  .  Non  senza  ragione  adunque  asserì   '1  Tomoiasini  esser  favolose 
le  fondazioni  de' Vescovadi  ne'  primi  secoli  della  Chiesa;  poiché    cr- 
dinabantur  non  Civitatt  uni  ejusmodt  Episcopi  ,  sud.  univers£  nationi  L 
E  ne  aggiugne  il  motivo:  propterea quod pers^pe  ne  nota  quidem  erantCi- 
vitatum  nomina  .  Adde  quod  viris  Apostolicis  proinde  ut   Apostolis   i- 
psis  ,  obsequendum  erat  spiritili  ^  ciijus  impetu  rapiebantur  •■,  nec  remo- 

randus 

(^2)  De  Ep'fc.  ConoK-  Tom.  l,  coi.  6gj. 

(49)   ne  itin.  U.  Pecri  Ex.  XlV. 

(.50)   Discorso  oeJla  Città  di  Fuiij'no,  e  CataloiiO'  tk"^  su®;  Vescovi  pag.  Si.' 

(il)  De  Episc.  concn.  Tom.  1.  coL  666. 


PICENE,.K  SI 

rait^us  Evangelica  Viéloria  cursus  velocissimu^s  {p.)  .  AI  qual  seiics- 
mento  si  uniforma  eziandio  il  Biemraio  nella  Elia  storia  Biesciana  (53) 
ed  il  Turchi  nel  suo  Camerino  Sacro  (54)  ,  il  quale  perciò  non  sa 
fissare  1'  origini  delle  Diocesi,  che  o  sul  cader  del  IH  ,  o  sul  ccminr 
ciare  del  IV.  secolo  della  Chiesa  (55).  Tutto  ciò  ho  voluto  io  av- 
vertire per  disinganno  di  taluni ,  che  mal  pratici  delF  antica  storia  ^ 
e  disciplina  ecclesiastica  ,  pensaao  soltanto  convenirsi  il  nome,  e  pre- 
gio di  città  a  que'  Iticghi  y  che  hanno  Vescovo  (56)  ^  o  troppo  buo- 
namente credono  a  quegli  Autori  ,  che  scrivorìo  fondate  ^e  Cattedre 
Vescovili  nelle  loro  citta  anche  in  tempo  degli  Appostoli  .  L'  amor 
del  vero  non  consente,  che  detur  hsc  venia,  aiìttquìtati  .,  ut  miscenda 
Sacra  Dìvlms  nugustìora  faciat  Ur.bium.  iuarum  ^rimordia  .  (57) 


ARTICOLO    IV. 

l  DELLA  DISTRUZIONE  DI  PLESTL\  . 

f.     1.       ^ 

J^ovme  recate  alt  Italia  dai  Barbari 


GHi  mai  indovinar  saprebbe  qual  fra  fe  tante   barbare   na- 
zioni, che,  come  acconciamente  osserva  il  gran  Murato^ 
ri ,  parve  che  camminassero  d*^  intelligenza  per  muoversi 
quasi  tutte  ad  ingojar  le  Romane  Provincie  ,    e   special- 
mente la  misera  Italia  ,  destinata  dopo  la  caduta  dei  Romano  Impera, 
Tom.  XL  G  a  A  ser- 

[fi)  De  Kov.  iy  Vet.  Scch  BifcphTotn,  pimento  spiritaale  cTe'^  Popoli  ;    rors-.  sempre 

2.  Lib.  1.  Cap.  59,  tuttavia  una  tal  regola  é  stata  oflervata  ;  ed 

[sìJ  Tom,  I.  £ib.  IV.  pag.  i8j.c.iS8.  anche    rn    og<;i  moite  Città    illuftri  ,    e  piii 

f54)  pag.  27.  di   una  Capitale  è  sette  pesta    al    Vefeovo  di 

(55)  P3?*   'O.  Città  men  raggHardevole. 

(56)  Ancorché  la  polizia  Eccleffastica  d"  (57}  r.  Livio  Lib,  l>  D,  I 
ordinaria  fi  addotti  alJa  temporale    nel  Kg- 
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A  servir  sempre  o  vincitrice  ,  o  vinta  , 

quella  fosse ,  che  diede  il  primo  guasto  alla  nostra  Plestia  ^  Goti , 
Vandali ,  Turcilingi ,  Eruli  ,  Longobardi ,  ed  altri  popoli  del  più  ri- 
moto  gelido  Settentrione  , 

Quòrum  ^lanstra  vagas   rìte  trahunt  domos 

addocchiando  le  ricchezze  ,  le  grandiose  fabbriche  ,  le  delizie  degl* 
Italiani  ;  scorta  la  debolezza  di  chi  allora  governava  V  impero ,  e  'I 
rilasciamento  dell'  antica  disciplina  Romana  ,  invogliaronsi  di  cam- 
biare il  proprio  men  felice  paese  col  più  felice  clima  de'  popoli  me- 
ridionali .  Né  può  negarsi  ,  che  una  gran  parte  delle  città  d'  Italia 
fosse  alla  discesa  di  questi  barbari  ,  quale  recata  alla  total  distruzio- 
ne ,  quale  ad  assai  mal  partito  ridotta  .  La  provinck  stessa  dell'Um- 
bria quante  ne  conta  ,  che  mai  più  non  risorsero  !  quante  ,  ohe  ri- 
storate alla  meglio  perdettero  %o\  lustro  dell'  antica  loro  grandezza 
anche  il  nome  di  città  !  Forofiaminio,  Tadino,  Arna,  Carsoli  ,  che 
una  volta  erano  fiorite  città  , 

o     .    .     .     nunc  sunt  sìne  nomine  terra  . 

Bevagna  ,  Spello  ,  Trevi  ,  Bcttona  ,  e  tante  altre  ,  che  per  vanto  di 
antichità  ,  e  per  gloria  d'  operate  imprese  gareggiavano  colle  più  no- 
bili ,  e  ragguardevoli  della  provincia  ,  benché  1  erre  illustri  ,  non  son 
più  Città  .  Legga  chi  vuole  nel  Tomo  VII.  della  nuova  raccolta  Ca~ 
logeriana  pag.  63-  e  seg.  la  robusta  dottissima  dissertazione ,,  con  cui 
r  egregio  Monsig.  Fabio  Alberti  Vicario  Generale  diS.  E.  Ema  Mons%. 
Gaetano  de'  Conti  Ginanni  ,  Vescovo  di  Fuligno  ,  rivendica  alla  sua 
patria  Bevagna  la  gloria  di  aver  dato  alla  luce  il  Poètà  Properzio  ; 
e  da  questa  comprenderà  qual  merito  avesse  fra  le  città  dell'Umbria 
Bevagna  . 


PICENE 


§.    II 


SS 


I  hongobardì  danneggiano^  h  citta  vi- 
cine a  Plelìia  « 


Durante.  Doria  nella  storia  della  famiglia  Trinci  scrive  y 
che  „  i  Longobardi  trascorsero  molti  Itioghi,  e  rovina- 
^j.  rono  le  città  di  Nocera  nelL*  Umbria ,  Taino.  ^.  eh.'  era 
„  sette  miglia  distante  ;  la  città  di  Fistia  ,  i  popoli  ,  o 
„  abitatori  della  quale  nomina  Plinio  Pelssùnì  ,  e  Pastini  (58)  ,  eh* 
„  era  vicino  do?e  al  presente  è  Coiiìori^o^  castello  di  Fuligno,  e  nel 
„  luogo ^  ove  è  una  chiesa  antica  detta  S.  Maria  di  Fistia,  e  la  vai- 
„  le  di  Fistia  ,  e  dove,  al  presente  si  continua  a  fer  Fiera (59)  .  ,^  Se- 
guita quindi  ad  annoverare  altre  città  della.  provincia,cheo  turon  del 
tutto  distrutte ,  o  che  molto  sof&irono  in  questa  occasione  j  e  cita  la 
storia  MS.  di  Bevagna  di  un  tal  Gottifredo.  Beiingo  ^  che  a  me  non 
è  nota  » 


$,  IIL 
Parere  dì  ehi  Ja  crede  da  ejjì  dìfirmta 


A 


Lr  opinione;  del  Dorio  fa.  eco  il  P,  Camerini  ^  il  quale  ci 
avvisa  aver  letto  in  altri  scsittori  „  che  fosse  distrutta  Ple- 
,y  stia  da*'  Longobardi  circa  T  anno  598.  ,  e  come  quella, 
p  eh'  era  posta  ne'"  confini  di  Camerino ,  fosse  stata  divi- 

„  sa 

(587  II  Plinio  ^   che  io    poffeggo  dell'  degli  Atti  di  S;  Felicfanc ,  mi-  fanno  crede- 

edizìoDe  di  Paole  M.sruzio  del  1559.  ha  Ve-  ■  dere  ,    che  guisto  fia  il   resto    df   Plinio  ,  e 

hfi'ini  ;    ma   1'   esprelTune  di     Appiano  ,    il  e  che  debba  leg^erG  Vlejtini  . 

Mirma- Ca-nerinese,  in.  cui  fi  nomina  la  Re-  ^59]  Lib.  1.  pag.  2».  S  15^ 
puoblic»  dfe^'  Restini  >  la  Piestia-,  e  i  Piestei 
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„  sa  la  sua  Diocesi  fra  i  vescovi  di  Foligno  ,  e   dì   Nocer!i  ;   ma   vlf 
„  manesse  però  il  territorio  alia  tiìedesima  città  di  Camerino, ove  poi 
„  i Longobardi  nelle  guerre  avute  coiCamerinesi  edifìcafsero  i  castelli 
„  di  Coliìorito  ,  Dignano  ,  e  Seravalle  ,  e  di  altri  luoghi  di  quel  con- 
„  torno  ,  de'  quali  rin:ianessero  posseditricì  alcune  famiglie  Longobar- 
„  de  .  E  questa  opinione  (  seguita  egli  )  anche   a    mio  giudizio  non 
„  è  lontana  dal    vero  per  essere  molte    famiglie  Oltramontane  di  va^ 
„  rie  nazioni   state    trasportate,    e    diramate    in   diverse   congiunture 
„  neir  Italia  {60)^  „  Sin  qui  il  P.  Camerini,  il  quale  certamente  pren- 
de abbaglio  rapporto  al  territorio  ,  che  anche  in  oggi  appartiene  in 
gran    parte   alla    città  di  FuHgno  ,  e     forse  anche    circa  la  fondazio- 
ne de*  riferiti  Castelli  .  Giot'a   qui  intanto  osservare  ,  che  se  la    di- 
struzione  di  Plestia  avvenne  nel  598    ,  come  vuole  il    Camerini  ,    fu 
senza  fallo  allora  ,  che  durava  tuttavia  la  guerra  fra  i  Longobardi  e 
i  sudditi  del  Romano  Impero  ,  nel  qual  tempo  essendo  ,  come  scrive 
r  immortai  Muratori  all'  anno  precedente  ,  „  sì  confusi  i  confini  del- 
„  le  due  diverse  giurisdizioni ,  facile  è  ,  che  succedessero  delle  ostili- 
„  tà  fra  le  due   parti  (61)  .  „  Noi  per  altro   per    mancanza   di    me- 
morie,   di  cui  era  privo  anche  Paolo  Diacono,  siamo  allo  scuro  de- 
gli avvenimenti    d'    allora  ;    e  sappiamo  solo  dalle   lettere  di  S.  Gre- 
gorio Papa  ,  che  in  quel  tcnr'po  i  Longobardi  aventi    alla    loro  testa 
il  Re  Agilolfo    arrivarono  colle   loro  ruinose  scorrerie  sino   alla    cit- 
tà di  Terracina   (62);  dal  che  può.  ccmp'/endersi  quanto  estesi  si  fos- 
sero nelle  Provincie  d'  Italia  . 


§.  IV, 

fSrJ  Camerfni  Aggiunta  alia  Sforia  dei     e  5^4. 
Lì',)  P.  J.  Lib.  9.  pag.  a;?.  i6i)  Creg.  M.  lìl>.  7111    ^cifi,    i|.  Id. 

y6i)  Annal.  d*  Italia  Tom.  111.  p.5«s.      Lib.  Vlìl.  Efift,  za. 
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Si  rìferìjce  iì  parere  dei  yacohiììì  ^ 


IL  Jacobilli  finalmente  in  molte^  delle  sue  Opere  5  e  principal- 
mente nella  Scoria,  di  Nocera  attribuisce  la  ruina  di  Plestia 
ai  Goti,  Longobardi  ,  Saraceni  ,  e  per  ultimo  il  totale  di- 
sertamente: ad.  Ottorte  111.  Augusto  nelF  anno  9961  Ecco  le 
sue  parole  ;  „  Fu  destrutra  da'  Goti  „  poi  da'  Longobardi  ,  e  Sara- 
„  ceni  ,  e  ultimamente;  1'  anno  996.  fu  allatto  rovinata  da  Ottone 
„,  111,  Imperadore  con  k  Città  di  Taino  ,  e  di  Rosella  ,  f  erchè  si, 
„  aderirono  contro  di  lui  a  Crescenzio  Console  di  Roma.  .  Dille 
„  sue  rui ne  furono,  edificati  li  Castelli,  di  Coliiorito  >  e.  di  Digtiano  s.  e, 
„  e  più  Caste.Ui>  vicini  ec.  (63) 


ÌT). 


Se-  m-  cerca  T  epoca 


A 


E  giusta  il  Jacobilli  la.  prima  sciagura  di  Plestia  dee  riferirsi^ 
ai  Goti  ,  forz'  è  di  dare  indietro  alF  anno    408  ,    allorché 
sotto  r  Impero  di  Onorio  '„..  e  di  Teodosio  IL  Augusti  Ala- 
rica  Re:  de'  Goti  5,  vallicato  senz'  alcuna   opposizione  il  Po- 
a  Cremona  ,  per  Bologna^  a  Rimino^  si  condusse  ,  e  quindi  pel  Pice- 
no alla  volta  di  Roma  saccheggiando  ,  secondo  che  scrive  il  Mura- 
tori (64)  y  quante:  Terre*,,  e  Castella  trovò  per  via  .  Seppur  non  vo- 
lesse 

(6})  pag.  55i.  (64)  Annulo.  d!  ItaL  Tom.  HL  Psg..  »jo. 
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lesse  riportarsi  questa  prima  disgrazia  di  Plestìa  all'  anno  seguente 
409.  ,  quando  Alarico  deluso  credendosi  da  Onorio  Augusto  rappor- 
to alla  pace  ,  che  si  trattava,  tornò  dall'Emilia  ad  assediar  di  nuo- 
vo la  infelice  Roma  ,  a  cui  per  tre  giorni  barbaramente  die  il  sac- 
co ,  come  si  ha  da  Paolo  Orosio  (6^)  , 


$.  VI. 

Si  efcludono  i  Saraceni. 


NON  saprei   poi  con  uguale  facilita  il  tempo   trovare,  in 
cui    Plestia   :;!tro    tracollo    soffrisse   da'  Saraceni  secondo 
che  scrivono  i'  Ughelli ,  e   '1  Jacobilli  .  lo  non  so  d'aver 
mai  letto  ,   che  questa    crudele   nazione   giugne'sse   nelle 
tante  inv:jsioni  fatte   in   diverse  parti  d'  Italia  ,    ad   infestare  la  Pro- 
vincia dell'  Umbria  .     So  che  per  lunga  pezza  manomise  e  depredò 
la  Sicilia  ,  la   Puglia  ,  ed  altre  parti  ;   so  che  per  qualche  tempo  si 
annidò  al  Garigliano  ,  ed  a  Frasineto  ,  d*  onde  gravissimi   danni  re- 
cò air  Italia  .     Mi  è  finalmente  noto  ^  che  pia  volte  scese   a  diser- 
tare le  spiagge  dell'  Adriatico  i  ma  che   arrivasse  a  far   man    bassa 
sulle  Città  deli'  Umbria  non  mi  è  riuscito  scoprirlo. 


f  VIL 

[6^3  Qmjliis  Lib.  11.  Caf.  ij. 
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f.  VII. 

Si  JlahìììJconQ  à  Goti  ^  e  foì  i  hongo- 


PIÙ.  probabile  ecrtam^nte  è  T  srltra  assertiva  dei  Jàcobilli ,  che: 
oltre  il  da^iino,  che  potè  Pltstia  soffrire  dai  Goti,  maggiore 
ne  risentisse  diu.  Longobardi,,  allorché  Liutpiaii^do  lioro  Re 
nell'anno  740.  per  attestato^  di  Pvioio  Diacono  {()€).,  pasr 
so  a  Spoleto  contro  di  Ti'casmondo  suo  CXuca,  eh' erasi  ribeiiato,  s 
incapace  di  resistere  a  tante:  forze  di  itn  Re  bellicoso,  erasi  ric.ovrera- 
to  ia  Roma  ;  onde  Liutprando  creò  n«ovo  Duca  di  Spoleto  lUierico 
suo  fedele;  ovvero  nei  seguente  741^^. >.  quando  lo  stesso  Principe  tornò 
di  nuovo  contro  di  Trasmondo,  che  stteccosi  ia  lega  co'  Liomani  e  Ì3c- 
ìT^ventani  ricuperato  avea  ì\  perduto  Statoi.  In  questa  occasione  i'ac- 
jnata  regia  tra  per  bisogno  ,  tra  per  gii  eccessi  quasi  inevitabili  di 
guerre,  attendeva  a  bottinare  non;  solo  nel  Ducato  Spoktano,  ma  e- 
aiandio  nelle  terre  vicine  .  Da  due  lettere  che  scrive  Gregorio  IIL 
Papa  a  Carlo  Martello  (éT'),  chiaramente;  rilevasi,,  che  i  Longobardi 
avevano  in  questi  due  passi  posto  a  ferro  e  a  fuoco  q^iaanto  incontrar 
ron  per  via.  El  ben  lo  prora  la  sventurata-  città  di  Foroflaniinio,  che 
in  tal  fu  ne  sto  incontro  rimase  al  suolo  uguagliata  (68).  Ed  appunto 
il  nome  di  questa  città  mi  fa  sovvenire  ,.  che.  l' antica  sua  Chiesa , 
cui  presiede  un  Priore ,  che  ha  cura  d' anime ,  e  eh'  è  uno  de  più  ris^ 
pettabili  benefìcj^^  della  Diocesi  di  Fuligno,  è  in  gran  parte  simile  a^ 
quelia  di  Plestia ,  massime  rispetto  ai,  Sotterraneo  :  se  non  che  questa 
di  Foroflaminio  è  iti  ottimo  stato  ^  e  nobilmente  fornica  di  sacri  ar- 
ledf  mercè  la  vigilanza,  ed  impegno  dall'odierno,  Priore  Sig.  Abate 
Giapibattista  Ma;neschi  mio  buca  Amico. 

Tom.  XL  H  §    Vllt 

(i€)  Lib.  KL  Caf).  j^-  •  ifpefkz-sa  Medaglie  ,  ed  altre    sncicriità,    oc- 

f67J  Lahuè  Loncìlior.   Tom.  Vi.  cupato  eal  prcfent-- da  varj  VMlaggi ,  e  da  aJcuni 

l68'>  li  Suo  di-  ForcfioiTiinio    oggi    detto  Cafiri   di    Caa,[}aana  ,    fra    qujli     dirtingucli 

S.  GiWVanni    i'rc^amma  ^   dove   trovaniì    eoa  auella  de' Sii^^?  Ainbrofjni- alla  Ptunfu., 
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$.  Vili. 

Ultimo  eccidio  t^el  Secolo  X. 


PAR    finalmente  ,  che   cgni    centra  dizione  escluda    1'  uhimo 
termine  ,  che  ali*  esistenza  di  Plestia  fissa  i!  Jacobilli   nell' 
anno  996.  ,  per  avere  con  alcune  altre  Città  il  partito   ab- 
bracciato del  Tiranno  Crescenzio  ,    Appunto  in  quest'  an- 
no calò  r  Augusto  Ottone  in  Italia, come  vedemmo  nel  §    VII.  dell* 
Articolo  I.  ,  e  quindi  dopo  aver   1'  elezion   favorita   di   Brunone  suo 
attenente  ,  che  il  nome  prese  di  Gregorio  V.,  da  lui  ottenne  1'  Im- 
periale Corona  .     Egli  è  vero  ,   che  dopo  aver  condannato  Crescen- 
zio air  esilio   per  1'  ingiurie   recate   a    Giovanni   XV.   antecessor  di 
Gregorio  ,  alie  preghiere  del  nuovo  Papa  accordogli  un  generoso  per- 
dono :     Hiibito   (  dice    V  Annalista    Sassone  )    cmn  Romanis  Placito  , 
quemdam  Crescentium  ,    quia  prìorem  Papam  mjuriis   sape   lacer ave- 
rat  ,  ex'ilio  statuii  deportar!  -^  sed  ad  preces  novi  apostolici  omnia  illi 
remtstt  (.69)  ;  che  però  sembra  meritasse  ugualmente  Plestia  il  perdo- 
no ,  e  che   a  sua   difesa  s*  interessasse  il  niìovo  Pontefice  .     Ma  noi 
intanto  sappiamo   da    un  Diploma   spedito  a  favore   del  Patriarca  di 
Aquileja  ,  e  riportato  al  N.  I.  della  nostra   Appendice  ,   che  Ottone 
HI.  ai  27    di  Giugno  di  quesc'  anno  era  in  Pìestia  .     Che  ai  13.  del= 
lo  stesso  mese  ,  che  viene  a  dire  15.  giorni  prima  si  trattenesse  que- 
sto Ali  gusto  in  Faligno  pienamente  dimostrasi  coil'  altro  suo  Diplo- 
ma qui  segnato  pel  Conte  Rambaldo  di  Coilalto,  e  posto  in  Appen- 
dice sotto  il  N.  11.  i  e  che  finalmente  per  a^un  poco   prolungasse  il 
suo  soggiorno  in  Fuligno  ,  e  nelle  sue  vicinanze  1*  ho  io  certamente 
letto  in  non  so  quale  de'  tanti  AISS.  ,   che  serbansi  nella   Biblioteca 
di  questo  Seminario, o  in  quella  del  Nobil  Sig.  Abate  Pietro  Grillo, 
benché  ora  indarno  abbia  io  ricercata  siffatta  notizia  .     Oltracciò  ab- 
bia m 

fé^J  Ànnal'tfi,  Sax.  apui  Sccard, 
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biam  noi  tutto  il  motivo  di  credere  ,  che  non  pure  Ottone  si  por- 
tasse in  Plestia,  ma  che  di  più  yi  si  trattenesse  ancora  qualche  gior- 
no ptr  espugnarla  .  Leggesi  appresso  V  Ughelli  Tom.  1.  col.  494  e 
seg.  un  Diploma  di  questo  medesimo  Augusto  pe'  Canonici  d'  Asco- 
li ,  che  a  dritto  pensare  dee  portare  la  data  di  Plestia  ,  benché  cor- 
rottamente abbia  quella  di  Pisjcoja  ..  Il  Georgischi  che  dall'  Ugheìli 
ne  prese  la  notizia, lo  riporta  nel  Tom.  1.  delia  sua  utilissima  Ope- 
ra Re^esta  Cìivonologico  Diplomatica  con  queste  parole  :  Qttonis  IH. 
Imp.  Diploma  ,  quo  àonatìonem  ab  Adatm  Episcepa  Canotùcis  Eccle- 
sia Asculanensts  fa^am  confirmat  '  Datum  VIU,  Kal  Julti  A.  D.g^6. 
Ind.  IX.  A.  Tertii  Qttoms  ììegnamìs  XI ti.  Imperantìs  verol.  ABiim 
in  Piftoria  (70)  .  Se  però  ai  12  di  Giugno  era  V  Imperadore  in  Ma- 
ligno, se^  ai  27.  in  Plestia  giusta  i  due  irrefragabili  documenti  da  noi 
retaci  ^  ognun  meco  convrerrà  ,  che  ai  25.  più  probabilmente  potesse 
trovarsi  in  Plestia  ,  che  in  Pistoja  j  tantopiù  ,  che  men  difficile  ci 
riesce  il  concepire  ,  che  i  Canonici  d*  Ascoli  venissero  a  chiedere  la 
conferma  della  Donazione  loro  fatta  dal  Vescovo,  essendo  T Impera 
dorè  in  Plestia  >  piuttosto  che  andare  a  cercarlo  in  Pistoja  ,  d*  onde 
assai  difScilmente  avrebbe  potuto  in  due  giorni  trasferirsi  nella  pri- 
ma .  Se  adunque  in  Plestia  si  trattenne  più  giorni  j  se  non  senza 
grave  motivo  può  credersi  >  eh'  egli  lasciasse  la  strada  maestra  per 
colassù  portarsi  ;  e  se  per  ultimo  non  potè  andarvi  o  per  onorare  di 
sua  presenza  ,  o  per  ispargere  1«  sue  beneficenze  in  un  paese  ,  che 
per  prendere  le  parti  del  Tiranno  Crescenzio  ribellato  si  era  al  pro- 
prio Principe  >  chi  non  dirà  ,  eh'  egli  vi  si  conducesse  ,  e  fermasse 
per  soggiogarla  ,  e  affatto  distruggerla  .?  come  scrive  il  Jacobilli  ,  e 
prima  di  lui  il  Dorio  ,  che  per  lo  medesimo  motivo  asserisce  awe- 
iittto  lo  stesso  anche  a  Tadino. . 


~i 


e 


Tom.  XI.  H  2  f .  IX. 

f7o)  N.-ir  Ugheilì  ftampaio     rn    Roma      gi'fch  ,  che  for(è  da  altra  edizione    waffe  U 
el  i6-i4.  leggeli.-  Villi.  K^l.y    ina  il  Gcor-      PipJojna  ,  fegna  Vili.  K.ih 


óo  ANTICHITÀ* 

$.  IX. 

Epoca  delle  monete  trovate  fra  le  sue 
rovine . 

QUeste  a  mio  pensare  sono  F  epoche  più  sicure  del  desola- 
mento di  Plestia  ,  come  la  penultima  Io  fu  ài  tante  altre 
città  dell'Umbria  ,  die  in  tale  incontro  miseramente  pe- 
rirono .  Le  molte  medaglie  trovate  fra  le  sue  rovine,  che 
io  ho  avuto  seti.''  occhio  ,  e  che  serbo  in  parte  nel  mio  studiolo,  so- 
no per  lo  piii  de^  tempi  della  repubblicane  dell'alto  imperio  ,  e  prin- 
cipalmente di  Comodo:  molte  de'  tempi  di  Costantino  ,  non  poche  di 
4ue  secoli  seguenti  ,  e  fra  queste  una  d*^  oro  di  Giustino  il  giovane 
egregiamente  conservata  ,  che  io  vidi  in  mano  del  degno  Sig.  Abate 
D.  Mariano  Oraz;  d*^  Annifo  ;  e  finalmente  una  moneta  battuta  in 
Pavia  ,  ed  appartenente  secondo  me  ,  a  Rodolfo  Ee  di  Borgogna  ,  in 
cui  intorno  al  monogramma  di  Cristo  leggesi  RODULPO  PlUS  RX. 
e  nel  rovescio  PAPIA  CI.  cioè  Civitas  ,  e  nei  contorno  CHRISTIA- 
NA RE  ...  ,  che  vorrà  dire  Re  ligio  ^  o  res  public  a  ,  la  qual  mone- 
ta non  può  essere  anteriore  all'  anno  922  ciocché  allora  solo  questo 
Principe  venne  alla  conquista  del  regno  italico.  Niuna  de' tempi  po- 
steriori mi  è  avvenuto  di  vederne  finora  ;  lo  che  mi  conferma  Sem- 
pre  pm  nell'  opinione  che  1'  ultima  caduta  de'  Plestini  avvenisse  per 
opera  del  111.  Ottone  sugli  ultimi  anni  del  Secolo  X. 


§X. 
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$.  X. 

Ko^  fi  approva  y  che  fojfe    dìfimna 
da  un   allagamento  . 

Algrado  la  stima  singolare  ,,111  cui  è  presso:  di  noi  \\  dot- 
tissimo autore  della  dissertazione  dei  Cameni  Umbria  à\ 
cui  si  è  parlato;  non  possiam  tutta  via  con  esso  lui  con- 
venire, in  cip  5  che  discorre:ndo   di   Elestia   assensce,    alla 
pag.  52    e  seg.  Poiché  negli  scrittori  ,  che.  trattano  delle  cose  Longo- 
bardiche,, non  trovasi  parcla  dalla  distruzione  di  Plestia  ,  T  attribui- 
sce, egli,  alle  acque  del  suo  Lago  ,  ^e  quali,  non  avendo   secondo,  lui  , 
come,  prima. ,  libera  uscita  ,  ed  inoadandoi  sempre  più  la  pianura,  tolr 
sere  ai  Plestini  la.  sussistenza  ,  e  gli  obbligarono  a  procacciarsela  col 
ricovero  ne'  siti  più  alci  .  Néppar  io  saprei   addpttare   la    massima  , 
che  tutte  le  citak.  d'  italia,  niuna    eccettuata  ,   fossero  ali^venire   de' 
Popoli  Settentrionali  interam_ente  distrutte  ,  come  da.  altri   si    ^nsa.  ; 
ma  che  molte  fossero  smantellate  dsl  tutto,  ed  altre   non.  poco,  sof- 
irissero  ,  oltre,  la  testim-onianza.  del  Pontefice  S.  Gregorio  Magno,  ce 
lo  confermano,  ancpra  altri  classici  Scrittori  superiori   ad.  ogni    ecce- 
zione ;  e  questa  sressa  Provincia,  che^  compianse   la   perdita   di    non 
poche,  sue  citta  ,  che  certàrr^nte  noe-  erano  vicine  ai  Laghi ,    ce    ne 
fa  tuttavia  fede  .  Solo  la  mancanza- ,- in  cui  siamo  delle  panicolari  no- 
tizie di.  que*  tempi  infelici^,  di  che  Iag.navasi  lo,,  stesso  Paolo   Diacot 
no  ,,  toghe  a  noi  il  sapere  precisamente  il  nome  d'ogni  paese  distrut- 
to ,  Ma  perchè  non  possiamo  dalla  desolazione   delie   più   grandi  ar- 
gomentar quella  delle,  città:  inferiori  .?  Alai  non^eljbero  libera,  uscita  le. 
acque  della  Valle  di  Plestia  ,  la  di  cai  bassa  parte  era  Lago  fin.  dal- 
la seconda  guerra^  Puiiica. ,    e  lo   fu,  fino   alla   metà  del    secolo   X.V. 
deir  Era  Vuìgare>  come,  i^edremo ,  senza  che  forse  negli  ultimi  tem- 

T?i 
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pi  occupassero  maggior  estensione  ,  che  ne*  primi  ;  poiché  ,  posto  an» 
cera  ,  che  in  qualche  maniera  fosse  rimasta  impedita  quell'antica  vo^ 
ragine  ,  che  le  assorbiva  ,  e  che  si  scoprì  in  appresso,  alrra  se  ne  sa- 
rebbono  aperta  ,  come  accadde  rei  1740.  ,  allorché  rovinò  parte  del 
nuovo  artefatto  Emissario  .  Non  traevano  adunque  i  Plestini  la  loro 
sussistenza  d^  quella  pianura  ,  che  quantunque  stata  fosse  mai  sem- 
pre libera  dalle  acque,  non  sarebbe  riuscita  sufficiente  per  una  città. 
Se  le  terre  de'  vicini  castelli ,  i  quali  anche  noi|;crediamo  nati  da  Ple- 

.'  stia,  appartenevano  per  confessione  delio  stess*  Autore  della  disserta- 
zione ,  agli  abitanti  della  medesima  ,  potrà  con'tuua  ragione  suppor- 
si  ,  che  queste  una  ptirte  formassero  del  suo  territorio  ,  Ci  troverem- 
mo ad  assai  mal  part'to  ,  se  assegnar  si  volesse  anticamente  alle  cit- 

'  tà  Italiche  quel  contado  ,  che  ora  godono  ;  posciachè  ,  come  da  suo 
pari  osserva  il  Marchese  Scipione  JVlaffèi  (^i)  ,  a  perpetue  muta- 
zioni fu  sottoposta  la  civil  giurisdizione,  o  per  guerre  fra*  popoli, 
o  per  contratti,  o  per  varj  altri  aecidenti  ;  ond'  egli  afferma  ,  non 
avervi  più  certa  e  sicura  scorta  per  rintracciare  V  antica  estensio- 
ne de*  Territorj ,  che  1'  osservazione  della  Diocesi  ,  le  quali  con 
tutte  le  variazioni  della  podestà  secolare  ,  religiosamente  si  man- 
tennero .  " 


F  C71)  Verona  illuflr. 
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ARTICOLO    V. 

DE*  CASTELLI,  E   VILLAGGI,   CHE  SORSERO 
DALLE  RUINE  Di  Pm:STiA.. 


i    I 


Alcuni  villaggi, 
dì  Pkfiìa.. 


Si  '  Egli  è.  vero. ,  com ''  è  verissimo.  5,  ciò» ?,  che;  lasciò >  scrit- 
to il  eh.  Mionsig.  Ciaropini  .  che,  i  sassi  hanno  la,  voce 
\  loro ,  onde  ci  palesino  gli.  anni  i  e  chi  potrà,  mettere 
in  dubbio  j.  che  i  vicini  Castelli,  e  Villaggi  non  ri- 
conoschino,  pec  loro  Madre  T  abbattuta.  Plestia.  ?  Oltrecchè  varj 
Scrittori  ce  lo,  attestano ,  basta,  volger  per  poco  lo  sguardo  ai,  ma- 
teriali s  orde  ne  sono  costrutte  le  abitazioni ,  e  molto  più  alle  pie- 
tre ,.  di  cui,  formate  erano,  le  mura.  Castellane  ,  ed  i  Torrioni ,  che 
ancor  sono,  in  piedi  »,  per  venire  in,  chiaro.,  che  queste  contano  Ur 
na  età  d!  assai  superiore  alla  fpndassione.  de'  Castelli^  medesimi , 


5.  n. 
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$.  IL 

Orìgine  dì  CoIJìorìto. 

GHecchè   ne  dica   il    P.  Camerini   nelle  sue  Giunte  MSS. 
al  Lil)  ,  ioson  persuaso  ,  che  tutti  questi  paesi  fabbri- 
cati fossero  a  poco  a  poco  dai  superstiti  PJestini,i  qua- 
li distrutta  veggendo  la  loro  Patria  ,  egli  è  ragionevole 
il  credere  ,  che  dopo  essersi  sulle  prime  rifagiati  nelle  prossime  Cit- 
ta ,  cercassero  di  stabilirsi  diversi  ricoveri  in  quelle  vicinanze  ,   sce- 
gliendo a  questo  fine  i  siti    più    forti  ,   senz'  allontanarsi   gran   fatto 
dalle  loro  campagne  .     La  prima  notizia  ,   che  io  trovo  di  Colfìori- 
to  ,  Castello  situato  al  A4ezzogiorno  di  Plesria  ,  e  pochi  passi  lonta- 
no ,  me  la  somministra  Bonaventura  Benvenuti    ne'  suoi    Frammenti 
della  Storia  di  Fuligno  ,  pubbli(;ati  dal  Muratori,  e  colle  srampe  del 
Viviani  in  Firenze  nel  1748.  ,   ne'  quali   si    dà  eziandio   la  Serie  de 
Podestà  di  Fuligno  dall'  anno  1198.  sino  al  1391-,  in  cui  morì  l'Au- 
tore .     Da  questi  adunque  ricavasi  ,    che    nel    1269  fiiìt  faSitm   Ca- 
strum  Collis  Flaretì;^  dagli  Annali  MSS.  del  JacobiJJi  all'anno  stesso 
„  £*  da'  Foljgnati    fabbricato   il   Castello    di    Colfiorito    colle   ruine 
„  della  distrutta  Città  di  Plestia  „  .     Qui  certamente   si   parlerà   del 
Castello  per  sicurezza  degli  abitanti  ;   poiché   egli  è  a  credere  ,   che 
assai   prima    cominciato   avesse   la   popolazione    sì    di    questo  ,     che 
degli  altri  ,  di  cui  parleremo  .     Convien  dir  però  ,  che  con  infausti 
auspici  sorgessero  le  mura  di  Colfiorito ,  poiché  venti  anni  dopo,  va- 
le a  dire  nel  1289.  rimasero  distrutte  t^a/?  (  scrive  il  suddetto  Ben- 
venuti all'  anno  stesso  )    exerciitts   Perushionim  ,   (ir  Camermevsìnm 
ad  Castrum  Lollts  Florett;  i^t  iti  fine  didi  Aknsis  (di  Maggio)  aper- 
ta janua   Castri  per   Castellanum  ,   intraveriint  ,   «^   destruxerunt  . 
Possiam  creder  per  altro  ,  che  dai  Fulignesi  fosse    alla    meglio  risto- 
rato quel  Castello  ,  giacche  per  testimonianza    del   Jaccbilli    ne'  suoi 
Annali  furono  nell'  anno  1387    per  ordine  di  Ugolino  Trinci  Signor 
C'  "  '  .di 
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di  Fnìigno  ,  riedificate  le  Rocche  di  Colfìorito  ,  di  Annifo,  e  di  altri 
Castelli  ,  essendo  le  vecchie  in  pessimo  stato  ridotte  .  E  forz'  è  con- 
fessare ,  che  molto  forte  e  rispettabile  avesse  il  Trinci  renduto  quel- 
lo di  Colfìorito  ,  mentre  lo  scelse  come  luogo  sicuro  ed  acconcio  ad 
infestare  ì  Camerinesi  il  famoso  Condotìiere  Paolo  Orsini  ,  che  per 
altro  sorpreso  dalle  truppe  di  Braccio  Fortebraccio  guidate  dal  Tar- 
taglia,e  da  Lodovico  Colonna  ,  rimase  ucciso  il  dì  5.  Agosto  1416, 
allorché  passeggiava  intorno  alle  mura  >  non  senza  strage  però  de' 
Braccescbi  ^  contro  de*  quali  scagliaroasi  le  milizie  deli'  Orsini ,  eh' 
erano  nel  Castello  .  Da  una  interessante  Memoria ,  che  riporta  Du- 
rante Dorio  nel  XVUl.  Tomo  MS.  de'  suoi  Annali  dell'  Umbria  , 
cui  dice  aver  trovata  nella  Cancellaria  di  Nocera  ,  col  titolo  :  Ta- 
bula  omnium  Offìcioritm  ,  (^  Fo7:talitiormn  Magitifici  D.  N.  Corradi  de 
Trincis  1421.  ,  che  per  altro  è  mancante  ,  bassi  questa  notizia  rap- 
porto a  Coi  fiorito  .  Cast  rum  ,  ^  Turris  Collis  Flore  ti  custodiHir  fer 
unum  CastellanHm  litteratum  ,  qMi  est  Castclla'iifts  Turrh  ,  (S"-  l^ìca- 
rtus  prò  Domino  in  Castro  ,  ^  defutatum  est  ,  quod  hubeat  frofu- 
turis.  temporibus,  incipiend.  die  2.2.  Apri/is  1.421  ti'es  pagas-  ctun  sua 
persona  cum  duohus  Fkrenis  cnm  dimidio  prò  qualibet  paga  ,  mense 
^wìlibet  ;  ^  solvmiUir  a  certis  circumstantibus  more  solito  .  Da  una 
Piiter>te  però  spedita  da  Ugolino  Trinci  nel  1389.  ad  un  tal  Ser  R> 
naldo  di  Ser  Cecco  da  Terni  j  Officiale  in  detto  Castello  ^  rilevasi  ,, 
che  allora  cinque  ,  e  non  tre  erano  gli  Uomini  pagati  per  la  difesa 
dello,  stesso  .  Leggo  per  ultimo  in  uti  esatto  Registro  ,  che  ci  lasciò 
il  Jacobilli  dell'  entrata  ed  uscita  della  Città  nel  1618.  ,  in  cui  egli 
lo  scrisse  ,  che  anche  la  que'  tempi  assegnavansi  scudi  73.  d'  annuc>= 
Onorario  al  Castellata  di  Colfìorito  (72)  .  A  lui  pure  ,  come  chia- 
ro apparisce  dai  Capitoli  ,  che  serba  ancora  q^uel  Pubblico  ,  erano 
soggette  le  Ville  della  Forcatura  ,  che  ha  cura  d'  Anime  ,  di  Cup^ 
gliolo, ,  Porcarella  >  e  Polveragna  ,  nelle  quali  tutte  rendeva  ragion^ 
Tom.  XI.       ,  l  sino 

(^^^  Nello  ftcìlb  Codice  del  Jacobilli  di  Gualdo  Gatatio,  7».  quello  ài  Verchia. 
col  titolo  :  Dife-rfo  deUa  Citta  di  Foligm  a.  no  ,  57  60.  quello  4i  /icquafiarca  ,_  e  »i. 
pag».  2.0,,  e  il.  ,  dove  pari?  deli'  «scita  del-  e  éo.  il  Vicano  di  Annifo  .•  le  qual^  prev- 
ia». Città, anbiame, che  oltre  i  7i.  scudi,  che  vifioiii  ceiTàrono  per  urgenti  bisogni  sopiag- 
pigavapfi  di  Calìellano  di  Colfiorito  ,  K>§.  giunti  aiU.  Città  nel  i6i9» 
ne  avta  quello,    di  Raiìglia  ,,  8a.  »o.  qucl.Q. 
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sino  alla  somma  dì  quattro  Fiorini  di  Marca  ,  e  di  dieci ,  quando  le 
cause  erano  per  se  stesse  chiare  ,  né  richiedevano  discussione  legale. 
Al  presente  delle  antiche  mura  Castellane  di  Colfiorito  ,  coraechè 
questo  Paese  sia  ben  popolato  ,  ed  abbia  delle  agiate  Famiglie  ,  non 
è  in  piedi  ,  che  un  sol  Torrione  ,  eh'  essendo  per  sua  buona  sorte 
tìnito  ad  u  na  casa  de'  Sigg.  Lezj ,  sarà  certamente  conservato . 


$.  IlL 

Orìgine  dì  Brogliano. 


Orge  in  vicinanza  ,  ed  a  Ponente  di  Plestia  in  mezzo  ad 
un  Monte  detto  di  Brogliano  ,  di   cui   altrove    accaderà 
far  parola  ,  un  picciolo  sì  ,  ma  comodo  ,  e  'ben    intesa 
Convento  con  muri  più  da  Fortezza  ,  che  da  casa   reli- 
giosa ,  abitato  da'  PP    Min.  Osservanti  .  Questo  Convento  ,    che  per 
testimonianza  del  Jacobilli  (73)  ,  e  del  Lilj  (74)  edificato  fu  nel  1370. 
dagli  uomini  di  Colfiorito  co'  materiali  della  smantellata   vicina    cit- 
tà ,  oltr'  essere  riguardevole  per  le  sacre  spoglie  del  B.   Giovanni   da 
Valle  ,  che  altrove  accennammo  ,  e  pel  lurgo  soggiorno  ,  che  in   es- 
so fece  il  B.  Paolo  Trinci  ,  è  celebre  altresì  per   1'  alloggio  ,   che   vi 
prese  il  Pontefice  Giulio  11.  il  dì  16    Giugno  1511.  ,  allorché  tornan- 
do da  Bologna  verso  Roma  portossi  con  sette  Cardinali  in  questo  Con- 
vento ,  dove  non  isdegnò  di  mangiare  in  pubblico  E efettorio  co' Reli- 
giosi ;  ed  in  tale  occasione  arricchì  di  perpetue  indulgenze  la   Chiesa 
nel  giorno  di  S.  Bartolomeo  ,  Titolare  di  Ha  medesima  ,    Merita  pero 
d'  essere  in  questa  parte  corretto  il  Vaddingo,che  nelTomolV    pcg. 
119.  scrive  ,  che  undici  furono  i  Cardinali  ,  giacché  in  una  lunga  me- 
moria scritta  in  caratteri  Gotici  nella  stessa  Chiesa  ,  leggeSi   il  nome 
di  sette  soli ,  che  sono  :  il  Card,  di  S.  Prisca  ,  di  S.  Anastasia ,  di  S. 

Vita- 

(70  T  cobilL  Santi  dell'  Umbria    T^<m.  II.  p'ig.  151.  e  seg. 
(74    Li  i  ìixot.  di  Camerino  P.  II.  Lib.  V.  psg.  151. 
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Vitale  ,  di  S.  Clemente ,  di  Aragona ,  di  S,  Adriano.  ,^  e  di  S,   u'am 
in  Portico . 


$.  IV. 

Origine  dì  Seravaìh 


!ù  antico  forse  d'  ogn*altro  è  il  castello  di  Serravalle  pt3- 
sto  al'  Settentrione  di  Plestia  ,  perchè  in  un  Breve  ripor- 
tato dal  Lil)  vieti  nominato  pel-  primo  fra  molti  altri  , 
che  fin  da  IP  anno  1240.  donati  farono  al  Comune  di 
Camerino  dal  Card.  Sinibaldo  Fieschi  Legato  del  Papa  .•  In  frimìs, 
autem  Castrum  Ser-ravalks  (75);-  la  qual  donazione  fu  confermata  dallo 
"Stesso  Card.  Fieschi  assunto  al  Pontificato  eoi  ncme  d' InnocenziolV. 
facendone  ancora  ricordo  Bartolo  nel  consiglio  596  Dopo,  aperta  pe- 
rò la  strada  detta  in  oggi  Lauretana  ,  ardo  per  guifa  crescendo  ia 
popolazione  di  SerravalJe,  che  uscendo  fuori  gli  abiuìnti  dalla  giuris- 
dizione del  Vescovo  di  Noetpa  ,  eressero  in  quella  dgL  Vescovo  di 
Camerino  una  nuova  Parrocchia  sotto  W  titolo  di  S.  Lucia  ,  chiaman- 
do il  nuovo  Castello  col  nome  di  Tufo  ;  e  susseguentemente  altra 
Castello  edificarono  ,  che  dissero  Serramula  ,  i  quali  in  uno  strumert- 
to  di  divisione  stipolato  fra  i  quattro  Fratelli  Varani  nel  i^go.  toc-- 
cati  essendo  a  Gentii  Pandolfo  Vara«i  ,  vengono  separata  mente  no- 
minati Castriim  SerravalUs  ^  Castrum  Serramn/^  ,  Castrum  Tufi  (76)  5, 
sebbene  al  presente  formino  una  sola  Comunità  divisa  in  tre  Terzie- 
ri  .  Forte  per  natura  ,  e  per  arte  era  quello  di  Seravalle  ,  perchè  ol- 
tre la  situazione  ,  e  le  grosse  mura  «;  ond'  era  cinto  ,  avea  eziandio 
un'  alta  Torre  ora  diruta  ,  risguardante  un'  altro  Fortino  Fior  dì 
Spino  ,  di  cui  ora  appena  rimane  alcun  vestigio  . 


Tom.  Xt.  '  1  £  §.  V. 

iJS)  Part.  1.  Lib.  Vili.  pag.   z^i^ 
(7èj  Pajt.  Il,  Lib.  V.  pag.  169. 
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$.  V. 
Orìgine  dì  altre  tre  ville . 

INtorno  alla  vasta  pianura  occupata:  una  volta  dal  Lcctq  Ple- 
stiiTO  versa  Seraval'e  erano  ne'  passati  secoli  tre  viDaggi  nati 
anch'  essi  da.  Plestia  .  Era  uno  dalla  parte  Orientale  di  Sera- 
vaJle  col  nome  di  Serra,  ovvero  Vilk, colla  sua  Chiesa  dedi- 
cata a  S.  Xiccolò  ,  r  altro  dctco  Valle,  che  fu  Patria  del  B.  Giovan- 
ni da  Valle  ,  era  posto-  alle  falde  di  alcuni  monti  verso  1'  Occidente 
-con  Chiesa  sotto  il  tìtolo  di  S.Giovanni  Battista  ^  nel  qual  luogo  veg- 
gonsi  tuttavia  alcune  rurali  abitazioni  ,  il  terzo  finalmente  denomina- 
to Palazzi  ^  che  prcbabilmente  non  ebbe  Chiesa  ,  era  piantato  sopra 
di  uà  colle  verso  la  Fonte  volgarmente  detta  delle  Aiatinate  presso 
la  strada  maestra  .  Aia  di  tutti  questi  Villaggi  ,  e  delle  loro  Chiese 
altro  non  rimane  al  presente,  che  poche  vestigia  col  nome,  per  quan- 
to mi  assicura  il  coltissimo  Sig.  Dottor  i'ante  Francesco  Laurenzi  Me- 
dico di  Seravalie  saa  Patna  ,.  cui  sono  debitore  di  queste  notizie  , 


§.  VI. 

Origlile  di  Dìgnano . 

L  Castello  di  Digmino  ,  che  giace  all'  Oriente  ,  e  che 
tutto  certamente  sorse  dalle  ruine  di  Plestia».  come  quel- 
lo ,  che  poco  meno  di  Colfiorito  è  vicino  si  sito  dtiia 
medesima  ,  non  saprei  dire  in  qual  tempo  avesse  i  suoi 
principi  .  Dee  però  anche  questo  essere  moka  antico  ,  s'  egli  è  ^e- 
ro  ciò  ,  che  scrive  il  Lilf  ,  che  allora  quando  il  Card  Sinibaldo 
Fieschi  dorò  ntl  1240,  ai  Càmerinesi  con  molti  altr*  il  Castello  di 
Serravalle  ,  conis  si  è  d;.tto  .   quello    di    Dignaao    posseduto  era  dai 

Conti 
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Conti  di  Baschi  ,  principal  famiglia:.  Gil>elling.=  dell'  Umbria,  (77)  . 
Tnnrando  noi  di  questo  tuogo  non.  ppssiam  passare  sotto  silenzio  un 
rileviintissimo  pregio. ,  cfie  in.  se  contiene  ,  voglio,  dire,  una  miraco- 
losa immagine  del  Crociiìsso  ,  che  sa.  di  nobile  altare  in,  quella,  ben 
propria  e  pulita  Chiesa  Parrocchiale  è  in  grandissima,  venerazione,  ap- 
presso tutti  i  vicini,  popoli  .  Tale  fu,  sempre  5^  ed  è  tuttavia  ^  im- 
pegno de'  Vescovi  pel  culto, di  questa  Sagra  Imnia^ine,.  che  nella 
Visita,  di  Monsig.  Florenzi,  j£n  dai,  16.  Settembre^  1641,.  fu  proibito 
Ulaml  dijCopperir'i,^msì  de:>  mandato.  Illmi  Dom\  <^c.,  come  si  badagli 
Atti,  della,  stessa  Visita  .  Riman  solo  a,  dire  ,  che  dentro, i  confini.del- 
la  Pa^rcocchià  di,  Dignano,  è  compresa;  la  Chiesa,  di,  Pistis» ,  come  la 
sono,  i.  Borghi,  delle  Taverne  ,  e  del:  Casone^  fabbricati  in,  siti,  assai 
vicini  a  Piestia  .  Egli  è  per  ultimo  da,  osserv;;are; ,  che.  questo  (ila stel- 
lo avea  i  suoi  Baluardi  o  T.orripni  ,  che  tuttavia^  sussistono  in >parte; 
e  gli;  ayean  pure  in  un.  colla  Torre  quasL  tutti  i  Castelli^  di  Fuligno, 
come  chiaro  si  scorge  dalla  Nota  riferita  dal  Dorio,,  e  da,  noi  di  se- 
pia* acjsennata  ;,  ma  da.  pochi,  infuori  tutti. gli,  altri  giacion  per  terraa. 

Tantum,  éBji}i,  longìnqjia,  valsi,  mutare j  vetus  tas  / 


i  vit. 

ùrìgìm  di;  Popola, 


», 


N©N,  così,  è:  avvenuto  al  Castello  della  ^Popola  posto  anch 
esso  al  Mezzogiorno  non:  lungi,  da,  Plastia.^glii  angoli  del- 
^      la  di  cui,  Torre ,  e  la,  base  formati  sono  di  bianche  pie- 
tre ,  che;  certamente  furono  trasportale  da  Piestia  =     Or 
questo- Castello  ,    che   per   ispezial,  privilegio,  del  Provvido.  Kegiiante 
Sommo;  Ponteiìce  PIO  SESTO,  è  statOj  concsduto.contitolo  di  Feudo 

Nobile;  alla.  Famiglia;  de'' Sigg.   Baru<?i  ,   che,   oltre  un   bea  proprio, 

Palaz- 

(77)  P«t.-  L. LiU.^III.  pag,  241,. 
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Palazzo  ,  che  dentro  vi  possiede  ,  ha  eziandio  appresso  un  ampia  e 
ricca  Tenuta  ,  anch'  essa  elevata  al  pregio  di  Marchesato  ,  que:»to 
Castello  ,  dissi  ,  che  ridotto  era  poco  men ,  che  alla  deplorabile  con- 
dizione degli  altri ,  ha  veduto  in  poco  tempo  risorgere  le  sue  mura, 
ristorata  ed  abhellita  la  superba  sua  Torre  di  cinque  angoli,  che  mi- 
nacciava ruin^  j  e  vedrà  fra  poco  costrutte  dentro  di  se  altre  abita- 
2Ìoni  ,  che  serviranno  a  vieppiù  decorarlo  .  E  tuPtO  ciò  per  optra 
de'  divisati  nuovi  Padroni  ,  che  sopra  la  porta  del  Castello  hanno 
fatta  porre  in  un  Qollo  Steoinia  gentilizio  U  seguente  Iscrizione  ; 

PiVS.  SEXTVS.  PQNT.  OPT.  MAX 

B,  R    P  N. 
CASTELLVM .  QVOD.  FVLGIMaT 
AD  .  TVTANDOS  ,  REGiONiS.  Fl^ 
AN.  MCCLXIV.   EXTEVXERANT 
VRBANI.  FEVDL  IVRE.  DECORAVI 
ET.  NOBILI.  BARVSIAE.  GENTI 
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AN.  R.  S.  MDCCLXXX. 

• 

Oh  fosse  pur  venuto  in  mente  agli  antecessori  Pontefici  di  dar  simili 
investiture  a  ricche  e  nobili  Famiglie  ,  che  i  Castelli  una  volta  così 
ben  fabbricati  e  forti  ,  sarebbono  ancora  in  piedi  i  Da   un  Libro  di 

Me- 
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Memorie  aatiche  raccolte  da  un  tal  D...  Bartolomeo  Bozzelii  Pievano 
delia  Popola  nello  scorso  Secolo  ,  rilevasi  su  cart.  8.  ,    che  la  Chiesa. 
Parrocchiale  di  questo  luog.o  è  assai  più  antica  del  Castello  :  lo  che 
sempre  più   mi   conferma  nel  mio  pensiero  ,   che   la    popolazione  di 
questi  paesi  cominciasse  a  poco  a-  poco  a  misura  ,  che  gli   emigran- 
ti Plestini  si  stabilivano  in  questi  luoghi  .   A  cart.  poi  g6.  del  libro 
medesimo   si    ha  ,    che    agli  abitanti   della   Popola^    conceduta    fosse 
la  Gabella  del  Passo  ,   che   impiegavasi  in  vantaggio    della   Chiesa  , 
dal  Pontefice  Giulio  II.  li  16.  di  Giugno  1511.  eel  suopassaggio  per 
quelle  parti  ;   il    che   si  attcsta  pure  da  una.  vecchia   Pergamena  da 
me  veduta  in  quel  luogo  .     Debbo  intanto  aggiugnere  ,  che  a  detta, 
del  più  volte  mentovato   Benvenuti   questo  Castello    fu  da  Fu]igtie3Ì* 
fabbricato  nel  1264.  ,   in  tempo  j    che    Angiolo   Cenci  Romano   era 
Podestà  di  Fuligno  j   e  per  ultimo  ,   che   da  questo   discese    Monsigj 
Giovanni  Vescovo  di  Euligno  ,  di  cui  così:  scrisse  1'  Ughelli  :  Jgan^ 
fies  deinde  Jpannis  e  Popola.  Ftilginaììsditimis  Castello  Fulginatis  Ec- 
clesia gubernacula.  cefit  anno  138-4.  .  snb  ciijus  regimine  ,  de^ue  ejus- 
dem  Consilio  Ugolimis  Trìiicius  Fulg'miì  Dominus  Fmnciscmtos  ^  quifx.: 
nova  Observantia  inclaruerant  ,  prope   Fulgimi   mtiros  mdufdf  (,78}  j. 
fibi.  po&tea.  SainMo.^  Bartkolouiep.  t$mplmn.  erABum  s^t  {"l^^  . 


f 7f)  Kònfòtto  il  •  titolò  dì  S.  Bartolomeo 
ma  ♦ìensì  di  S.  Croce  era  il  Convento  fab- 
kiicato-  da  Ugolino  Trinci  pe"  PP.  Min  Off. 

.  p^effo  la  Città  veiTo  S.  Maria  in  Campis  , 
che  pofcia^  fenz'  eflere  ftato  mai  compito  fu 

.circa  il  1537,.  dìììrutto  per  ordine  del  Gene- 
^  al  Configlio  ,  perché  potea..  fervir  di  rico- 
"  f%to.  ai  ibernici  a  danno  della  Città  .  Solo 
•  •ci-  541 J-.  ,  e.  noa  nel  1450.  j.coaie  pei  er- 


rore fcrive  il  Gonzaga  nella  Storia  Serafica 
Part.  11.  pag.  17J.  fa  da  Niccolò  Trinci  Fi- 
glio di  Ugolino  eretto  1'  altro  dì  S.  Barto- 
lomeo di  Marano,  dove  ora  abitano:  lo  che 
rifurlta  eziandio  da  una.  barbara  iscrizione 
fecondo, il  guflo  di  que,'  tempi  ,  porta  nella 
facciata  della  Ghiefa.. 

'  [79Ì^^àhd.    de   M^lf^.   Sul^i's.   Tom.   h 
(ol.  7i7o, 
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$.  Vili. 

Orìgine    di  Annifo . 


ON  prima  del  1174.   si    ha    notizia  di  Annifo  piantato  a 
Ponente   di    Plestia  \    e    questa    ricavasi  da  un  Breve  di 


N 

X       ^        Alessandro    111.   dato   in    Anagni    il    dì    13.  Aprile  ,  con 
cui  accordansi  ,  oltre  molte  altre  grazie, ad  Attone  Atti 
Abate  del  Monastero  di  Landolina  ,  anche  le  Decime  di  Andifo,che 
così  viene  appellato  .     Ne'  documenti  poi  di  questo   ricco  Archivio 
Abazia  le  di  Sassovivo  altre  memorie  s'  incontrano  di  questo  luogo  , 
in  cui  sempre  leggesi  Annifo  ,     11  Jacobiili  ne'  suoi  Annali  MSS.  di 
Fuligno    air    anno    1343    ci    narra  ,    che  Ugolino  VIU.  ,  e  Corrado 
Trinci  fecero  fabbricare   il   Castello   di  Annifo  ,    di    Capodacqua  ,  e 
la  Rocca  di  Passano  .     Certo  però  si  è  ,  che  nel  1386.  per  ordine  di 
Ugolino  IX.  ,  che  avea  di  molto  ampliato  il  suo  dominio  coli'  acqui- 
sto di  Nocera  ,  e  di  molte  Terre  e  Castelli  ,  fu  rifabbricata  la  Roc- 
ca di  Annifo,  essendo  la  vecchia  in  istato  cattivo:  lo  che  ci  fa  chia* 
ramente  conoscere  ,  che   assai    prima    tiel   1343   i  Fulignati  cinto  lo 
avessero  di  mura    con   Rocca  ,    di   cui  al  presente  altro  non  rimane 
in  piedi  ,  che  un'  abitazione  spettante  alla  nobil  famiglia  Elmi,  che 
ogni  anno  vi  passa  T  Estiva  ed  Autunnale  stagione  .  Tengo  poi  per 
fermo,  che  la  popolazione  di  Annifo  si  accrescesse  allorché  nel  1312. 
rimase  affatto  distrutto  il  vicino  Castello  di  Landolina  ,  nel  qual'  an- 
no il  mentovato  Monastero  di    S.  Pietro  ,  ora  del  tutto  diruto  ,   t^i 
unito  ,  come  si  è  detto  altrove  ,  a  questo  di  Sassovivo  .  Al  goveruat 
di  Annifo  spedivasi  dai  Trinci  ,  e  poi  dalla  Città  ,  quando  scosse  il 
loro  giogo  ,  un  Vicario  ,  che  invigilava  ancora  alla  custodia  del  Ca- 
stello :  Castrnm  Annifi   {  dicesi  nella  ricordata  Nota  degli   Officj  ,  e 
Fortezze  di  Corrado  Trinci)  custoditar  ,  ^  regiitir  ^er  unum  Vita- 

rium 
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rhm  ^eputffitim  per  Dominum  (  cioè  Corrado  Trinci  )  qtfi  habet  quattior 
Florenos.  ad  36  Bononems  prò  Fioretto  in  mense  ,  qui  solviintur  per 
certos  Sindicatus  ad  hoc  centribaentes  more  solito  .  Ed  il  Vicario  di 
Annifo  ,  come  leggo  nei  Capitoli  prescritti  dalla  Città  a  tutti  i  Ca- 
stellani e  Vicar j ,  avea  pure  giurisdizione  nelle  Ville  di  Cassignano  , 
Arvello  ,  Paiamo  ,  Talogna  ,  Fondi  ,  Carie  ,  AiFri!^  ,  Seggio  ,  Kivo, 
Tesino  ,  Pisenti  ,  Collelungo,  Sestino  ce.  ,  ugualmente  ,  che  il  Vica- 
rio ,  che  presiedeva  alla  Popola  ,  una  tale  giurisdizione  esercitava  su 
i  due  Villaggi  di  Fraja  e  della  Macchia  .  Questo  luogo  ,  che  anch* 
esso  riconosce  in  qualche  parte  la  sua  origine  da  Plestia  -,  anzi  che 
esser  deteriorato  alla  guisa  di  molti  altri  ,  è  piuttosto  cresciuto  ,  ed 
ha  delle  ricche  Famiglie  senz'  alcun  mendico  ,  effetto  dell'  industria, 
e  morigeratezza  de'  suoi  abitanti  .  Del  sito  di  Plestia,  della  sua  va- 
sta Pianura  ,  de'  Monti  ,  che  le  fanno  intorno  corona  ,  d«'  Castelli  e 
Villaggi  ,  che  detto  abbiamo  finora  esser  nati  dalla  medesima  »  e  fi- 
nalmente della  strada  chiamata  della  Spina  ,  una  volta  fre(juentatissi- 
ma  ,  come  quella  ,  che  da  Serravaile  guida  direttamente  a  Spoleto  , 
darà  ,  per  quanto  a  noi  pare,  una  sufficiente  idea  la  Carta  Topogra- 
fica già  premessa  in  fronte  ,  cui  stan's  psde  iìi  um  si  compiacque 
formare  sotto  de'  nostri  occhi  il  quanto  gentile  ,  altretteinto  ingegno- 
so Architetto  Sig.  Filippo  N^ri  ,  Cittadino  di  Fuli^no, 

$.  IX. 

Opinione  dei  Camerini  sulla  orìgine  dì 
tali  caJìeUì . 


SArà  egli  tutto  vero  ciò  ,  che  scrìve  il  P.  Camerini  (80),  che 
fossero  fabbricati,  e  posseduti  da  ale  une  femiglie  Longobarde 
1  surriferiti  Castelli  in  occasione  ,  cAe   queste  tecero  guerra 
contro  la  Città  di  Camerino;  a  me  però,  come  dissi,  sem- 
Tom.  XI.  K  bra 

J80J  Parj,  I,  Lib,  IX.  pa£.  ajj. 
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bra  più  probabile ,  e  così  pure  ali*  Autore  della  Dissertazione  dei  Ca- 
jnertt  Umbria  che  i  dispergi  abitatori  di  Plestia  incominciassero  a  for- 
niarsi  delle  capanne  e  tugurj  per  ricoverarsi  ,  finché  crescendo  colla 
popolazione  anche  i  comodi ,  o  le  città  ,  o  i  particolari ,  che  a  forza 
se  ne  rendevano  padroni  ,  o  dagl*  Iraperadori  Tedeschi  gli  otteneva- 
no in  guiderdone  de'  prestati  servigi  ,  vi  edificarono  per  sicurezza 
de*  luoghi  ,  e  de'  confini  i  castelli  murati  ,  Così  sappiamo  noi  aver 
praticato  i  Fulignesi  con  quelli  di  Colfiorito,  della  Popola,  e  di  An- 
tiifo  ;  così  gf  infelici  popoli  di  Forofla minio  si  raccolsero  in  vai*fe 
Ville  ,  che  ora  formano  il  Priorato  di  S,  Giovanni  Profiamma, di  cui 
si  è  parlato  »  e  la  Parecchia  di  S.  Sebastiano,  oltre  le  molte  famiglie 
che  si  ritirarono  in  Fuligno  ,  dove  fu  loro  assegnato  un  sito  detto 
la  contrada  <ìq''  Pogilli  ,  ed  in  oggi  corrottamentQ  delle  Puellc, 

Qpmioffe   del  Biondi  fu  Ila  origine  di 
fimo. 


Da  ciò,  S€  non  ert;o,  prese  per  at^ventqra  motivo  di  scri- 
vere Flavio,  Biondi  ,  che  Fuligno  è  Città  ,  qfi£  sujfcda 
fuìt  Foro  Flaminio:  vetustdi  Urbi  a  Longob^rdis:  prcpinqi{o 
in  loco^  ad  annum  nunc  septingentesimum  fuvditus  excis^ 
81)5  lo  che  ben  corrisponde  ali*  anno  1440. ,  in  cviì  scriveva  il  Bion- 
di .  Una  siffatta  oppinione  senza  verun'  esame  fu  da  alcuni  altri 
Susseguenti  Scrittori  alla  buona  addottata  ;  e  sulle  tracce  di  questi 
JÌ!  eh  Gastruccio  Buonamici  nella  sua  elegantissima  Storia  de  Bello 
Italico  ,  sémprecchè  gli  accade  parlar  di  Fuligno  ,  non  altri  mente  lo 
appella  ,  che  col  nome  di  Foroflaminio  .  Se  però  il  Biondi  ,  che  fu 
il  prirrìo,  ad  avventurare  questo,  suo,  insussistente  pensiero,,  consultato 

avesse 

{%,\),  fl^  Èlo.nA.  Ita!,  lllufirat.,  m  depone-  tV.  in.  VmbtU,,  few  Bvxa:.  Spohh. 
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avesse  le  antiche  memorie  ,  ed  i  classici  Autori  ,  veduto  avrebbe  , 
che  non  pure  queste  due  città  avevano  al  tempo  stesso  ciascuna  il 
suo  Vescovo  (83)  ;  che  da  Plinio  vien  Fuligno  annoverata  fra  le  Cit- 
tà deir  Umbria  con  Foroilaminio  (83)  ;  che  di  Fuligno  parla  Cice- 
rone (84)  ;  che  non  solo  esisteva  Fuligno  per  testimonianza  di  Ap- 
piano Alessandrino  allorché  il  Console  L  Antonio  fu  assediato  da  Ot- 
taviano in  Perugia  ,  che  viene  a  dire  nell*  anno  714.  di  Roma  (85)  ; 
ma  che  di  più  era  in  piedi  nel  sito  ,  dov'  è  al  presente  in  vicinanza 
di  Bevagna,  in  tempo  della  seconda  guerra  Punica, cioè  nell'  anno 535  ; 
onde  hassi  da  Siilo  Italico  : 


? 


Mevanas  Varemts  arai  ,  mi  divitis  uber 
Campi  Fulginìa .  ,  .  .  (86) 

molto  meno  azzardata  avrebbe  il  Biondi  questa  sua  ridìcola  oppiniotie  , 
se  veduto  avesse  i  molti  marmi,  che  fanno  ampia  indubitata  fede  dell' 
antichità  di  Fuligno,  se  le  altre  vetuste  reliquie,  fra  le  qual^  distinguesi 
la  singolarissima  marmorea  Tavola  de'  giuochi  Circensi  (87)  ;  se  final- 
mente le  ancora  visibili  vestigia  dell'  Anfiteatro,  che  tuttavia  reggono 
alle  ingiurie  del  tempo  nella  vicina  subur'bana  Villa  del  Sasso  apparte- 
nente alla  Nobil  Famiglia  Giusti,  dove  sovente  ttovansi  antiche  Meda- 
glie  ed  Idoli  .  :      ■  ;  ; 


Tom.  XL 
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t8*J  Nel  III,  e  IV.  Sinodo  il  R»mà; 
sotto  Simmaco  Papa  nel  501.,  e  504.  tro- 
vanfi  fottofcricti  .•  Fortunatuf  Fulginatis  .  Ba- 
nifacius  Foro  Flamìnìenfis  .  Nel  VI.  Sinodo 
Costantìpoiìtahò  nell'  azione  IV.  sotto  Aga- 
tone Papa  del  68 1.  Flerus  exìguus  Fpifcopus 
S.  Ftil^tnatis  Ecclejìa  ;  Decentius  exìguus  Epi- 
fcopus  S.  Foro  Flamìnìenfis^  Ecclefia  - 

(83)  C.  Pitti,  lih.  IH.  Cap.  XIV.  Aefinét. 
tes  5  ,Cam,ertos  ,  Fulginates ,    Fro^aminienfes. 

(84)  Cji".  Orat.  f,r,o  Cornelia  Balbo:  neque 
Camertium  /cedere  effe  exceptam  . 

{Zsi  Appian.  de  Bello  Cìvìi.  lìb.  F.  Fut- 
cìnìum  centHTii  seaagìnta  fiadiis  difians  a  Ve- 
mfio  , 

f«6}  Sii.  Italie,  de  Bello  Punìe.  Lib.IV. 

(87;  Di  quello  eareaia  aiQnumeBto.  che 


ora  conferva^  con  altri  nel  Palazzo  Pnora.» 
le  ,  riporta  Onofrio  Panvini  il  disegno,  ma 
così  difcttofo,  che  appena  fi  riconofce.  Efat- 
to senza  meno  é  quello  ,  chp  io  inviai  all' 
Immortale  Sig.  Configlfere  Bianconi  ,  Mmt- 
ftro  della, Corììr  elettorale  di.  Sa ffonia  prelTo 
la  S.  Sed.e  .  che  voiea  pubblicarlo  con  una 
sua  Opera  risguardante  i  Circhi  ,  e  princi- 
palmente quello  di  Caracallav  ora  peri!i  ceffa 
così  bella  fperanza  da  che  la  cruda  morte  e* 
innol^ifin  dal  principio  del  corrente  annoio 
Perugia  qutfto.  inCgne  Letterato  ,  Tu  la  cui 
tomba  fparfe  un  ben  degno  funebre  Elogi» 
il  eh.  Sig.  Dottor  Annibale  Marietti  ,  Pro. 
fefsore  di  Médicùii  nella  Univerfità  di  sna 
Patria  » 


nVi  >^s".ì-itt   .'« 
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ARTICOLO    VI.    "'" 

\      -q  DEL  LAGO  PLESTINO  , 
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EJìJìen^a  del  Lago  FJeJììno . 

Opo  tina  tal  digressione  ,  che  quantunqtìé  poco  analoga  al 
nostro  assunpo  ,  vioglio  tiitt^via  sperare  ,  che  mi  si  accor- 
di in  grazia  di  una  citta  ,  che  per  avermi  fra'  suoi  ascrit- 
^0  ,  venerar  deggio  per    mia   seconda   patria ,  eccomi   a 
parlare  del  Lago  gl^tino  ,  jl  che  mi  proposi  ad  esaminare  e  provare 
in  secondo  Jufga.  A  ,fi^ir  conoscere, che  presso  la  città  di  Plestia  era 
jun  Lago  di  tal  nome  ,  io  non  mi  Viarrò  dell'  autorità  di  Appiano  A- 
lessandriao  ,  giacché  il  Cluv^rip,  e  1'  Olstenio  il   suppongono  errore 
di  Appiano  medesimo, od  abbaglio  de'  copisti:  Verum  (  dice  il  Cluve- 
rio  )  Appiani  mali  in  aliis  etiam  Kegionibus  haud  raro  Geograjphi  er- 
ror  hac  in  re  vel  inde  adparet  ,  qiiod  Lacitm  iftum  in  Umbria  aìt  es* 
se  y  uhi  piane  ìiullus  est  ;  e  poco  dopo  .'  Nifgce  sunt  :  mendum   tti  Li' 
brariorum  audaBer  corrige  (88)  .  Con  buona  pace  però  del  Cluverio , 
e  de'  suoi  seguaci  vedremo  ,  che  nell'  "-Umbria  v'  ebbe  il  Lago  Pksti^ 
no  ,  e  qhe  non  ammette  correzione  il  passo,  di  Appiano  .    Ed  intatti 
c^p  Lago  ?r^  f^Tiai  quello  V  di*^  cui  tant?   volte  si   fa    men?ioTie    nella 
Sentenza  su  i  confini  fra  Colfiorito  e  Dignano ,  proTiunziata  nel  1345* 
da  Gentile  Varani  ,  e  da  Vgolino  Novello  Trincj  t  Che  Lago  quc^ 
lo,  che  quantunque  fosse  allora  diseccato,  più  volte  ^i  nomina   neii 
Appellazione  ,  che  interposero  i  Fuliguesi  dalla  sentenza  de!  Cardina^ 
Eruli  ,  Commissario   Appo.stolico  nel    \A1\-   sulla   controversia   degli 
§t^S5Ì  confiip,  ?  ISe  un  tal  Lago  era  allora  nelle    vicinanze   di    ristia» 
■■'^'  "'^         '  .  -....a  .  .-  che   -'^ 
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che  abbiam  mostrato  esser  i'  antica  Plestia  ;  perchè  non  potèa  esservi 
ai  tempi  di  Annibale  ,  allorché  per  testimonianza  degli  antichi  scrit- 
tori era  V  Italia  in  grati  parte  ingombrata  da  lagune  e  da  stagni ,  che 
poi  col  volger  degU  anni  furono  in  gran  parte  diseccati  ?  Perchè  non 
può  esser  quello  stesso^  di  cui  parla  Appiano  ?  Basta,  volger  per  po- 
co io  sguardo  al  divisato  primo  .documento ,  che;  da,  noi  si  riporta  in 
Appendice  al  N.  IV.  per  rimanerne  pienamente  convinti . 


§.  H, 


m- 


1  Ì2  ùiq  &i\un  ,  ^faulfiH   ' 

A  Vie  megKOi  péro  confermare  la  esistenza  di  detto  Lago  mi 
sia  qui  permesso  di  produrre  la  descrizione,  che  fa  il  Vad- 
dingo  ali*  anno  1368   num.  12.  di  fogliano,   e  degi'  iti- 
comodi  5  che  soflriva  il  R  Paolo  Trinci  co'  suoi  •Compa- 
gni per  cagion  degli  insetti  prodotti  dal  vicino  I.agp   della   Valle  di 
Piscia  ,  che  giace  alle  radici  del  Monte  stesso  :    Hcc  Itaqite  -amw  m 
I)omuncula  ista  in  loco  horroris  ,  ^  vmta  solipMiinis.  Fk/gmeiun,  Inter , 
iì^  Carne  rinum  radices  fixit  Patiluccms. ,  ^  fmiàe^fnenta  jecit  m  scili- 
diora  ,  quo  hfimilrora  ^egiilarìs  Observantie  .    Socios   advocavìf    vìros 
bonM  y  non  tamen  aqués  cottst antica  ,  cedèntìbus  ^liqmt  loci  asseritati  ^ 
Ó-  incomodi^  non  facile  ferj'erMidis  .  In   vicinQ  Lacit  (  ecco  quel  La- 
go. ,,  che  non  trova  il  Gluerio  néll'  Umbria  )  ferpetua   querela  q^ua- 
scahani  ratM  ,  e  ano  m  f allude  s  grmjem  exhaìahmt  aeremydmneta  hn-mi" 
Inique  myri.c,£  pdnrimos  generabant  se.vfentes.  y  qms  ipsis  in  leBis  ^  per 
(fficmas^  1^  in  utennlibns,  magno  horrone  ,  é^*  fnetii   Fratres  fmqtien' 
ter  offmdebant .  Homimim  ibi  c<om^eMdmn:  fmUmny  vìmim  mdàmi^se' 

latin 
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latta  nnlla  ,  omnia  incuha  ,  éì^  aspera  (89)  .  Montìs  àltquot  incol£  ni- 
stiei  ,  patiperes  ,  borri  di  ,  quornm  vestes  caprarutn  ,  oviumq^ue  pelles, 
calceamenta  cakpodia  (90)  .  il  dirsi  dal  Vaddingo,che  nel  vicino  La^ 
go  Plestino  gracidavano  le  rane  ,  e  che  la  fangosa  palude  aria  esala- 
va non  buona  ,  corrisponde  a  maraviglia  all'  espressione  di  Appiano, 
dal  quale  si  denomina  questo  Lago  hafistinh  aimnh,  che  Fran- 
cesco Beraldo  ,  della  cui  versione  Latina  abbiam  creduto  valerci  per 
maggiore  intelligen?»  di  tutti ,  spiega  Pksfmam  Paludem . 

$  III. 

Sito  di  quefto  Lago .     ^r>-.  •')^ 

Er  saper  poscia  dove  si  estendesse  questo  Lago,  o  pììatto- 
sto  Palude  ,  nulla  più  si  richiede  ,  che  girar   Io   sguardo 
sulla  vasta  pianura  ,  che  forma  la  ricca  tenuta  detta  del 
;  Casone  ,  ed  alla  parte»  più  bassa  verso  Seravalle  ;    e    sarà 

facile  il  comprendere,  che  1'  antico  Lago  occupiava  quel  non  picciol 
tratto  di  terreno  .  Diffitti  le  acque  ,  che  vengono  dai  Territòri  del- 
la Rocchetta  ,  Corneto,  Popola  ,  Cesi,  quelle,  che  scendono  dai  vi- 
cini Monti  ,  e  che  sorgono  eziandio  nella  valle  medesima  ,  noo  tro- 
vando r  esito  verso  Serravalle  per  isboccare  nel  Chiento  ,  per  1'  obi- 
ce del  Terreno  assai  più  alto,  doveano  per  necessità  stagnare  nella 
divisata  pianura  ;  se  non  che  un*  antica  Voragine  ,  di  cui  non  ha 
guari  coli'  abbassamento  del  terreno  si  è  scoperta  la  bocca ,  ne  assor- 
biva   . 

(89*-  Non  può  aegarfi  ,    che    tieì  crudo  colline  dì  quelle  contrade  erano  ,  per  quanto 

Inverno  crr.do  ooa  fia  1'  aspetto  di  queflo  ,  rilevafi    da    /ìcure    memorie  ,   veftice  di  Viti 

e  degli  Bitri   Vicini  monti  ;deH2Ìofo  però  raf-  nel  XV.  Secolo  ;    «•    le  canape  di  fresco  ìd- 

scmbra  nelle  altre  ftagioni.  Oltre  il  non  or-  trodott«  in  molti   luoghi  con  felice  riuscita  , 

din^rio  vantaggio  ,   che  ricavafi  dai  beiìiami  ed  i  più  preziofi  erbaagi  ,  che  la  Tenuta  del 

cui  non  mancano  ottimi  pafcoli  ,  e  praterie;  Casone  oggigiorno  fomminiilra    ad  una  gran 

Je  valìi ,  e  pianure  ,   che  fi  eftendono  prelTo  parte  della  Montagna  ,  :dovrcbbero  eflere  di 

de'  vicini    cartelli  ,    non    pure  abbondano  di  un  gagliardo  ftitnolo  ai  Paefani  per  aecrefce. 

grani ,  e  d"  orzi  ,  ma  ,  dove  maggior  indu-  re  la  eultura  . 

Aria  vi  conccrreffe  per  parte   degli  abitanti  ,  ^9oj  VVading.    Àntial,    Minor.     Tom,   IF. 

Jieppur  sarebbcco  mancaci;!  «li    vino  .  Moite  fa^,  iij. 
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biva  di  continuo  una  pane  ,  senza  di  che  ben  presto  tutta  intiera  la 
Valle  ridotta  sarebbesi  a  Lago  .  Anche  a  memorii  de'  vecchi  di  Col- 
fiorito ,  che  tutt'  ora  lo  attestano  ,  per  essersi   chiuso   in   tondo    alla 
pianura  il  grandioso  Emissario,  ond'  ora  hanno  lo  scolo, la  parte  bas- 
sa della  tenuta  del  Casone  tornò  Lago  qual  prirna  ,   Le  molte  Fosse 
però  ,  che  qui  forme  si  chiamano  ,  ond'  è  intersecato  quel  piano,  che 
son  forse  quelle  stesse  ,  che  vi  si  scavarono  la  prima  volta  per  disec- 
care il  Lago ,  ed  altre  aggiunte  in  appresso ,  fanno  sì ,  che  tenendosi 
aperta  1*  uscita  all'  estremità  della  Valle  ,  non  vi  sìa  piià  da  temere, 
che  r  acqua  ristagni  .  Sebbene  per  la  strabocchevole   alluvione  ,  che 
agli  8,  di  Ottobre  dell'  anno  scorso  svelse  dai  fondamenti   una  Car- 
tiera ,  e  recò  gravissimi   danni  alle  altre  tutte  ne'   vicini  castelli   di 
Pale  ,  e  Belfiore,  perchè  forse  era  incapace  T  Emissario  di  ricever  tut- 
te le  acque  ,  videsi  per  asserzione  de'  circostanti  popoli   nella    parte 
inferiore  della  pianura    una   viva   immagine  dell'  antico  Lago.    Pie- 
stino  . 

Cùme  fi  vùlejfe  diseccare   il  Lago   di 
Calfiorita . 

PEr  quella  stessa  parte  ,  e  coir  imboccar  le  "acque  nelle  fos- 
se del  Casone  pensava  di  diseccare  il  Lago  di  Colfiorito 
il  celebre  Francesco   Jaeobilli  seniore   Nobile  Fulignese, 
quel  desso ,,  che  nell'  anno  1563.  diseccò  le  Paludi  di  Fu- 
ligno  ,  dì  Trevi,  e  Montefalco  con  tanto  vantaggio  di  questa  Città, 
e  delle  nominate  Terre  ,,  non  tanto  per  1'  acquisto  di  così  ampie  uber- 
tose campagne  ,,  quanto,  per  la,  salubrità:  deH*'  aria  (91)  e  Pel  qual  solo 

bene- 

(91)  Quefte  Paludi  formate  dalle  acque  del  lib..  Vili.  ,  e  di  alcuni  altri  infieme  unl- 
fiag«antL  del  celebratiffimo  Fiume-  Clitunno, .  ti ,.  eflendevanfi.  parecchie  miglia  in  Junghez- 
che  una  volta  era  navigabile  ,  per  quanto  za  ,  e  giungevano  pel  largo  una.  volta  non 
scttvs  Plinio,  il  Giovine  neU.'  EpiSola  Ylll..     lungi  dalla.  Gittà  di,  Fuligno,  una  di  cui  por- 

ta. 
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l>eneficio  non  dubitò  il  P.  Serafino  Razzi  di  affermare  „  che  se  fos- 
„  sero  ,  come  appresso  gli  antichi  Romani  le  virtù  onorate  ,  e  rico- 
„  nosciuti  coloro  ,  che  alle  Repubbliche  fanno  alcun  segnalato  bene- 
„  ficio  ,  non  ha  dubbio  ,  che  avrebbe  il  Ja  cobi  Ili  da'  suoi  Concitta?- 
„  dini  a  perpetua  memoria  una  statua  di  bronzo,  o  di  marmo  nel 
„  più  onorato  luogo  della  cittk  (92).  „  E  di  già  col  talento,  che  gran- 
dissimo avea  per  queste  cose,  e  colle  ricchezze,  ond'era  fornito ,  era- 
si accinto  all'opera  ;  ma  ì  richiami  de'  Camerinesi ,  che  senza  mo- 
tivo temettero  di  vedere  inondata  parte  del  loro  Territorio,  il  distor- 
narono da  così  nobile  impresa  .  Dico  de'  Camerinesi ,  perchè  nel  do- 
luestico  copiosissimo  Archivio  di  t^uesti  Nobili  Sigg.  Jacobilli  trovo 
ilei  Tom  lettera  D.  fogl.  384  una  legale  Protesta  di  Giulio  figlio  ed 
erede  di  Francesco ,  che  volendo  eseguire  l' idea  del  Genitore  deposi- 
tato avea  per  sentenza  del  Pontefice  busto  V.  una  ragguardevole  som- 
ma per  qualunque  danno  potesse  venirne  ai  Camerinesi.  Sebbene  non 
saprei  per  qiial  cagione  non  fu  V  opera  allora  che  appena  tentata  . 
Ah  sorgesse  pur  ora  un  Genio  elevato  pati  a  quello  del  Jacobilli,  che 
sotto  i  faustissimi  auspicj  del  Regnante  Immortai  PIO  SESTO,  senz* 
altrui  discapito  ,  e  con  sommo  vantaggio  delia  città  di  Fuligno,che 
dir  potrebbe  di  aver  trovato  il  suo  Granajo ,  si  vedrebbe  in  breve 
tempo  a  glorioso  fine  recato  1'  affare  (93)  /  E  qual   coraggio   non  ispi- 

rercb- 

ea  ,  che  ora  Romana  fi  appella,  di'cevafì  sK  gefi  ,  che  la  Comunità  di  Colfiorlto^  invece 

lora  Porta  contro.  Stagvum  ,  perchè  profllma  della    sefta    parte    del   Lago  ,    che  co'  prece- 

alle  acque  ftagnanti    .  Dopo  molti  sforzi  ,  e  denti    Strumenti    riserbara  fi  avea  ,    allofchè 

spefe   immense    per    più    di  un  Secolo  ,  che  foffe  difeccato,  contentafi  dell'  ottava  in  ri- 

If-rvircnp  solo  a  reftringere  1'  eftenfìone  del-  fl=ffo    delle    molte    fpese  fatte  da*  Sigs-  Lu« 

Ja  Palude  ,  vi  pose  mano  il    JacohiUi  ^   che  dovico  ,  ed   Angiglo  Jacobilli,  che  quafi  ri- 

acquiftata  avea  una  gran  porzione    del   fitp  ^  dotto  avevano  alia  toial  perf'eiione    i'  ascm- 

e  per  guisa  livellò  le  acque  ,    così    divife  le  gamento  .   Fu  adunque  in  tal  tempo  tentata 

tQrbide  dalle  chiare  ,     e     le  direflfe  ,  col   far  V  impresa  ,    e    con  buon'  efito  ,  per  quanto 

paffare  eziandio  u^  Fiume  fopra  1'  altro, co-  fi  scorge  ,  ma  perché  poi,  anziché  ultimarla 

ine  tuttavìa  con  ammirazione  di    tutti  succe-  fu  in  appreflb    per    avventura    trasandata  del 

de  ,  che  da  qijel  tempo  in  poi    sempre  é  ri-  tutto,  tornò  il  Lago  nell'anticosuo  flato  . 

ir.afa  libera  quf-lia  pianura, malgrado  le  inag-.  Quanto  più  ficiie  sarebbe  in  osgi  ,  che  per 

giori  inondazioni ,  Ja  <;rortinua  depofìiione  delle  acque  di  molta 

(9iJ  Vite  de'  Santi  ,    e  Beati  dell*   Or-  fièalzato  il  fondo  !   Sulla  fponda  Settectrio- 

iine  Domenicano  .  Firenze  ijgg.    pag-  244.  naie  di  quefro  Lago  poffìede  la   nobil  Fami- 

(9?'  In  uno  Jflrumenta  rogato  ti  ^S.  glia  de' Baroni  Jacobilli  un  Molino  a  grano, 
Maggio  16! 9  da  un  tal  Pietro  Cornacchia  .che  riceve  in  abbondjnza  1'  acqua  dei  Lago 
Notare  di  Fuiigno,  che  originale  conservafi  fieflb;  ma  perchè  il  terreno  dalla  parte  opp- 
iai già  nominato  Sig.  p.  Sanse  Forti  ,  Jeg*  pofia  ,   anziché  avere  !a  neceffaiia  declività 
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rerebbe  JI  veder  già  perfettamente  diseccata  la  Palude  di  Castro 
sotto  la  direzione  del  dottissimo  Idrostatico  Sig.  Canonico  Pio  Fan- 
toni?  (p4)  il  veder  restituite  in  gran  parte  alla  primiera  cultura  le  cam- 
pagne del  Bolognese  ,  tutte  prima  inondate  ,  ed  avanzato  a  tal  se- 
gno l'asciugamento  delle  Paludi  Pontine  tante  volte  indarno  tentato 
(9S) ."  onde   poter  in  breve  ripetere  col  Venusinc,  che 

....  Sterilis  dìu  palus  ,  ^ptaque  remzs 
Vicinas  uvbes  alit^  ^  grave  sentìt  ariitxum., 

E*  questo  il   tempo  delle  grand'   imprese  ,' 


Fin  dove  si  efiendeffe  il  Lago  di  Pie- 
fiia. 


G 


Omechè  da  noi  detto   siasi,  cbe  la  Palude  Plestina  estej> 
devasi  nella  parte  più  bassa  della  Vaile  ;  non  son    tutta- 
via lontano  dal  credere, che  nella  maggiore  abbondanza  d' 
acque  potesse  talvolta  accostarsi  alle  falde  del  Monte  di 
Brogliano, ed  alla  strada , dove  confinano  i  Tqrritorj  di  Fuiigno,  e:  di 
Camerino  ,  ove  la  sera  dei  ^  Luglio  1778.  una  truppa  di    Masnadie- 
Tom,  XM    ;._.,  .,        ^        !.  l,  ,..  '  ri 

per  la  fcolo,  è  d'  affli  più  alto,  vien  qu?n-  pagne  intorno,  il  fito  occupava  fli  io6.  Rub- 

di  diretta  1'  acqua  per  un  Aiveo  lungo    fef-  bia  di  femenza,  e  che  esalava  perniciofiffima 

(anta  palìì  naturali.,  in  una  foiSi  ainef^tta  ,  aria  ,  co-ivrcne  oiTervare   V  efatta  pianta   ^  e 

ed  in  parte  coperta  (;on   voita,  detia  il  Bpt-  relazione   ftdinp.ita  in   Roma   nel    (778:.,  e  d£- 

tiglione  ,  dove  ben  predo  si  perde,  e  n^uore  dicaca  ali' Enio  Sig.  Card.  Palletta  Pro-Teso- 

con  non  picciol  piacere  di  chi  la  vede  raan-  riere  di  N.  S. 

care  ,  e  (ente  lo  ftrepito  ,    che    c;agipaa.  nel  {95]  In  propofito  delle  Paludi  Pontine, 

profondarfi.                                       ,  •.,"  ,  „  che  dopo  Appio  Claudio  tanti  Romani  Pon- 

f?4]  PerfoEinarG  una  giuda,  idea  dì  que-  teiìci  tentarono  di  aiciuaare  ,    non   però  mai' 

ita  Palude  detta  co  nurtcmsnte    del  Pa-gl'uto  ,  con  quell'  impegno  e  coraggio  ,  con  cui  ora 

ch^  oltre  impedire  U  coitiva2;ÌQQe  dell^cajEa...  fi  aftretia  1'  Qgsta  felicemente    al  Tuq  fine  , 
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ri  commise  il  famoso  assassinio  .  La  direzione  da  essi  tenuti  ,  il  sito 
prescelto  all'  agguato  ,  Io  stratagemma  di  larrestar  con  minacce  quel- 
li ,  che  SQprawenivano  ,  incolpandoli  come  rei  del  ladroneggio  ,  eh* 
eglino  Stessi  commesso  avevano  a  danno  de'  primi;  lo  spavento  ,  che 
incussero  col  continuo  sparo  degìi  Arcobugi ,  il  percuotere  ,  il  ferire 
nella  più  inumana  maniera  chi  solo  alzava  la  voce , -e  i'  uccidere  chi 
tentava  sottrarsi  colla  tuga  al  pericolo ,  fecero  sì ,  che  soli  sedici  mal- 
viventi potessero  nello  spazio  di  quattr'  ore  spogliare  di  quanto  ave- 
vano sette  Calessi  di  Mercanti  incamminati  alla  Fiera  di  Sinigaglia  , 
e  più  di  ICQ.  Mietitori  ,  che  dall'  Umbria   tornavano  nella  Marca  , 
riportando  così  un  bottino  di  molte  migliaja  di  scudi  in  denaro  ,  sen- 
za contar  gli  abiti  j  biancherìe  ,  argenti ,  gioje  ,  e   cavalli ,   di  cui  si 
impadronirono  ,  e  con  cui  dopo  le  tre  della  notte  partirono  per  la  via 
di  Norcia  alla  volta  del  Regno  di  Napoli ,  d'  ond'  erano  usciti . 


$.    VI 


Da    chi  fi   crede    dìjeccato  il  lago  di 


e  tta  . 


CHE  il  Lago  di  bestia  diseccato  fosse  dai  Varani  Si^ori 
di  Camerino  ,   cel    dice   il    JàcobilH  (96)  ,  e  ci  si  ripete 
ancora  nell*  erudita  Dissertazione  dei  Camerti  Umóri  (97) 
ma  non  divisandoci  da-  qual  de'  tanti  Principi  di  questa 
cekbratissima  casa  ciò  fosse  eseguito  ,  ed  in  qual  tempo  >  Io  che  pu- 


non  devo  lasciar  di  dire  ,  eh''  eflendo  dito- 
dalla  S.  Memoria  di  Sifto.  V-  accordato  il 
pofTeflb  delle  medefime  ad  Ascanio  Feniz)  di 
Urbino  ,  coli'  obb!i;^o  di  diseccarle,  Monfi^. 
Giambattista  Orfini  Pattiz'o  Fulignefe  ,  quel 
deflb  ,  che  fu  poi  dal  Pontefice  Qlemente 
Viri,  spedito  in  Ifpagna  col  decoroso,  grado 
di  Coilettor  Generale  delle  Spoglie  in  que' 
Re  ■ 
^enti 


n  ^.jOllettor  Generale  delle  Spoglie  in  que 
legni  ,  comperò;  anch'  egli  un  Carato  de' 
■enti   Soldi  ,,    in   cui-  era    iìu^.  ripartilo,  l' 


re 


acquilo  del  F^nizf  ,  come  chiaro  apparisce 
da  autentici  documenti  commnnicatini  dall' 
egregio.  Prelato  Monfig.  Viviano  OrfTn''  ,^ 
Governator  Generate-  della  Sabina  ,  e  deg^ntr 
erede  dell'  efimfe  virtù  di  tant'  illuftri  Per- 
fonaggi  di  sua  N.>biliflìmi  Casa. 

(9è)  Vite   de'  SS.  e   BB.  dell'  Umbrfe 
Tom-  II.  pag.  Z54. 

(97)  Fs-  n- 
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re  era  necessario  indicarci  j  né  trovando   io   finalmente  su  di  ciò  al- 
cun lume   nella   Scoria   del   Lilj  ,   che   pure  ci  narra   le  azioni  anche 
meno  rimarchevoli   di   que'  soggetti  ,   che   signoreggiavano  in  quella 
antica  nobilissima  Città,  mi  era  quasi  venuto  in  pensiero  di  dubitar- 
ne .    Certamente  non  era  questa  impresa  da  privato  ;  poiché  troppo 
copiose   essendo   le   acque  ,   che   in  questa  pianura  raccolgonsi  ;  non 
ordinaria  perciò  esser  dovette  la  spesa  ,  che  per  la  buona  direzione  , 
e  per  lo  scavo  di  tante  ,  e  così  lunghe  fosse   vi   volle  .     Aggiungasi 
a  tutto  ciò  ,  che  in  fondo  della  Valle  ,   dove   insieme   unir  doveansi 
le  sparse  acque ,  vi  fu  fabbricato  pel  tratto  di  un  terzo  di  miglio  con 
grosse  pietre  ben  lavorate  il  maraviglioso   sotterraneo   Condotto  ,  di 
cui  si  è  parlato  altrove  ,  capace  quast-di  due  carrozze  nell'imbocca- 
tura ,  ed  in  alcuni  siti  piiì  di  sq.  uomini  profondo, per  cui  le  acque 
sboccano  in  vicinanza  di  Serra  valle  nel  fiume  Chicnto  ,   di   cui  pos- 
sono dirsi  ora  la  prima  sorgente  (98)  ;  onde  anche  a  gloria  dell'  Au- 
tore di  questa  grand*  opera  dir  si  potrebbe  col  testé  mentovato  Pria- 
cipe  de'  Poeti  Lirici  ,  che  per  iui 

,  cursmn  mutavìt  ìniquam  frttgibus  ^mnis. 

Do^us  iter  m.eliti.s  ,..,,,.., 

giacché  quella  pianura  pria  da  acque?,  e  da  palu&tri  canne  ingombra- 
ta ,  è  ora  ubercosissima  . 


Tom.  XI                                   La  §   VII 

(98)  Il  defcritto   Emifiàrio   più    cognito  mente  fi  vìfita  »   come    praticava  fi  in  addie- 

«otto  il  nome  della  Botte  del  Casone  ,  ha  »  tre  dal  Tesoriere  di  Camerino  per  la  Cam-;- 

per  quanto  mi  aflkura  l'Egregio  Sig.  Arvo-  ra  Apoftolica  .    La    magnificenza    di    queflo 

cato  Frasca  Camerinese  ,  che   col   beneficio  Condotto  ,  che  meritamente  può    dir?,  ^egis 

delle  To'ce  a  vento   ebbe  il  piacere   traver.  opaJ-  ,  trafle  anche  me  nello    fcors'  Ottobre, 

fandolo  di  ammirarne  la  ftruttura  ,   e  la  fa-  mentre    io    godeva    della  brillante  ViHeg^ta- 

perba  volta  ,    che   softiene  la  montagna  su-  tura  de'  Sigg.  Lezj  in  Colfiorito  ,    ad  ofler- 

periore  ,  ha  ,  dffi  ,  }a  direzione    tortuosa  y  varne  l' imbeccatura , giacché  le  copiose  acque 

ed  obbliqua  ;  e  due  volte  all'  anno  dai   Mi-  che  allot  ricevea  ,  non  mi  permisi; ro  di  cn- 

Eìftri  ,  ed  Affittuari  della  Tenuta  diligerne-  traivi  . 


N  T  I  e  H  I  T  A' 

$.  VII. 


Sullo  Jìejfo  argomento . 


O  sapeva  ,  che  la  Tenuta  del  Casone  pria  ,  che  la  S.  Sede  la 
concedesse   ai    Conti   Bonarelli   della  Rovere  ,  in  cambio  del 
Feudo  della  Torre  ,  che  per  giusti  motivi  volle  unire  l' anno 
1739.  alla  Legazione  di  Urbino  ,  dicevasi  il   Piano  della  Ca- 
mera ;  ma  non  poteva  io  immaginarmi  essersi  ciò  eseguito  per  ordi- 
ne della  Camera  Appostolica  dopo  la  devoluzione  di  quel  nobil  Du- 
cato ,  allorché  Pierluigi  Farnese  ,  ed  Ottavio  suo  figlio, che  n*  erano 
stati  investiti  dopo  esclusi  i  Varani,  lo  cedettero  alla  Santa  Sede  pò-* 
co  prima  della  meta  del  Secolo  XVl.,     per  aver  quelli  di   Parma,  e 
Piacenza  .     Imperciocché  non  facendosi  piij  menzione  alcuna   di  La- 
tro ,  o  di  Palude  nella  Sentenza  del  Card.  Eruli  nel   1471.,  dove  con 
ispessezza  si  nomina  in  quella  del  1345  ,  e  più  negli  altri  documen- 
ti di  Brosliano  spettanti  al  Secolo  stesso  ,    come    per  noi  si  è  dimo- 
strato nql  \\.  Paragrafo  di  questo  Articolo  ,  egli  era  naturale  il  cre- 
dere ,  che  il  disecca  mento  seguito  fosse  in  questo  frattempo  .     Sape- 
va io  di  più  ,  che  in  una  casa  estinta  di  Serravalle  furon  trovate  al- 
cune carte  ,  d'  onde  appariva  >  che  un  antenato  della  medesima  avu- 
to avea  dai  Varani  T  incombenza  di  pagar  gli  Operai  impiegati  nel- 
lo scavar  le  fosse  ,  e  nel  costruire  1'  Alveo  sotterraneo  ,   di  cui  par- 
lammo ;  ma  il  degnissimo  Sacerdote  Sig.  Abate  D.  Carlo  Fedeli  dal- 
le Taverne  ,  che  le   vide  ,   essendo,   allor  .giovanetto  non  ba,dò  ne.  ai 
nomi,  né  al  tempo,  e  le  carte  andaron  disperse. 


|.  Via 
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Sì  afcrìve  T  impresa  a  Cesare  Varani. 


N  quanto  a  me  riflettendo  al  carattere  ,  ed  ali*  impegno  »  eh' 
ebbe  sempre  grandissimo    pel  ben  essere  de'  suoi  sudditi  Giu- 
lio  Cesare    Varani  ,   Principe  d'  animo   grande  ,  e  di  elevati 
pensieri  ,  son  d'  avviso  doversi  con  piiì  ragione  a  lui  ,  che  a 
qualunque  altro  ascrivere  così  nobile  impresa  .     Ed  in  fatti  dappoiché 
ottenn'  egli  nel  1468.  da  Paolo  11.  la  sospirata  investitura  de'  suoi  Stati 
pe'  Figli  naturali,  e  pe'  Nipoti,  io  lo  veggo  ne*  molti  anni  ,  in  cui  so- 
pravisse in  somma  tranquillità,  tutto  rivolto  a  procacciarsi  1'  affetto  de* 
suoi  popoli  con  dimostrazioni  di  piacevolezza  e  di  generosità  ,  ad  ab- 
bellire con  nuove  fabbriche  la  città  ,    e  a  distinguere  e  a  favorire  in 
ogni:  incontro  la  gente   di  campagna  ,   onde  vieppiù  sempre  animarla 
air  agricoltura  ,  da  cui,  saggio  qual'era,  conoscea  principalmente  di- 
pendere la  forza  e  potenza  degli  Stati  .     Osservo  ancora  ,,  che  niun  de' 
suoi  Maggiori  mostrò  tanto  impegno  ài  dilatare  i  confini  dalla  parte 
di  Plestia  ,   quant'  egli  .     Gentile  Varani  nel  1345.  non  contese  gran 
latto  a  Fuligno  il  possesso  di  forse  non  picciol  tratto  di  paese,  oltre  Ple- 
stia ,  perchè  vegga ndo  dalle,  acque  ingombrato    il   resto  delia  Valle  , 
che  possedeva  ,  forse  poco  conto  faceva  del    rimanente  .     GiuliO:  Ce- 
sare Varani,  che  la  vedeva  per  mezzo  del  descritto  Emissario  non,  pur 
del  tutto,  libera  ,  ma  di  più.  renduta  fertilissima  ,,  si  studiò,  e  riuscì  uej 
disegno,  di  entrarne  in  possesso  per  sentenza  del  Card.  Eruli  Commis- 
sario; Appostolico  .     Ed  è  certo  per  ultimo  ,  che   nel  1471.  r-  ^  cui 
ciò   accadde,   più    non.  esisteva  né  Lago  ,  né  Palude  ,  come  può,  di 
leggieri  rilevarsi  dalla  stessa  sentenza»,  che   riporcianio  in  Appendice 
N.  V.  ;  onde  parmi  possa  fissarsi  con  tutta  probabilità  una  tal'  Epoca 
fra  *1  1468.,  in  cui  dal  Pontefice  ottenne  rinvestitura,  e  fra.  'i  1471- > 
in  cui  fu  decisa  la  controversia    de' confini  .     Almeno  co-  sì.  mi  giova 
credere  ,  f.nchè  venga  a  luce  la  vera,  notizia  ,  che  rimane    finora  igno^ 


ts;  anche,  agli  stessi-,  eruditi  Ca.merti. 


AR- 
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ARTICOLO    VII. 

LA  SCONFITTA  DEL  PROPRETORE  GNEO  CENTENIO 
AVVENNE  PRESSO  IL  LAGO  PLESTINO 


Metodo  del  difcorfo . 

DOpo  aver  noi  fatta  conoscere   l'  esistenza    di    Plestia  ,  la 
sua  caduta  ,  i  diversi  luoghi  ,  che  o  in  tutto  o  in  parte 
ebbero  dalla  medesinla  la   loro  origine  )   e  finalmente  il 
suo  Lago  ;  richiede  il  metodo    da   noi  intrapreso  di  far 
vedere  altresì  ,  che  la  battaglia  ,  e  là  sconfitta  del  Propretore  Cente- 
nio  non  altrove  potè  accadere,  che  appresso  il  Lago  di  questo  nome. 

f.  IL 

U^  corpo  dì  truppa  Romana  fi  arrm" 
dt  ai  Cartaginefi . 


G 


l  narrano  gli  Storici  ,  e  principalmente  I^olibio  ,  che  nel 
giorno  della  battaglia  del  Trasimeno  ^  in  cui  ,  oltre  i 
prigionieri  ,  perirono  con  poco  danno  de'  Cartaginesi 
quindici  mila  Romani  (9^)  >  un  corpo  di  questi  ultimi 

di 


Ì9'))  Deff derata  funt  in  eo  pralio  cjuinde^      mota  àcls  ad  exrrsmum ,  ut  Romani  inorU  efif 
tim  millia  hamìnum^  qui  m«gna  ex  forte  im-     ferfliterum .  ^oi^b,  Hi/i,  L  ilL 
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di  circa  Sfcì,   mila   uotnmì  passato  innanzi  senz'avvedersi  del  pericolo 
'de*  suoi  e'ompagni  ,  e  senza  scoprire  per  cagion  della  nebbia   la    Ca- 
valleria ,.  che  Annibale  avea  posto  in  agguato  nelle  cavità  delle  Col- 
line intorno  ,  ci  narrano  ,   dissi  ,  che   questo  corpo  oppresso  ugual- 
mente dai  netliici  ,  che  dalla  fame  ,,  fu  costretto  a  darsi  per  vinto  in 
un  Vica  ,  dove  scoperta  la  strage  de'  suoi  ,  erasi  ritirato:  Sex  millia 
ferme  primi  agmhiis.  per  medios  hostes  eruptìone  faBa  y^  si  suppetìàs 
ferre  suis  ,  (^  circumvènire  hostes  poterant  :   ignari  tamen  omnium  , 
qu£  post  se  agerentur  ,  ac  continue  ,  ut  altcui    obviarent  procedentes 
e  saltu  evasere  ,  cumq^ue  in  tumulo  quodam  constitissent  ,   ac   depulsa 
J0m  nebula  stragem  suorum  indie ar et ,  omni  spe  salutis  destitmi^  qnod 
omnia  esse  hostium  conspicarentur  ,  citato  carsu  in  propinquum  Vicum 
se  recepere  .  Annibal  confe&o  pr/eìis  ,  Mahavbalèm.  persegui  eos  jubet. 
Hic  cum  Hispafiis  ,  ac  levis  armatur£'  militibus  profeBus   Vicum  obsi- 
det  .     Romani  cum  extremis   omnibus  premerentttr  ,  tandem    depasitis 
armis  ,,  éic  salute  paóta  ,  Peeno  se  dedidermit  .     H^c  fuit  liomanortimy 
Carthaginensiumque  apud'Thrasimemm  L&cum  memorabilis  pugna {^ìoq}. 


i.  III. 

N 

■         Z  ... 

Segm  il  racconta  ^   cbù  ne  fa  jippia- 
na  y  e 


Ppiano  quasi  colle  stess*  espifessionì  ci  racconta  il  fatto  ; 
kvuu\  ;se  non  che  scriv'  egli  ^  che  questo  corpo  fosse  di  dieci 
mila  ^  e  fosse  di  quelli  ,,  che  rimasero  in  vita  nella  bat- 
taglia .  Questa  perà  non  è  il  combattimento»  o  T  azio- 
ne j  di  cai  parlar  dobbiamo  ,  e  con  cui  a  torto  crede  il  Cav.  Guaz- 
zesì  essersi  da  Appiano  confusa  V  altra  di  G-  Centenio  .  Spedito 
questo  Propretore  ,  come  dapprima  dicemmo  ^  in  ajuto  di  Flaminio, 

avan- 
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avanzavasi  per  avventura  a  lunghi  passi  per  unirsi  al  Console  ;  ma 
che  ?  udita  la  totale  sconfìtta  de'  Romani  ,  e  la  morte  di  Flaminio 
stesso  ,  giacché 

Fama  malum  ,  ([no  non  alm4  v^locìus  u^Hm^ 

ad  altro  più  non  pensò  ,  che  a  dare  indietro  ,  per  non  essere  anch' 
egli  sopraffatto  da  un  nemico  più  forte  ,  e  già  in  tre  campali  batta- 
o-lie  vittorioso  ;  onde  potrebbe  per  avventura  dirsi  »  che 

.....  pedibns  timor  addidit  alas  , 

perchè  avrà  temuto  d'esser  sopraggiunto  da  qualche  partita  dell'eser- 
cito di  Annibale  .  Diffàtti  questo  attentissimo  Condottiere,  che  nul- 
la mai  trascurava  di  q^uanto  conferir  potesse  al  buon'  esito  delle  sue 
imprese  ,  e 

Che  ben  figliar  nei  crin  la  buanx    soru 
Egli  sapeai  quando  volgea  la  faccia., 

avendo  dalle  spie  sentito  V  avvicinamento   del  nuovo   soccorso  ,    egli 

$t:sso  ,  per  quanto  scrive  Appiano  ,  gli  andò  contro    con    Maarbale  , 

e  secondo  Polibio  ,  a  questo  solo  ne  die  1'  incombenza  .   Picciola   fa 

la  resistenza  d^*  Bomani  ,  che  in  buona  parte  rimasero  uccisi,   e   gli 

altri  prigionieri  e.  dispersi  .     Ecco  le  parole  di   Polibio  .*    Dum   h£c^ 

qu,ie  supra  memoravimus  y  in  Tuscia  gereiautur^  Servilins  ionsiily  €o- 

«nita  Han^ibalis  in  htmriam  transita  ^  junge? e  se  cnm   copiis   Collegét 

dccreverot  ,  sed  quia  difficile  erat   tantam   humimim   multitudinem   si- 
mili tradiicere  ,  Q  Lenteniuìn  FroprMorem  cum  quatuot  millibu^  equt- 

tim  prsmtsit^  ut  sitante  adv^ttum  ejns  aliqtta  iiecutssìtas  urgereret  ^ 
mandatis  College  prasfo  esfeeP  ,  Hannibal  jam  imic  viàìorw  potitJ^s  ^  co- 
gìiko  per  expioratores  hostimn  adventu  ,  Maharbalem  cum  expcditis  , 
a^  patte  equitum  procedere  ebviam  jtibet  .  Hi  simulac  a4  eés  ferve- 
wèjp^-',  frima  statim  cùngressu  majorem  partem  acciderunt  ...  Uèlìquifu-: 
ga  in  pvoxìmum  coìlem  cecefìi  ^  postridàe  vivi  m  potestatem,  hcstìum 
pervenere  (iQi> 

-nsvi;  |.  IV. 
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Kacconto  che  ne  fa  Livio . 


UNiforme  a  quanto  ci  narra  Polibio  è  dò  ,  che  Livio  ci 
lasciò  scritto  :  Prìusqticm  (  die' egli  )  certa  Consilia  essente 
ref etite  atìa  nttncìatur  clades  ,  qucitiior  milita  equitum 
G.Centenio  Propratore  missa  ad  Collegam  a  Servilio  Con- 
sule  in  Umbria  j  qua  post  pitgnam  ad  Trasymenum  aaditam  averter ant 
itef.,  ab  Hannibale  circumventa  {ì^^i) .  Ma  forse  da  questi  due  Scrit- 
tori discorda  Appiano  ?  Non  ci  racconta  anch'  egli ,  che  i  Romani 
spediti  aveano  Centenio  in  Umb.riam  ad  Plestìtjam  Paludem  ,  ut  qua 
ad  Urbem  propìor  est  via  ^  fauces  pr^occuparet  (103),  e  che  in  que- 
sto luogo  medesimo  fu  sconfitto?  Ma  il  nome  di  Palude  Plestina  igno- 
to al  Cluverio  ,  ed  all'Olstenio  fa  ,  che  credino  aver  Appiano  inteso 
di  parlare  del  Lago  Perugino:  Verum  euìm  vero  patet  ex  eadem  ejus 
narratime ,  nullum  alium  et  intelleBum  esse  Lacum  ,  qiiam  qui  aliis 
uiudoribus  Gr^cis  pariter ,  atqiie  Latinis  omiìibus  dicitur  Thrasime-- 
mis  (104)  ,  Possibile,  che  così  cattivo  Geografo  fosse  Appiano,  che 
non  solo  non  sapesse  distinguere  il  Lago  Plestino  dal  Perugino,  ma 
neppur  l'Umbria  dalla.  Toscana?  E  fosse  un  di  coloro,  che 

HmmVmm  Thamed  miscent ,  Sennamqm  Thibiaco  ì 

Eppure  scriveva  egli  la  sua  Storia  in  Roma,  che  non  è  lontanale  mil- 
le miglia  dall'  Umbria.  Vi  vuole  assai  poco  per  comprendere,  che 
Centenio  camin  facendo,  a  da  Roma  egli  venisse,  o  da  Rimino,  verso 
del  Trasimeno,  saper  dovea  la  disfatta  dell'esercito  Romano  qualche 
giorno  prima  accaduta.  Converrebbe  credere  questo  Condottiere  ,  e 
Tom.  XI.  M  tut- 

(jsi)  liìd.  (io?J    App^an.  Ales&ndrin.pag.Ji^.th'feiì' 

£fe&>  r..  Lìv.  mfiav.  Lib.  XSII.  (i«HJ  Cluer,  Lji,  U.  pag.  j.8.6. 
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tutti i  soldati  privi  di  senno,  se  malgrado  siffatta  notizia,  avesser  vo- 
luto avanzarsi  in  così  poco  numero  a  vista  di  un  esercito  nemico  co- 
tanto formidal?ile;  e  dir  si  potrebbe  col  Poeta; 

Che  lor  non  dispiacesse  esser  distrutti  f 

tome  sol  per  morir  fosser  condititi. 

Nulla  ci  dice  Appiano  a  svantaggio  di  Centenio;  ma  quando  si  fosse 
in  cotal  guisa  diportato,  ce  io  avrebbe  certamente  dipinto  assai  più 
ardito  e  temerario  di  ^ud,  ch'egli  con  tutti  gli  altri  Scorici  ci  dipin- 
ga Flaminio. 

§.   V, 

Apfìam  non  intese  il  Lago  Perugino 
pel  Lago  P/eJìino , 

VUole  però  ad  ogni  costo  il  Cluverjo,  che  sotto  il  nome  di 
Lago  Plestino  abbia  voluto  Appiano  intendete  il  Perugino, 
o  pretende  almeno,  che  risparmiandosi  a  lui  questo  errore, 
debba  attribuirsi  ai  Copisti:  Hic  cur  illi  uni,  (^  unde  <?- 
lìo  vocabulo  adpellatus  sit  ii  a  e  i  g  t  ;  n  h  a  t  m  n  h,  cum  nulla  prorsus 
dppareat  ratio ^  sn^pìcari  Hbeat^  immo  sane  colligere  ìiecessiim  eit  ^  cor- 
vitptum  id  esse  vocahnlam  in  exemplayìhus  ejus  a  vero,  gemiinoque 
iiEPT  SiNM  AiMNH,  idest  Perusiniis  Lacus^qua  app^ìlatione  in  hanc 
iisque  diem  ajtcititr,  ut  ante  memoi'avi,  Lago  di  Perugia,  dJcius Cioè,). 
Ma  appunto  dalla  narrazione  di  Appiano  chiaro  si  fa  e  palese,  eh* 
egli  a  niun  patto  potea  intendere  di  parlare  d^l  Lago  di  Perugia  . 
Narra  Appiano  la  battaglia  del  Trasimeno;  accenna  l'altro  fatto  sul 
Lago  stesso;  scrive,  che  dopo  questo  Si  avanzò  Annibale  nell'Um- 
bria: post  /uc  proffredi  ulterius  e^pit  ;  racconta  quindi  la  pugna  con 

Cen- 
ti»;; Uid, 
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Centenio  a!l'  Lago  Plestino  ncll'  Umbria  stessa  ,  e  potrà  sospctrar- 
SJ ,  o  vi  sarà  necessità  di  credere  che  questo  sia  error  de*  Copisti,  o 
che  abbia  inteso  parlare  del  La^o  Perugino  di  quest*  ultima  battaglia 
parlando  ? 

o  ,  .  .  .  eredat  Jiiddsm  Ape  Ila  ^ 

$.  VI 

Sì   diJlingisofjQ  dm  ^confine  date  dai 
Cartagmeji , 

MA  soggiijngc  ì!   CSaverio  dopo  aver  riferite  le  parole  di 
Appiano  :     Si  htec  vera  sunt  ,  certe  gemina   ad  geminos 
Lacus  fuit  pu^na  ,  geminaque  Romanorum  ibi  ciadesfa^a 
(io6)  .     E  chi  ne  ha  dubbio  ?   La  prima  strage  de'  Ko- 
mani  già  ognuno  sa  ,  che  fu  al  Trasimeno  ,  e   V  altra  ,    eh*  è  pure 
ugualmente  certa  ,  avvenne  secondo  Appiano  al  Lago   Piestina  ,   che 
quantunque  picciolo  era  noto  a  questo  Scrittore,  Geografo  in  questa 
parte  almeno  assai   più   esatto  degli   altri   tutti   ,    Potea  adunque  il 
Cluverio  risparmiarsi  di  dire  ,   che   hoc  nemo  aliorum.  tradidit  Autìo^ 
rum  ,  quorum  haud  pauci  unam  solum   apud  u-n.um   Lacum  ptignam  , 
^  cladem  refemnt  (107)  .     Tutti  gli  Scrittori  ci  narrano  due  scon- 
fitte de'  Romani  ,  e  della    seconda   il   solo  Appiano  ci  addita  il  sito 
preciso  .     Scriva  pure  il  Cluverio  ,  che  pugna  Mahéirkalìs  eum  Cente- 
nio ,  quia  ad  tnmulum  pridie^  postrìdie  in  ipso  t-umulofcicìa^  ad  Thra- 
symenum  Lacum  eam  traxit  Appianm ,  qttia  h^ic  etiam  ante  idem  Ma- 
iarbal  cu^m  equitaPu  ,   0*  kvi-  armavura  eoUem  occupare  jussus   erat 
(io8)  ;  che  a  ninno  ,  che  voglia  esaminare  le  parole  di  Appiano, po- 
trà darlo  ad  intendere  .     Perchè   dunquq.  né  Polibio  ,   né  Livio  ,  ne 
Tom.  XI,  M  a  Cor- 
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Cornelio  fanno  parola  del  sito  ,  in  cui  fu  battuto  Centenio,  non  po- 
tè ciò  avvenire  appresso  la  Palude  Plestina  ?  Al  Cav.  Guazzesi  , 
che  s'  immagina  ciò  seguito  tra  i  Monti  di  Cortona  ,  e  la  Fratta  , 
rispondiamo  ,  che,  oltre  1'  improbabilità,  che  Centenio  si  fosse  tant* 
oltre  avanzato  ,  anche  la  Fratta  in  que'  tempi  ,  e  molta  più  i  Mon- 
ti di  Cortona  erano  fuori  dell'  Umbria  .  Ci  additino  gli  altri  due 
oppositori  altro  sito  ,  e  ce  lo  additino  eoli-  autorità  di  classico  anti- 
co Scrittore  ,  e  confesseremo, 

Che  ie  più  volte  il  parer  proprio,  incanna . 

$.  VII. 

Sì  difiìnguono   i   due  laghi  con  altre 
ragioni . 

Scrive  Appiano  ,  che  Annibale  prima  di  venire  alle  mani 
riconobbe  il  Lago  Plestino  ,  il  Monte,  che  gli  sovrasta, 
e  Centenio  ,  che  occupava  il  passo  nel  mezzo  ;   Hannt- 
bai  Plestinam.  Palitdem  ,  Montemqiie  superjecìum   conspL 
tatm  y   (à"  Centenium   transitum  tenentem .{log)   .     Se  tali  circostanze 
convenir  non   possono  ad   alcun   patto   al   Lago  di  Perugia  ,  perc-hè 
avendo  Su  di  quello  già  tre  o  quattro  giorni  prima  vinto  Flaminio  j 
egli  è  a  credere  »  che  riconosciuto  lo  avesse  j^^e   ne  fosse  pienamente 
informato  j    chi  riqn  dirà  parlarsi   q.uì   jdi   stìnto  Lago  totalmente  di- 
verso ?     Ma  qual*  altro  dal  nostro  in  fuori  esser ,  pptieaiYi  »    che   por- 
tasse il  nome  di    Lago  Piestinov,?     E   che   tre  o  quattro  giorni   dopo 
la  battaglia  del  Trasimeno  seguisse  1'  altra  con  Centenio,  chiaramen-; 
te  deducesi    da   Polibio  ,  che   il   tempo  .e*  individua  ,  in  cui  giupse 
questa  seconda  luttuosa  nuova  in  Senato,  cioè  tre  giorni  dopo  la  pri- 
jna  :    Hac  clade  tridtw post prìmam  Rom<s  nuncìataymwstìs  adhuc  cun' 
..^  £iorum 
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6lorirm  anìmis  iisqtie  adeo  jam  non  ppitlus  moda  ,  verum  etiam  Senattis 
ajjiidus  estolli  ut  a  Cìvitas  velini  quedam  imago  luBiis  vìderetur  (no). 
E  torse  ancora  più  oltre,  che  a  tre  q  quattro  giorni  estender  potreb- 
besi  questa  intervallo  secondo  V  espressione  di  Cornelio  Nipote  ,  il 
quale  ci  assicura  ,  che  non  molto  dopo  la  sconfìtta  di  Flaminio  ac- 
cadde quella  di  Centenio  :  Qua  valetudine  cimi  £tiam  preweretur  (cioè 
d'  Oftalmìa)  leciicaque  ferreretur.,C.  Flaminium  Consiilem  apud  Tbra- 
symemim  ctim  exercitu  insidiis  circumventum  occidit  -.ncque,  multa  post  C. 
^etitenium  Pr^torem.  ctm  deleBa  marni  saltus  occitpantem  (ui) 
• 

$.  VIIL 

Sì  parla  ddì  ampie:^:(a  del  Trajtme- 
no . 

ALIorchè  io  fili  condotto  ,  saranno  degli  anni  pressocchè 
15.  a  vedere  il  Lago  Trasimeno  dal  dotto,  m^io  Amico 
il  Nobil  Uomo  Sig.  Canonico  Antimo  Paltroni  ,  allora 
Uditore  di.  Ruota  in  Perugia  ,  ed  ora  Arcidiacono  della 
Metropolitana  di  Urbino  sua  Patria  ,  ebbi  tutto  T  agio  di  osservare 
r  ampiezza,  di  quel  Lago  ,  le  Isole  ,  che  sorgono  in  mezzo  ,  le  non 
poche  Colline  ,  e  i  molti  Monti  ,  che  lo  circondano  ;  cosicché,  non 
saprei  persuadermi  ,  che  di  alcuno  di  questi  ,  o  di  quei  ,  che  sono 
fra  Cortona  e.  la  Fratta  ,  avesse  voluto  parlare  Appiano  ,  ch«;  di  un 
Monte  solo^  discorre  .  Per  osservare  in  un  sol  punto  1'  ampiezza  del 
Trasimeno  ,,  e  i  monti  ,  che  gli  sovrastano  ,  ed  il  Propretore  ,  che 
il  passo  in  mezzo  occupava  ,  vi  voleva  miglior  vista,  di  quella  di 
A  nnibale  ,,  che  o  già  avea  affatto  perduto-  un'  occhio ,  o  poco  almen 
gli  serviva  per  cagione  di  un  Oftalmia,  ccintratta  nel  passaggio,  delle 
Paludi,,  o. per  incostanza,  dell'  aria  ;  onde  Giovenale  cel  descrive  losco: 

Cum  Gettila,  dtLcem  portaret.  bellua  luscum^^. 

€.  IX. 

rsso)  Volyb.  Vih.  Ut. 

im)  Cor»,  mp.  in  Vita  Hanrìb^  ff.  iVo. 
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Si  corregge  il  Chverio 


ALL'  incentro   poi   dove  si  ammetta  ,  che  Centenìo  vinto 
fosse  al  Lago  Plestino,  cessano  tostamente  tutte   I^  diffi- 
coltà ,  e  si  avvera  appuntino  quanto  ci  narrano  gli  Sto- 
rici .  Allora  si  verifica  ,  che  una  tal  rotta  accadde  nell* 
Umbria  ;  allora  vien  bene  »  che  Annibale  riconosca  il  Lago  ,  perchè 
Lago   non   più   veduto   da  lui  j   che  riconosca  il  sovrastante  Monte  , 
perchè  il  solo  Monte  di  Brogliano  può  dirsi  ,   che  sovrasti   alla  Val- 
le ,  ov'  era  il  Lago  Plestino  ;   e  che  finalmente  riconosca  Centenio  , 
che  in  mezzo  il  passo  occupava  j    mentre  )  attesa  la  picciolezza  del 
Lago  5,  e  r  angustia  dei  sito  (  giacché  sotto  il  Monte  ,   dove  passa  la 
strada  ,  che  guida  da  Fuli^no  a  Camerino  ,   poco  spazio  vi  rimanea 
forse  libero  dalle  acque  )  potea  Annibale  in  un  girar  di  ciglio,  e  qua- 
si in  un  punto  stesso  vedere  il  Lago  ,    il  Monte  ,   e   Centenio  ,   che 
stava  in  mezzo  .     Simiglianti  giuste  riflessioni  io  leggo  in  un  foglio, 
che   lascio   scritta  in    niano  deli'   ottimo   Sacerdote    Sig    P.    Angiolo 
Bernardini  di  Annifo  il  fu  dottQ  Avvocato  Bartolommeo  Pa|liarini  , 
che  per  altro  ignorando  anch'  egli  questo  Lago  ,  sittribuisce   un  tale 
onore  a  qtiello  di  Colfiorito  .     In  vista  adunque  di  queste  cagioni  ^ 
torco  scrive  i]  Cluverio  ,  che  idem  Lacus  (  Thrasymeni^s  ^  alio  vococ* 
buio.  Plsstinus  vocaji  vrdetur  Appiano  in  rebus.  Hannibaltcis  j   ^  torto 
che  is  Auttor  longe  diversam  a^b.   Livii  ,   tolibii^ue   narrazione  rerum 
supraditiarim  ref^rt  Historiam,  (i  la)  ,    Appiano  dà  que,l  noipc  ,  che 
conviene  al  Lago,  di  cui  parla,  e  la  syiz,  narrazione   è  a  quella  degli 
altri  unitbrme  ,  dove  prescindasi  dalle  circostanze  del  maggior  nume-* 
ro  delle  truppe ,  e  del  luogo  ,  d*  onde  con  esse  partì  Centenio  ,  cir- 
costanze ,  che  nulla  pregiudicano  all'  ^s$enza,  del  iktto,  di  cui  si  tratti. 

(iiai)  CluvsT.  Lik  11.  pag.  {8é<.  .  .-   .  . 
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Circq/ìa^:{e  del  racconto  in  Appiano  • 


MA  perchè  dubbio  alcuno  non  rimanga  circa  la  mente  di 
Appiano,  e  perchè  chiaramente  comprendasi  ,  che  gemi- 
mina  ad  geminos  Lacus  fuit  pugna  ,  gemìnaque  Romano- 
rum  tbi  clades  faóla  ,  basta  por  mente  al  suo  racconto . 
Dopo  averci  egli  narrata  la  partenza  da  Roma  dei  due  Consoli  Fla- 
minio ,  e  Servilio  ,  ciascuno  Terso  la  Provincia  destinatagli ,  e  le  al- 
tre, disposizioni  de'  Romani  per  far  tronte  al  nemico  ,   così  soggiugne  : 
lìannìbal  ubi  rescivìt  h^c,  clam  omnibus  ad  prima  sjgna  veris  in  He- 
trurìam  venit  ,  eamque  late  perpo-pitlatus,  ^st  .  Quumque   Urbem   ver- 
sus, procederei  ,  magnus   terror   homanos   occupavìt  ,   exercitu  ,   qiiem 
advenienti  Hmnibalt  cbjicerent  ,  carentes  ;  perchè  forse  non  riputava- 
no sufficiente  quello  di  Flaminio,  o  perchè  noi  credevano  in  istatc  di 
poter  raggiungere  Annibale  .  tx.  iis  tamen  ^  qua  supererant ,  ad  oólo 
mìllia_  conflaverunt  ,  quibus,  quia  d^erat  alius  Niagistxatns  ,  pr.ffece- 
runt  Centeniuìn  privqtum  quidem  ,  sed   Patritìa  gente  Vìru.m  ,     (a^   in 
Uìtìbrìam,  ad  P/estinam.  Paludem^  tft  qua  ad  Urbem  propior  est  via,fau- 
ces  proeoccuparet ,  emiserunt.  Interea  Flaminius  ,  qui  triginta   hominum 
millibus  interiorem  Italiam  custodiebat ^  audita  Hannibalis  Qekritate ^me- 
tuens.  Urbi  statim  castra  movit  ^  millaque  agmini  concessa  requie  .vir  rei 
hellics  ignarus,  qui  fastu^(^jaBaùona  populari  ad.  imperium  led us  fueraty 
magnis  itineribus  ad Hannibalem,  ut  quam  primum  confligeret^  properabat. 
Cognita  hominis  ferocia, (^  imperiti  a  ^Hannibal  castra  post  Montem.  qnemdam, 
Paludemque  locata  levem  armaturam,  equitaiumque  in  valle  abscondit  . 
Mane  sub  lucis  hortum  conspicatus  hostium  castra  Flaminius^  paululum 
ibi  ^  dum  reficeret  exercitum  moraius^  valium  insuper  jecit  .  Quo  faól9 
mox  in  (idem  ccpias  educit  nonditm  a  T^igiliis  ,  oc  labcribus  recreatas . 
Sed  pQ^tquam  undique  iiisiditis  eruperttnt  ,  tum  Monte  j  c^  lactt  claft- 

SUSi 


^6  À-N  T  I  C  H  jf  T  A* 

sus ,  ^  hositìhus  cìrcumfiLsìis  oceidìtur^  ^  cum  eo  vig'wtì  homìnum  wi/- 
iia    t.cco  il  Lago  Trasimeno,  ed  ecco  la  batcaglia  con  Flaminio  sul- 
le sue  sponde  .  tltliquos  decies  mille  ^  qni  in  Paglini  qiiev.dam  natura 
nunittim  coiifngtraìit  ,  Maharb&l  iiiter  tìajtnibalis  dtices  magìiam ,   d^ 
Ipse  ex  re  militari  laude m  coìiseqtnitiis  ,  quia  vi  expugnare  facile  non 
faterai ,  cum  despcratis  autem   dìmicandum   non   ducebat ,  persuasìt  , 
tit  arma  traderent ,  fidemque  dedit  ,  se  quo  vellent  ahtre  permissurum . 
Armis  depositisi  nud&s  ad  l-Januibalem  dediixit,qiii  negans  injussu  suo 
fotuisse  Maharbalem  qtticquam  pacisci  ,  quos  ex  sociis  captìvos  reperti^ 
humaniter  triiclatos  siii-e  pretto  dimìttit,  bac  clementia  Civitates  ad  se 
énlliciens  ,  é^  venans  '.  Romanos  omnes   in   vinculis    habuit  :■    Gallorujn 
quoque  auxiliis  ,  ut  eos  qu£stu  deliniret  ,  prsdam  distribuit  :  Ecco  fa 
seconda  azione  sul  Trasimeno  ,  che  prò  dirsi  un'  Appendice  della  pfir 
ma  battaglia  ,  colla    differenza  ,  che  Polibio  scrive  essere  stati  soli  sei 
j-nila  i  prigionieri  ,  e  che  questi    prima    del    conflitto   fossero    innanzi 
passati    tost  hec  ulterias  progredì  capit .  Harum  rerum  fama  ad  Ser~ 
'vilium  Coìisulem  juxtn  Padum  stativa  habentem  pervenerat.,  ìsque  jant 
«;um  qua  dr agilità  mitiibus  in  Hetrmiam  properabat  .  Ad  h£C   Centent- 
ns  (j&o  millibus  angusiias   eh  sederai  .   Hannibal  Plestinam   Palndem  , 
MoìJtemque   superjedum  conspicatns  ,    qjr   Centenìum  transitum   tenen- 
^em  ,  diligenter  itinerum  ducss  est  percoiitatus  ,  num  qua  parte  Mons 
circumiri  posset     Quum  nullos  ad'  transitum  calles  esse ^sei  cuncla  de- 
Viipta  ,  a.tque  Confragosa  dicerent^ ,   nibilominus   Malarbalem   cum   levi 
armatura  noélu  Mcmem  circumire  jubet ,  c^  sub  id  tempus  ,  quo  con- 
jedabat ,  eum  in  Mentem  evasisse ,  Centenium  a  fronte  adoritur .  Punì 
prtelium  constritur  ,   Mihi^rhùl  strenue  certe  in  Montis   vertice  sub- 
iato  clamore  sese  oìtendit .  Tum  Romanormn  fuga ,  strage s.que  fiùt  ma- 
gna .  Tria  mtllia  occisi  ,  capti  sEiingentì  ,  reliqui   'vix   evaserunt  crf., 
(H3)  Ed  ecco  finalmente  la  battaglia  con  Centenio  al  Lago  PleStino 
che  nominandosi  per  ben  due  volte  da  Appiano ,  non  par  ,    che    ad 
alcun  patto  possa  essersi  egl'  ingannato  n^  i  suoi  Qopisti. 
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§.  XIL 

Si  sciogli 0^0  le  dìfficahd  che   najcom 
in  contrario  • 


A  Quanto  si  è  per  nói  detm  finora  ,  due  difficoltà  par,  che 
si  oppongano  ,  vale  a  dire  la,  distanza,  che  passa   fra   il 
Lago  Trasirneno,  e  '1  Pkstino  ,  ed,  il  tentativo,  che  di- 
cesi  aver  fatto  Anni|)ale  di  sorprendere  nel  suo  passaggio 
per  r  Umbria  la  citta  di  Spoleto .  Se  però  vuol  porsi  mente  a  Poli- 
bio ,  che  j  corne;  altrove  acqcnnammtj ,  ci  fa  supporre  seguita  questa 
seconda    battaglia   tre   o   quattro     giorni     dopo   1'  altra   con   Flami- 
nio ,  hac  elude  triduo  post  primam  ^omam,  nunctata   ét-c.   cade   da   se 
stessa  la  difficoltà  ;  avvegnaché  dall'  un  Lago   all'   altro   non   più  dì 
<:irca  45  miglia  di  cammino  si  contano,  spazio  ,  che  in  due  o  tre  màr- 
ce al  più  ben  di  leggieri  compir  si  poteva  ;   e  perciò    al    terzo  o    al 
quarto  giorno  potè  F  azione  accad.ere  fra  Annibale,    e  Centenio .    E 
maggiormente  rimarremo  di  ciò  persuasi  ,,  se  si  riflette  alla  incredibi- 
le sollecitudine  ,  che  usava  Annibale  nelle  sue  spedizioni,  ed  alla  fret- 
ta ,  che  diedesi  dopo'  la  vittoria  del  Trasimeno  di  passare  nel;  Piceno 
dove  forse  per  più  breve  strada  andar  non  poteva,  che  per  quella  di 
Tlestia  .  Quoctrca  {.àìct'^oWhìo)  passim  vastata  ferro.,  ignique  Fro- 
vincìai  per  Umbriam^  ^  Picenum  profeBus    decimo,  die  pervenit    in 
ftopnquam  Adriatico,  mari  Regionem,  (114) .  Se  Annibale  in.  dieci  gior- 
ni giunse  nel  Piceno  con  tutto   V  esercito  ,   qual  ripugnanza  avremo 
di  credere  ,  che  al  terzo  >  o  quarto  potesse  cofi  una  parte  delfe  stes- 
so rìti;ov;arsi  al  Lago  Plestino?  Quanto  maggiore   fu   la   sollecituj3ine 
del  Console  Claudio  Nerone ,  che  con   sei    mila   Fanti ,  e   con   mille 
Cavalli  andò  in  soli  sette  giorni  dai  confini  della  Lucania    ad  unirsi 
C.0I  suo,  Collega  Marco.  Livio,  sul  M.qtau.^Oj  e  disfatto,  Asdrubale  ,  in 
Tom.  XI\  >J  soli 

i^H)  Lib.  III. 
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soli  sei  giorni  ritornò  dU  Metauro  al  posto  primiero  !  Quanto  più 
portentosa  la  fretta  dello  stesso  Annibale  ,  allorché  sconfitto  da  Sci- 
pione presso  Zama  ,  Città  mediterranea  della  Numidia  ,  biduo^  (^ 
duabus  noBibits  Adrumetum  perveìtit ,  qitod  abest  a  Zama  cìrciter  mtl- 
ila  passuum  trecenta  (115}  /  Non  era  ignoto  ad  Annibale /Jjw^w  bel- 
Inm  conficere^  c^  parva  moment  a  in  spem^  mettim^ue  impellere  mn- 
mos  ,  come  osserva  Livio  , 


§.  XIL 

Si  prova  come  Annibale  potè  trovarjt 
al  lago  Plejìino, 


Issi  ,  che  Annibale  potè  con  una  parte  dell'  esercito  tro- 
varsi  al    Lago   Plestino  ,    perchè    quantunque  il  solo  T. 
Livio   ci   narri    lo   sforzo  ,   eh'  egli    fece  di  sorprendere 
Spoleto,  ed  ogni  altro  Autore  osservi  su  di  ciò  un  prp- 
fondo  silenzio  ;  anzi  al  dire  di  Polibio  con  tutte   le   vittorie  fino  al- 
lor  riportate  ,  non  giudicasse  d'  essere    ancora  in  istato  di  accostarsi 
a  Roma:  (116)  :  malgrado  ,  dissi  ,  tutte  queste  difhcoltà  ,  e  '1  contra- 
rio parere  di  molti  Scrittori  moderni  ,  a  me  non  sembra  potersi  ne- 
gare-ad  una  così  illustre  Citrk  ,  che  fin  dall'  anno  512.  di   Roma  fa 
per  testimonianza  di  Vellejo  Patercolo  dedotta  Colonia  (ii?)»  la  glo- 
ria di  aver  rintuzzati  gli  sforzi  del  feroce  Annibale,  onde 

• uiclr  sì  gran  tempeste. 

Che  uè  fu  Italia  sottosopra  volta  i 

E  parmi  ,  che  punto  non  ripugni  ciò',  che  scrive  Livio  ,  che  Ano»- 


baie 


(11$)  Cor.  Kep.in  Vita  Hannìb.  ff  Vh      adege  tempui  putabat 
(riè)  Hanvibal  rebt'.r  feUcìter  gsflìs  e-  (ii2)   Vellej.  I 


latMs  animo  ^  nondum  tanna  adeundi   Ror/iam 


Hiftor.  Lìb.  Ilio 
Vatere.  LiL-  I. 
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baie  da  questa  Citt-à  cum  magna  csde  stiorum  repulsasi  ceujc^nm  ex 
itn'ius  Coloìii'e  band  nhnis  prospere  tentata  virtbus  quanta  moles  Roma- 
nie Urbis  esset  ,  in  agrmn  Ficenum  avertit  iter  (ii8)  .  Imperciocchc 
o  Annibale  contro  ciò,  che  sccive  Polibio  ,  avea  intenzione  di  anda- 
re alla  volta  di  Roma  dopo  k  battaglia  del  Trasimeno  ,  come  vuol 
Livio  ,  e  la  prudenza  di  un  accorto  Capitano  ,  qual  egli  era  ,  non 
volea  ,  che  si  lasciasse  alle  spalk  Centenio  accampato  a  Ples.tia  ,  che 
gli  avrebbe  sempre  potuto  dar  ombra  :  ed  in  conseguenza  dovea  ad 
ogni  costo  batter  prima  questo  Propretore  ,  e  poi  rivolgersi  contro 
Spoleto  ;  oppur  la  sui  mira  epa  di  andar  dirittamente  nel  Piceno  , 
per  ivi  ristorare  il  suo  esercito  malconcio  dai  soiìèrti  disagi  dql  cam-r 
mino  ,  e  delle  battaglie  ;  lo  che  sembra  piiì  probabile,  ed  in  tal  ca- 
so ,  mentre  Annibale  senz'  alcuna  frappor  dimora  si  portò  a.l  Lago 
Plestiijo  a  combattere  contro  Centenio  ,  una  parte  del  suo.  esercito, 
che;  ave^  disertata^  i'  Umbria  ,  potè  andare  ad  investire  Sp.oleto. 


uu^^ 


§«     Aill* 


Si  co f7 ferma  che  Annìhah  fojfe  vefùm- 
to  dagli  Spoletinì. 


NE'  a   dir   vero  so   io  trovare  in  questo  fiitta  quella  fipn- 
gnanza  ,   che   altri    vi  scopre  .     In  qualunque  modo  an- 
dasse la  bisogna  ,   o  Annibale   peE?  se   stesso  ,   o  per  al- 
trui mezzo  investisse  Spoleto  y  e  perchè  non  ne  potè  es- 
ser respinto  ettm  magna-  c^de  sim'ura  ,  come  si  ha  da  Livio?  Sia  pur 
vero  ciò  ,.  che  lesse  Polibio  nella  Iscrizione  del  Promontorio  Lacinie, 
<;he   F  esercito-  di  Annibale   allorché   giunse   nelle  pianure   d^    Italia  , 
non  ascendere  a  più  ,  che  a  venti  sette  mila  tra  Fanti  ,    e  Cavalli  ; 
^i.a  vero  ,  .che  molta  gei?  te  perdesse  :  nelle  battaglie-  del  Ticino  ,   dell* 
Xom.  M.  >i  2  Xreb- 


too.  ANTICHITÀ* 

Trebb  a.  ,,  e  àel  Trasimeno  ,  e  che  non.  pochi  perissero  nel  penosa 
viaggio  per  le  Paludi  ;  si  accordi  ,  che  da  Cartagine  non  avesse  an- 
cora alcun  rinfi^rzo  ricevuto  ,  e  Qhe  in  suo  favore  niun  popolo  d'Ita- 
lia si  tosse  ?ncora  aperta  mente  ribellato  :  e  che  perciò  ?  Non.  avreb- 
be ,  dice  il.  Guazzcsi.  (119)  ,  dopo  questa  ulterior  perdita  avuto  An» 
mbale  tbrze  basrevoli  p.r  venire  alle  mani  nelja  gran  giornata  di 
Canne  coli'  esercito  Homano  forte  di  otta.nta  mila  combattenti  .  Ma 
non  contessa  anch'  ^gli,  e  non.  ce  lo  attestano  gli  Storici,  che  a  folti 
Stuoli  lo  seguivano  1  G  .Hi  ,  e  i  l^i^uri,  nemici  implacabili  del  nome 
Romano  ?  Or  quanto  di  questi  sarassi  accresciuto  il.  numero  all'udir 
tutto  giorno  le  stgialatc  vittorie  di  Annibale  ?  Il  desìo  della  preda, 
e  del  bottino,  non  era  per  questi  popoli  passione  ignota.  ,  come,  non. 
era  per  gli  stessi  Itaiiani, che  non  si  saranno  certamente  lasciata  uscic 
di  mano  i'  occasione  di,  profirtarne  angh'  tssi  ,• 

Ei/i  è  ili  proverbio  t  ognun  corre  a  fair  legna. 
All'  albore ,  che  '/  vento,  a  terra  getta .. 

Ne*  travagliati  tempi  di  Cleratcnte  VIL.  anche  il  Duca  ài  Borbone 
Cenerate  dell'  Imperador  Carlo  V.  partì  dall'  Insubria  con  assai  ma- 
gro esercito  per  andare  al  saccheggio  di  Roma,  y  ma  a.  qual'  eccessivo, 
pumero  giunto  npn  era.  ,  allorché  pervenne  aile  sponde  dei  Tevere  .?• 
^d  allorché 

Rìdersi  gli  omicidj  ,  e  le  rapine- 
In  ogni,  parte  far  Roma,  dolente  i 
h  con  incendjj  ■,,  ^  stupri,  le  di-jine- 
M^  /<  profane  cose  tre  ugualmefìte  , 

fostA  adunque  5  che  una  parte  dell'-  eseccico  Cartaginese,  fosse  dal  va«^ 
ture  d.gli,  Sppletini  respinta  ,  giacche   al   silenzio  degli  altri  Scrittori 
par  che  debba  1.'-  autorità  prevalere  del.  Padre   della   Romana  Storia  ,• 
Qon,  ragione,  gli  Spoletini  eternar  dovea.no,  la.  memoria:  di   questa  per 
loro  gloriosissima  azione,  colla^  seguente  Lapida,  posta  suli'  Arco  ài 

?oi:- 

fnpj  pi/rertazigDe  IX.  pag».  xi|o.  ,  .  ' 


PICENE  loi 

|*orta  Fuga  ,  cofI  chiamata  secondo  gli  Storici  di  quella  città,  dalla 
repentina  ritirata  dell'  esercito  Cartaginese: 

HANNIBAL,  CAESIS,  AD.  THRASYMENVM  .  ROiMANlS 

VRBEM,  ROMAM.  INFENSO,  AGMINE.  PilENS.  SPO 

LETO.  MAGNA.  SVORVM,  CLADE,  REPVLSVS,  INSIGNI 

FVGA.  PORTAE,  NOMEN.  FECIT. 

Ma  su  di  ciò  forse  a  lungo  e  dottamente  ragionerà  V  eruditissimo  Sig. 
Canonico  Teodoro  fusconi ,  ora  applicato  con  sommo  impegno  agli  Stu- 
dj  in  Roma,  sapendo  io  aver  lui  stese  alcune  sode  riflessioni  siiilk  Djssec- 
tagioni  del  Ca^.  Guaz?esi  . 


Stcìto  di  Fultgm  m  qmt  tempù' , 

Anto,  simile  a  quello  degli  Sppletini  arrogarsi  cer^camente 
non,  possono  i  Fulignesi  ;  anzi    narrandoci  Silio  Italico  ,, 
allorché  descrive  il  passaggio  di  Annibale  per  T  Umbria^, 
che  la  Città  di.  Fuligno  in  mezzo  alla,  spsalosa.  Valle  ^  m. 
CBi  è.  posta^j.  rimasta,  era  spogliata  di  mu^ra , 

.....  ..  patuìoque  jacens  sine  m(^ibus;  arvQ, 

Fulginìa   (i2o)  .    .,    .    .    ,,    .,    .    .     .    .    .    ^.    j, 

^bbiaiTjìo,  tutto,  il  motivo  di,  credere  ,,  che  o  per  vedersi;  con  tra  stsm  il 
passo  ,  o,  per-  isfogaré  1'  inveterato  eceditario.  suo.  odio  anche,  contro 
gli  amici:  ed  alleati;  di  Roma  ,   smasiteilàsse  le_  sue.  m^ura-.  Annibale  % 

i^'.z.olSih  itaL.  ds  Bello,  ?umcù,  Lìb.  VllU^ 


xoa  ANTICHITÀ' 

tantum  enìm  {  soggiunge  Polibio  )  adversus  Romams  genìtum  erat 
odìmn  ,  ut  nullo  genere  crudelhatis  abstineret  (lai;  .  Qualunque  pe- 
rò fosse  la  cagione  ,  onde  aliora  era  priva  delle  sue  mura  Fuligno , 
sarà  sempre  vero  ,  .che  allora  era  in  piedi  ,  e  nel  sito  ,  in  cui  è  al 
presenre  ,  d'  onde  per  arrestato  di  Appiano  ,  Ventidio  venuto  in  soc- 
corso del  Console  L  Antonio  assediato  in  Perugia ,  diede  con  fuochi  se- 
g^o  dei  suo  arrivo  igli  assediati  , 


$.  XV, 

Perché  Annibale  Jì   rìvolgejj'e  a  Pie- 
fiia . 


Onrengo  anch'  io  ,  che   Plestia   non  era  sito  da  scegliersi 
per   impedire  ad   Annibale  l'avanzarsi  alla  volta,  di  Ro- 
f  '  ma  ,  se  mai  gH'  fosse  venuto  talento  di  aridarvi  ;  poiché 
avrebbe  avuta  aperta  la  strada  per    la  Valle   dell*  Um- 
bria ;    ma  oltre  che  ,  come   si  disse  ,  sarebbe  stata  imprudenza  di  An- 
hibale  il  lasciarsi  alle  spalle  questo  corpo,  nemico  ,    io  mi  persuado  ^ 
che  Cenrenio  atterrito  dalla  nuova  luttuosa  rotta  de'  Romani,  e  dal- 
la  morte  del  loro  Condottiere  ,  più  pensasse  a  mettersi  i.i  salvò  col- 
la sua  poca  gènte  j  incapace  di  far  argine  a  così  gonfio  rovinoso  tor- 
yente  ,  che  a  chiudere  il  passd"  al  nemico  ;  .e  tanto  più,  che  o  fosse 
stato  spedito  dal  Senato,  o  da!  Console  Servilio  ,  ritirandosi  al  Lago 
Piestino   occupava  un  posto  ,    che  forse  'a  suo  giudizio  lo  poneva  ira 
sicuro  ,  e  lo  metteva  in  istato  di  potersi  ,  semprecchè  avesse  voluto^ 
^nir   con  Servilio. .     Non  era.  però  giunto  ancora  quel  tempo,  in  cui 
la  fortuna  di  Annibale  feeder  dovesse  ali^  accorgimento  de'  Romani- 


{ili)  Pe!/L  mjlor,  Lììi,  Uh 
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§.XVl 

Le  parole  dì  Appìaf^o  fi  rìferìfeono  al 
Lago  di  cui  fi  tratta . 


DAlle  parole  di  Appiano  alla  distesa  da  noi  riportate  nel  §. 
X.  di  quest*  Articolo  ,  altro  forte  argomento  ricavasi  a 
provar  ,  che  Centenio  piuttosto  che  nelle  vicinanze  del 
Trasimeno  ,  o  fra  la  Fratta  ,  e  i  Monti  di  Cortona, co- 
me vuole  il  Guazzesi ,  fermato  si  fosse  al  Lago  di  Plestia  .  Scriv'  egli 
essere  stato  spedito  Centenio  in  Vmbriam  ad  Plestìnam  Palndem ,  ut 
qua  ad  Urbem  propkr  est  vìa  ,  fauces  prtsocciiparet  .  Chi  non  sa  ^ 
che  dove  Plestia  discostasi  poche,  miglia  dalla  via  Flaminia,  il  Trasi- 
meno ,  e  la  Fratta  sono  per  lo  meno  quattro  volte  di  piìi  distanti 
dalla  mede  sima  ? 

$.  XVII. 
Altri  segnali ,  ebe  Io  confermano . 

NOn  parmì  finalmente  dover  tralasciare  un'  altro  riflesso  , 
che  per  avventura  può  sempre  più  confermarci  nella  cre- 
denza ,  the  questa  battaglia  seguisse  al  Lago  Plestino  , 
Allorché  nell'  anno  1774.  la  città  di  Fuligno  accomodar 
fece  le  principali  strade  del  suo  territorio  ,  scavandosi  il  terreno  per 
trarne  breccia  d'  ordine  de'  Nobili  Sigg.  Abate  Francesco  Giusti,  e 
^4archese  Antonio  Barugi  ,  Deputati  'a  tali  riattamenti  ,  scoprironsi 
in  un  campo  non  molto  discosto  dal  sito  ,  che  un   giorno   occupava 

ii  Lago  Pjestino  ^  molte  ossa  d'  uomini  e  di  cavalli  ,  e   fra   ie  altre 

ant- 


t©4  A  NT  I  C  H  I  T  jt 

anticaglie  una  rotonda  non  piccola  piastra  di  un  metallo  quasi  ugua- 
le air  ottone  ,  che  potrebbe  sospettarsi  aver  una  volta  coperta  la  para- 
te di  niezzo  e  più  rilevata  diello  Scudo,  detto  dai  Latini  limbo ^  da 
che  la  piegatura  ,  che  ancor  serba,  ed  i  piccioli  buchi ,  ond'  era  at- 
taccata ad  altro  corpo  ,  ne  danno  qualche  indizio  ,  Io  non  mi  atten- 
to di  francamente  asserire  ,  che  queste  ossa  sieno  un  manifesto  segna- 
le della  sconfitta  de'  Romani  sotto  Centenio  ,  perchè  forse  esser  po- 
trebbero le  reliquie  di  coloro,  che  rimasero  uccisi  presso  Golfiorito 
nel  1416.  allorché,  come  sì  disse  trattando  di  quel  castello,  fu  ivi 
dai  Soldati  di  Braccio  sorpreso  Paolo  Orsini ,  e  messo  a  morte  cor» 
moka  strage  d'  ambedue  le  parti  .  Prova  assai  meno  equivoca  esser 
potrebbe  la  scoperta  di  altre  ossa  ,  e  cadaveri  molto  primat  avvenuta 
sotto  gli  occhi  de'  già  nominati  Don  Sante  Forti  ,  e  Dottor  Lalli  ne^ 
sito  detto  Vac cagna  ,  che  nelle  Bolle  d'  Innocenzo  IL  ,  e  di  Anasta- 
sio IV,  assegnasi  per  confine  della  Diocesi  di  Fuligno  da  quella  par- 
te }'  ma  r  essersi  trovato  uno  di  questi  cadaveri  in  cassa  di  tegole 
con  vasi  detti  Lagrìmali  intorno  ,  può  farci  con  ragion  sospettare , 
che  in  quel  luogo  ,  ove  seguì  de'  Romani  la.  strage  ,  avessero  ancora 
i  loro  sepolcri  i  Plestini  ,  quando  pure  npn  voglia  credersi  ,  che  a 
qualche  distinto,  Uffiziale  ucciso  in  quella  battaglia  fosse  ìa  appresso 
«n  tal'  onore  renduto  dai  Popoli  di  Plestia  ;  ut  volet  ,  quisque  aQ^ 
àpiat . 


|.  XVIII» 
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Conclujtofìe  della  dijferta%ìone . 

GOnchiudasi  intarto  col  ripetere  ,   che  gli  antichi  Plestinì 
rammentati    da    Plinio   occupavano   il    sito  dell'  odierna 
Fistia  fra  le  Città  di  FuIÌìH)  ,  e  Camerino,  che  il  La- 
go Plestino  ,  di  cui   parla  Appiano    Alessandrmo  esten- 
dcvasi  nella  bassa  parte   della   pianura  ,   che  ora  forma  la  Tenuta  del 
Casone  ,  con  quel  di  più,  che  nell'  estremità  vi  posseggono  alcuni  di 
Serrava.lle  ;  e  che  alla  perfine  là  sconfitta  di  Centenio  non  potè  altro-^ 
ve  accadere  ,  che  presso  il  detto  Lago  e  '1  Mente  ,  che  ora  appellasi 
di  Brogliano  .     A  così  pensare  ci  conduce  1'  autorità  di   Livio  ,   che 
vuole  il  fatto  seguito  ne*  Monti  dell'  U  i:bria  ;  q^tio  post  auditam  ad 
Trhasimenum  piignam  {Vk.ovìs^.m') averter ant  iter  ;  a  così  tener  per  fer^ 
mo  ci  porta  la  franca   assertiv^a    di   Appiano  ,    che  non    pure  nomina 
r  Umbria  anch'  egli  ,  ma  due  volte  ancora  il  Lago  Plestino,  è  '1  so- 
vrastante Monte  ;  né  a  ciò  finalmente  si  oppongono  Polibio,  e  Cor- 
neho ,  che  tacendo  il  luogo  di  questa  battaglia  non  possono  a  pensar* 
giusto  distruggere  l'  autorità  di  uno  Scrittore  così  celebre  ,  che  quan- 
tunque nato  fosse  in  Egitto ,  menò  tuttavia  la  maggior  parte  del  suo 
vivere  in  Roma,  dove  impiegato  prima  nelle  Cause  del  Foro,  e  po- 
scia in  servigio  della  Corte  Imperiale  sotto  Trajano  ,   scrisse  le   sue 
Istorie  .     Ben  consapevole  però  della  facilità  di  prendere  abbaglio  in 
siffatte  cose  ,  specialmente   da    chi  fornito  non  è  de*  nccessarj   lumi  , 
ed  è  mancante  di  libri  ,  e  di  tempo  ,  anzi  che  prenderlo  in  sinistra 
parte ,   saprò  grado    assaissimo   a    chi    vorià   farmi   scorto  dell'  errof 
mio  ,  e  porre  in  miglior  vista  un  così  rimarchevole  punto  dell'  anti- 
ca Storia  e  Geografia  ,  poiché 

Altro  diletto  ,  che  imparar  non  pròno  , 
Tom.  XI  Q 
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996.     Ex  Veteri  Codice  N.  CXCfX.    Epìscopalis 
Tabularìi    Tergestis  . 


N    nomfne    Sanile  &   Indivìdue 
Trini»atis  .      Otto  liiVina  favente 
Clemencia    Imperator    Aunuflus  . 
^-  Si  SanfteDei  religioni  dcsrocis  no- 
llre  Celfitudini    fupplicantibus  no- 
&tt  dapfili'tacis  exuberantiam  inifericorditer  ex- 
liibemus ,    ad    ncilri  Imperii    ftatum ,    &  quod 
minime  huic  fupereminet  ad  eterne  compenfa- 
tionis  nimis    peroptabife   commodum  proficere 
minimi  d  ffiiimus  .     Onnium  quapropter  San- 
&.-  Dei  Ecclefie  fiJeliuin  noftromm  prelentfum 
fcilicct  ac  fjturoru'.ii  comperiat  muititudo,   Jc- 
hannem   Venerabilem   Pctriarcam  Sanile  Aqui- 
le;eii(is   Ecclefìe  noftraiii  ha;n']icc-r    Imperiakin 
impioraffi  Ceifituiineni ,    quacenus  prò  Dei  0- 
niore  nolheque  anime    falute  eidem  Sar.de  A- 
quilejebfì    Ecciefie    confirmarc  ,     a'que    largiri 
dignaremar  per  hoc  noftrum  preccptutri  ....... 

feu  Epifcopatus ,  qucs  pie  recordationis  Caro- 
lus  Imperatar  Aaguftus  ei  per  fuum  conceflìt 
preceptum  ,  &  cjnfta  alia  precept  i  ab  ipfo 
l'è!  aliis  aoftris  predece fToribns  Regibus,  five 
Imperatoribus  prefàte  Aquilejenfi  Ecciefie  col- 
lata   vel    confirmata  .      Cuj'us    fiquidem    juftis 

fupplicationibus amore  afìTenfuin 

preber.tes ,  &  noftrorum  Predece fforum  prece- 
pta  obfervantes  confirmamus  atque  largimur 
jani  difte  Sanfte  Aquiieiinlì  Ecciefie  ^  atque 
Johanni  pred'dj  veneiabili  Patriarche  -,  fui- 
fque  fuccefiTonbus  fiaprafcriptos  Epifcopatus  , 
unum  videlicet  Concordienfem ,  alium  Utinen- 
fem  ,  tertium  illuni,- qui  apud  Civitatem  No- 
vatn  Iftrle  conftitutus  effe  nofcitur,  quartum 
vero  Ruginenfem  ,  qainium  Paienenfenn  fcx- 
tum  Tirfttienfeai  .  Volumus  deniquc  ac  per 
has  noftré  magnificentie  iiteras  fancientes  ju- 
bemui  ,  at  ficut  pretaxatus  Carolus  Impera- 
tor conftituit  in  his  prenomfnatis  locts  Epi- 
fcopos  ordinandi  ac  regendi  ,  Jura  dandi  , 
nulius  jus  vel  poteftatem  habere  fex  exercere 
aliquando  prefumat  prete:  eum  ,  qui  Sanile 
A^ui.leienfis  E:clefie    gubernacula  videbitur  re. 

Tom.  XI.  Oa 


gere  .  Preterea  confirmamus  atque  per  hanc 
noftram  preceptoriam  pagina m  fepe  diCle  Ec- 
clede  largimur  tres  Abbacias  ,  unam  Sanfte 
Marie  de  Organo  ,  aliam  Sexcum  vocatam  , 
tertiam  que  dicitur  de  Valle  ,  &  omnia  pre- 
cepta  ancecefforum  noftrorum  Regum  ve!  Im- 
peratorum  ,  una  cum  Curt^bus  ,  &  Caftel- 
ìis  ,  Villis  ,  mafTaritiis,  venationibus,  pifca- 
tionibus  ,  cum  piacitis,  teloneis  ,  herbatico,& 
cum  omnibus  aliis  rebus  mobiiibus  ,  &  im- 
mobilibus,  &  quarumlibet  Ecclefiaflice  admi* 
niftrationis  ,  &  confervationis  .  Frec:p;entes 
itaque  jubemiis  ,  ut  nulius  ArchÌL-pifccpus  , 
Epifcopus  ,  Dux  ,  Marchio  ,  Comes  ,  a  ut 
aliqua  noftri  Imperi!  magna  vel  parva  perfjna 
prefcripte'  Ecciefie  vel  regetitibus  eam  aliquam 
violentiam  aut  moleflationem  ,  five  fuarum  re- 
rum inyafionem  inferre  prefumat  •  Si  quis  i- 
gitur  hoc  ncftre  largitionis  fcu  confirmationis 
preceptum  nefarie  irrumpere  temptaverir,  fciac 
(e  compofiiurum  auri  optimi  libras  mille  ,  me- 
dietatem  Camere  noftre,  &  mcdietatem  pre- 
libare Sanile  Aquilejenfi  Ecciefie,  vel  fuis  Re- 


iloribus  .  Quod  ut  verius  ciedatur  ,  &  ab 
omnibus  cmnino  impofierum  firmius  diligen- 
tiufque  obfervetur,  manu  propria,  ut  infra  vi- 
derur,  corroboranics  ,  figilli  noftri  impresone 
infcrius  eam  jiuTunus  irfigniri . 


Loco 
SIgnum  Do- 
mini Occonis 


-^^ 


"f^- 


Sigilli 
S^reniflìmi 

Imp.:r3toris 
Augufti  . 


Heribertus  Cancellarius  vice  Petri  Epifco- 
pi ,  &  Archicancellarii  recognovi. 

Dar.  Sexto  Kaicnd.  <:  Julii  .  Anno  Domi- 
nice  Incarnation.'s  DCCCCXCVI.  indiilione 
Nona  .  Anno  vero  Xlll.  Oitonis  Rcanantis, 
Imperli  autem  eius  piimo  .  Ailum  in  Fliftia 
felicjtcr  .     Amen  . 

Ex 
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996.    Bx  Antiquìt.  Medìì  fi^vì  Tom.  /.  col.  575.  lìtt.  B,  flptid  Mura- 
tor'tum  Editionis  Mediohnensis  ann,  1738. 


IN  nomine  Ssn&e  &  Individue  fnnitatis  . 
Otto  divina  fav^ente  Clementia  Imperatcr 
Auguftus.  Omnibus  Sanfle  Dei  Ecclefie  , 
noftrifque  fidelibus  prefentrbus ,  &  futuris  nq- 
tum  effe  vol^mus ,  cj^aliter  intervrntu  aq  peti? 
tione  Herimanni  Pucis,  &  ob  jugg  obfequium 
^aimbaldi  Contiiti$  ,  npftrique  fislglis,  cunita 
predia ,  &  que  a  noftro  bone  memorie  Patre  , 
vel  a  nobis  per  pregepta  eidem  Raimbaldo  con- 
ceffa  funt ,  fcilicet  Caflrum  unum  in  Ruvigo 
cum  omnibus  fuis  pertinentiis  ,  &  Neryefia ,  & 
Glavera,  &  Vedelagus,  &  infra  Ci  vita|g  Ter- 
vifù  Cafacurv^t  &  Silva  Illerofa,  Burgulagus, 
&  Auriiagus ,  donamu^  ,  &  fjrmiter  per  hsnc 
paginam  poftre  Ji^tTionis  corroboramtjs ,  prou? 
Jufte,  &  legaliter  pofifumus  .  Idcirco  Jubentes 
preciplmus,  ut  nullus  Dux  ,  Marchio,  Comes, 


nec  aliqua  perfopa  degens  in  finìVus  noffrìRe» 
gni  prelibato  {(.aimbaldo  alic^ijgd  impedimentum 
exinde  facere  preAimat. 


I*ocp 

Signiim  Do* 
ptini   Ottpnis 


Sigili 

InviAìflìm! 

Imperatoris 
Augufti . 


HeritjertusCUncellarrus  vice  Petri  Epifcopi  ..m 

Datum  Pridie    Idus  Junii  Anno  Doroinice 

Incafnationis    DCCCCXGVL    Indiftione    IX, 

Anno  a^tem    Tertii    Ottonis    Regnantis    XI il» 

Imperli  Primo  ,    A^um   in  Fuiigno  klicicere 
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Ex  Mhsa  S.  FÉ  nei  ANI  Episcopi  ^  é*  Martyrh  mpt'essa  Perù* 
^idiper  Cosmum  Veronensem  cogmmineBi^nchinum  anno  151^ 

SEQyENTlA, 


S 


Ar^i  en  Felici^ni        (4) 
Concinamus  nqn  inani 
Profam  voto  cordìs  fani 

In  ejus  memoriam  , 
Hunc  fuiffe  fulginatem 
Civitatis  &  primatern 
EJus  extitifle  vaeem 

Afferit  hyftoria  . 
Pe  fidelibus  hic  ^atus 
A  viftore  {  b  >  fublimatus 
Sue  urbi  Pa{Ìor  datus 

Ad  quam  àdOiQX  KÌ'\i%t 


Ord'narus  caritate 
Sqos  cives  verirate 
Primo  donane  petate^ 
Ad  ?xtero$  abiic* 
|46^atriam  rpellanam 
Pariter  ^  yitam  yanam 
AbOulJc  dum  £dem  fanjink^ 
Styduii  inferire . 
Mev^anates  inftruuntur 
Et  ab  ipfo  convertuntur 
Faciles  fidem  fecuntur 
Quam  curavi^  trader$« 


Hic 


fdj  Eadem,  qua  ^  Typographo  ^  fervata  tft  a  nohu  QrtografhUt  ratio  \   (tté^H  quoque  ^  «f, 
0X  Coditi  but  exfcripfimus  ^  fcrifta  dantur .  ^. 

[bj  inteiligfttdus  efi  s,  fmifex  Vi  Sor  ^  0  qut  MnM  se|«  f,  felimnu  intm  eg  fpiff*^ 

fus  Fulginatibus  « 


itìc  affi  Rum  aifatu$ 
Sepe  »h  eo  fugatuj 
Paocos  ibi  eft  lucratus 
BLeb^llante  Il,ucio. 
Predicans  h|c  perullnit 
PLESTEIS  Se.  nucetjnis 
IVIontanis  qv<°c|ue  c^ini  nur/lms 
Docat  iucis  radio. 
Hic  trebanì?  predicavit 
Hofqw?  fepe  vifitayip 
Sicque  ilio;  preparavit 
Ut  omne;5  ponver^er^t  o 
Spoletanis  hic  ?d  venie 
Sed  fic  duros  hos  invenie 
Quod  §d  eum  npllus  yenìt 
'  Qui  ycrbum  reciperet  f 
trt  de  Indis  tri^imphavit 
JDeciu?  ^  remeavif 
Plijnc  ipimaniter  v^xavì^ 
Diyerfis  fupplicii§  .    f  ^  J 


|.tmt>iti[ar^ni  uftiene 
UnguIar^Qin  folKone* 
Suftinet  m^diiacione 
Ec^leis  yariis. 
'^an^em  {tomam  illuni  induelt 
$ed  non  longe  bunc  adducie 
Nat;»  Jhefus  ipfum  inducit 
In  fupernat^  p^triam» 
JPfOpe  ftiam  civùdtein 
Deferens  terrenitatem 
Intran^  in  ecer.nitatem 
fuminam  fi^trtpUt  ^loriam. 
Hun.c  |)eatuni  cxoremus 
Ut  hic  ita  conyivemus 
Qtto^  felice^  pofl  intretnits 
Celi  tabernacula. 
|n  eccl.efia  feppltuns 
Sua  Tenere  raur  multum 
Ut  cernamus  dei  vultum 
per  eterna  fecula  .    Ameip 


IO? 


N,       IV, 


j4§.    j&>  Codffe  Ludovici  Jasobìllii  y  cui  tìfulus  ;  Libro  L 

de'  Begistri,  Brevi,  Istrumenti,  e  d'altre  cose 

notabili  di  Foligno,  foL  149.  éidservato  in 

Bìbliotheca  Seminarti  Fulginapis . 


IN  Nomine  Poniinì  ,  Amen .  f^os  Gentilìs 
Dom.  B.od«lphi  de  Camerino,  S^  Ugoli- 
rus  NovellHS  de  Trinciis  de  Fulginep  Vi^ 
car,  arbitratore§,  Se  amic^biles  compgfitores , 
&  comrnunes  smici  pofitì ,  Sc  elefti  a  Nutio 
V^nnis  ,  alias  dii^g  Calqolerio ,  .Siidico,  dp 
Procuratore  Univerfitatis,  Si  bominum  Caftri 
CoUisfljreti,  dil^riftus  pulgin.  prò  fé  Sf  no- 
mine Se  vice  bominum ,  &  Univerfitatis  dift» 
Caftri  ex  parte  una;  gf  a  Matheo  Thure  Pe- 
tmcc'oni  Sind'co  S^  Procuratore  hominem ,  5? 
Uiiverfintis  Ville  Dignani  diftriftus  Camerì- 
DI  ,  prq  fé  &  vice  &  nomile  Univerfitatis  ép 
hominqm  Hi^l»  Ville  fjt  parte  alia  ad  laudan- 
iuan,  arbitrandum  ,   f4ni|ndHm^  d^clar^ndum  , 


feinstan^um ,  terminaniJuni  ,  ^  de$nie|iduiB 
fuper  lite  litibus  quelìione  queitionibus,  .  .  • 
*  .  .  .  .  corfroverfia  $oi)tr0ver(ìis ,  gc  fcanda^ 
)is,  que  élTent,  &  nafci  pofTent  feu  aJiqualù 
ter  oriri  inrer  dìiftas  partes  npmine  ,  j&  ceca» 
fione  terminationis  divifionis  five  feinate ,  ^ 
de<finitioBÌs  LaeiPUnì  Pf/lie  ^  five  Territprii 
ipfiaslf^ci  fpecia,liter,  &  general ijer  dp  omni 
alia  lite,  caufa,  queftione  ,  que  erat,  flc  efle 
pQti^rat  inter  parte*  predijlas  quafcunque  S^  qua* 
lifercunque  ,  if  ex  q^ac^nque  de  cmU  ufque 
in  di«m  comprp^!(fi  in  nos  faSti  ,  prout  de 
difio  compromi^o  manu  Magiftri  Laurentit 
Francifci  j^ot^rìi  de  Folfineg  plenius  conti* 
petur  . 

Volentes 


^^f^i^mmmmmm^^m  n  »  u  »  tm'm/ttm 


mw  ^^mm^mmm^^^f^tmmf* 


fa)  Cum  b'tftofU^  m  femporum  ratio  huìùfmodì  fst  fulgìrtates  Mgufii  J?ecìi  trtn/itunì 
finìm  eMchdant ,  non  nbt  re  4Hxcrm ,  m  potius  gb  aliquo  ejufdem  ImptratotU  TraefeSo  fv^^ 
flieiif  fmr'n  «e  morte  maSatuf.,- 


ilo 

Volente;  cliftì-  '^ircordì-is,  lifrs  ,  &  ccn- 
tc!u!oncs  fedare  int,-r  p'rtcs  prcdiflas,sc  ipùs 
p-rtes,  dc  hcmines  ipfarum  pinìum  de  predi- 
flis  ad  picem  ,  unionem,  Se  c;)r.cordiarn  Dco 
propitio  psrprtuo  duracuram  re<!ucere,  omnem 
cceifioncm  (randali,  &  diflenflonis  iiuer  ipfos 

vìgencem evel'ere,    8c  radicitus  cxtir- 

pjrc" ,  Chrilli  nomiìie  invocato,  hanc  nofiram 
d>  ffìnit'ore  p. ,  decIavatiGnc-m  ,  feiriatationem  , 
laudum  ....  arbitramenfum  inter  d.ftis  p'.r- 
tes.  Se  di  didis  corfinibus  ,  &  Territorio  .ii- 
nius,  facimas,  &  profjrimus  in  hunc.  m94u.Hj 
videlicec  ; 

Quod  de  Lacu  ,  Terreno,  &  Tofritorio 
Z,<rcJ  ,  &  Plani  Pillise,  &  ipfe  Ltcus  ,  Terre- 
num  ,  &  Territorium  fcilicet  a  pede  f  jr.n:; , 
que  ed  inter  prata  hominum  Collisflo-eti ,  & 
prata  hominum  Ville  D'gnani  juxt.i  formim, 
cui  dìcitur  forma  Spincni ,  fìciit  rffte  proten.li- 
tur,  &  per  diretSum  correfponJet ,  &c  tìngic 
ufque  ad  Stratani  publicòm,  p  r  qmm  icur  n 
Civ'itate  Fulpin.  ad  Civitatem  Carne  eoi  verfas 
Pizza'.e  fiiii    Ro?etii    urqup  ad    a'iam   foimam, 

que  e(t  ma^  s iiuvf  prata   firgul-ariutn 

p,ìrtiuiTi  Ai'  Collffl.veto  ,  oc  Conrimanah  ho- 
minum de  Ce!  kfl  lieto,  quod  indivifum  r-'man- 
fit  Inter  diitos  koTiines  .  Que  quidein  forma 
eli  juxta  piata  Salvutii  Alsuvi ,  Rrancutii   R  y- 

naldi Fu  iiiiicfi,    hpredes  Bato'i  Bor- 

ronì ,  Burit  Moiiani  ,  Putii  Cutii ,  Angelucii 
Mafcii  .  Math  oli  Venture  ,  Accurfi  Joannutii , 
lutii  Fuccii  ,  &  Mincini  Palalinf,  teneatur  , 
&  pcffidf-^nir,  &  licite  haberi ,  &  pofliJeri  va- 
kat  nunc  ,  &  impofterum  per  honaines  de  CoU 
kfloreto  prò  eorum  Lircu ,  Terreno,  &  Terri- 
torio  abfque  aliejua  moleflia  ,  coPtraduìone , 
controverlia  ,  &  inquietudine  Unlverfitat'<;,  ho- 
minqm  ,  &  (ìnsularium  perfùnarum  de  Degna- 
no ,  &  cujufrunque  ipforum  .  Et  quod  dida 
tlaiverfitas,  &  homines  de  Dignano  non  pof- 
fjflt'i'  nec  debeant  Lfniverfitatem ,  ncc  homi- 
lies ,  nec  fingulares  perfonas  deCcKefioreto  in 
poflefiìone  &  tenuta  Laci ,  Terreni ,  Plani ,  & 
Territori!  pi'edidi  infra  fuos  prediftos  confines 
ruperius  fpecificatos  turbare,  velare  ,  ncc  aji- 


qualiter  inquienrc,  nec  moleffarc,  fed  llnanti 
éc  finere  debeant  ipfam  Univerfitatcm  ,  hcmi- 
nes ,  &  fingulares  perfonas  deCol'efloreto  pre. 
diiflo  &  infra  confir.cs  prediftos  pacifica  polTef. 
fione  gaudrre;  manaantes  ,  voleute$,&  decla- 
rantes  predica  obfervari,  &  rata  hdberi  dcnec 
de  rerminationc  ,  divifìone  ,  fìve  fcinate,  & 
confiiium  deffinicione  Lai;i ,  Terreni  ,  &  Ter- 
litorii  prediftì  aìmd  exp.effL-  duxerimus  decla- 
landlsm,  &  dscidendum  .  Et  predica  dicimus  , 
&  derlaramus  ornni  meiiori  modo,  via,  jure , 
&  caufa,  quibus  melius  poiTumus  .  Etvolumus, 
&  mandamus  a  prediftis  p^rtibus  firmiter  ob- 
fervari ad  pcnam,  &  fub  pena  in  d\Ao  Ccm- 
promiflo  in  nos  fa£lo  contenta. 

Lata,  data,  &  pi  enunciata  fult  d  (fla  fen- 
tentia,  dedaratuni  laiiJum ,  &  arbitramentum 
per  dift  D.  Gemilem  ,  &  D.  Ugolinum  No- 
veilum  arbicr.  &  aibiuacor.  ,  ac  amicabiies 
compoiìtores,  &  comuiup.es  amicos  modo,  8c 
forma  pred  <Sa  exillen.  in  Plano  Piftiae 
in  prato  com.n.mi  p'T  indivifj  B^an- 
cutii  R.jrnal:!i  de  Fu![^  ,  &  V^egìiacis  Fuiigno- 
fi  de  Cc.ie{ì;reto  dift^ftus  FuPa.  Et  fcripta  per 
ine  Augclum  quondam  B.-carelli  Notar,  de  Fulg, 
infrafcript.  fub  annis  Domini  aNa;iv!tate  ejas 
Millenma  treceiitefimo  qjadrageìimo  quinto 
Ird.  XI  >t.  tempore  D.  Clemeniis  Pap^;  Sexti 
die  penultimo  menf.  Septembis  prefcntibusNo- 
bilibus  Viris  D.  Vivieno  D.  Hermanni  M:!ite, 
Cola  Rsynaldi,  Vagnolc  Odutif ,  D.  Nicclao 
Mathioìi  Judice  ,  Magillro  R.  ynardo  Angeli 
Natario,  Mafciolo  Lipi  de  Fuig.  &  Ser  An- 
drea  Vannis  Notar,  de  Verchiano  diftrift. 
Fulg.,  &  p;uribus,ac  mu.tis  aliis  perfonis  tam 
de  Fulgin.  ,  quam  etiam  de  Gamereno  ibi- 
dem adftantibu?  teftibus  ad  hec  vocatis,  &rOr 
gatis  . 

Et  ego  Angelus  quondam  Bfcarelli  Baca- 
tii  de  Fulg".  pubi.  Imper.  sutcr.  Notarius  ,  & 
Judex  ordinarius  ,  &  nunc  Notarius  Camere^ 
ac  Camerari!  Communis  Fulg.  his  omnibus  » 
&  fingulis  fupradiflis  una  cum  d:flis  teftibus 
prefens  interfui  ,  et  ut  fupra  legitur  rogatus 
fui  &c.  &  publicavt  , 


Ex 


Hi 


M'iti    Ex  éoderii  Codici  Ludovici  Jàcobiitiì  fol.  Ì5Ì. 


Kos  Beràrdui  tìt.  S.  Sàfeinè  S.  R;  È. 
Préèiiiter  Card.  Vifitatof  &Ci  GHriRi 
fiòn1in&  ìnvtìcatójfier  hancnoftrarri  def- 
fiBitivam  fententiairì  ,  qilatri  feHrfiUs  ih 
jiis  fcHptis,  prcndociamusi  decérnimusj  &  de= 
tlafamus  oiisneS ,  et  fingùlas  Tei'i-aì  j  et  poflef- 
iìonfS,  et  prati  i  omnequé  Tcrrcflam  eèiftens 
in  Plano  Pijtìà  làtcràtum  et  cohfisatùtn  j  feil 
ibiri  irfnfcripfoà  confiriès  circurt'fcriptum  ^  et 
«óntenturri  (pténffc ,  8c  pertiriiiifte  ,  et  fpefta^ 
fé  et  ptrtinère  ad  Un?verfitatem  ,•  ac  ttiam  ad 
Cnf,u!os  Hominem  de  Còllefioreto  Corriitatiil; 
Faìginet ,  ftl\^d  tamen  juré  aliariini  pérfonarurri 
Terras  ,  vèl  pofTeffiones  àliqiias  intra  diàos 
èónfincs  obtinentiurri  .  Super  ipfis  qijcqtié  Tef- 
t'ìt,  t^otìeffloni,  pratìs  àc  Terrètio,  et  é0runs 
occafione  CdrnmuHìtas  fulginei  j  ac  Univtrfi' 
tas  ^  &  hominei  de  C6llefioretd  predidi  a 
iMagftif.,  Ci-  Julio  Cefafé  de  Varàfld  Santifs. 
tJ.  fs.  Ì*apé  Camerini  &c.  Vicario  ia  témpor 
i^lifeus,-  ac  Cotìlmuhitate  Camerini  fiori  potuif- 
fe  molefliari  ^  jsérturbari^  ac  ijuovis  riiodo  in- 
quietar!. Latefà  atìtem  fi  ve  cònfìnei  ifefminan» 
tes  ^,  et  includentes  Terrai  ^  pofìfeffidn.  prata 
et  Terrenam  fuprafcrij^tùm  ^  flint  hac  tideli» 
cet  i  In  primis  . .  ,         . 

Primus  tertniBui  a  priiicipid  cujufdàoi  fai' 
ine  4  que  ed  inter  ^rata  j  et  ih  confine  prati 
SpinìJtiì  de  Sèrra  vai  le  ,  et  Pfati  s.  Pctri  de 
Fulgirt.  V  qiioi  iadivifuni  téiietur  cum  Blartho- 
lomeo  Battoli j. et  Sanfte  eju'^  fratr'e,  et  juitat 
ffatflm'  Luce  yagfi'oli  de  Collèflore^o  io  Con- 
tralda,  àbi  dicitiir  la  Canònica  fubtdsViarri  pii- 
bliMiti  ,-  «(ae  tianfìt  anée  Ecclefiam  s.  IViarié 
de  Pifttaì,-  ti  vadi<  in  viam",,  qua  itór  a  Civi- 
toté  Fulgin.'  ad  Civ-fatem  Camerini  .  Qued 
^nìdem  prìnéipìùm  forme  difiat  ab"  angulo  di 
ié  Écclefiè'  prope  ejus  Tribiìriam  tranfeùndri 
per  linésifi  reftam  per  yy.CannasFulginaten.  ; 
^[uairanS  «^tfèlibef  fsint  pedes  it,  Qp'e  quidcm 
fornSà  profcndit'  refi'a'  lìnea  verftìs  itrgrefiuiri 
Seffàtraliis  per  Gacnas  70.  pef  prata  fingula- 
rium  ptiCotitùm  de  Oìgnatitf  ,  èi  de  Colle» 
foretof  . 

SecundW  tcrrfìitìus  a  fine  ,  five  a  pedé 
4ìfte  forme  tìt  fapri  terminate  Cannis  70^  ver- 
tendo pet  atig-àìtim  verfas  diftam  viam,  qua' 
itur  a  Gititate*  fulgin.  ad  Civitatecà  Canasri-' 
*i  i  per  fotrtató",'  quc  froténdit  reftè  perCan- 
w  ti^t  et  ieiMai  à  gné'  ó^  forme  Ut  frtw 


^r"'.  ii4.  tériniriaté  jJfòtendendd  per  reftarri  ih 
riéam  per  quamdarii  terram  aràtoriam  ,•  ubi  e(^ 
forma  per  jg.  Cànnàs  ii%ié  ad'  àngiilum  al- 
teriuS  fo^iìié,  qùé  defceiJdit  fìmilitcr  |ier  pratà 
Kominuni  Collisfldreti. 

l'ertili*  terminiis  ai.ditìd  àegiild  fimiiité# 
per  refltani  lirie^itì  verfus  viam'  ,  qua  itur  it 
FulgiiJ;  GamerénUtn  trahendo  per  ipCim  fdr- 
niam  per  Cattnas  Ì6.  ufqué  ad  aliàth  fofinain^ 
qué  firtiliter  dèfcè'ndit  in  prata  fingulòrdmi  ho- 
rrtinùm  de  Collefloretd  j  et  Còniiriunàle  de 
CoUeflòretd;  et  demani  a  di£td  loco  refli  li- 
iièa  tràhendo  lifqile  ad  didaffl  vlanit  adiaceri" 
tetri  ad  pedéói  five  radicene  tndntis ,  feù  filvé 
Èrugiiani ,  qiià  itiir  Fulgin.  Cardereniìm  4  con- 
refpondèiìdo  ad  pfincipiùriì  d'&c  vie  ,  qua  di- 
*ertìtuf  à  vìa,'  qua  itur  Cdmiefentim  j  &  afcen» 
dit  ad  sand:um  BartboldméutiJ  ^  libi  fub  Via  ipCa 
tff  quedam  fpirja  {jro|ié  ipfamviam. 

IV.  Itém  quod  liceat  difiis  D  julìò  Cc= 
fari  ex  parte  fua  ,  et  Conimiunitati  ,  et  Borni- 
nibus  de  CdlkfloretO'j  étcuilibet  éoruirl,-  etiarri 
àlterd  invito  j  &  irrequifito  ih  tòttfrrt  y  vel  ìft 
pattern  tffodere  et  miindare  diftas  formas  ,  duo*. 
a;d  partem  fuani  qùifqueprdiciat  terréfum  ,  quod 
e±  didis  fdriijìs  effodetùt  .  Et  ubi  nòni  fùnt 
ferme  ,-  de  nóVo  facete  ,•  et  formate  ,  aqua? 
immitteré  ^  et  eitrahere  ,  èifqtìe  éòmmunitcr 
iiberé  ùti  .      „       . 

V.  Iterri  firtilliter  décèrnlm'u's  &  declara= 
mùs  éàdem  nóHra  sententia  JùrifdfftiOPem  ,  et 
Juriidi^ionis  ùftJm  confùetùm  ap'od  fanftant 
Mìitiam  de  Pifiia.ritam  in  pertin'entiis  Caflri 
Dignàni  ,■  et  di(!riftus  Càraenrii.  a  firada  infra, 
q'oé  ed  ante  et  prope  diftatri  Eccléfìam  ,  fpe- 
ft^ffe  et  peftìnijifte  ,•  ac  fpeflate  et  pertinerè  ad 
prefatùnti  M.  Dj;  Joliùm'  Cefareni. 

VI.  item  finii  1  !  ter  decéfnimas,- et  declara^ 
mné  èìdém  D.  Julia  Cefari  j  et.  Communitati 
C;lmètìni.furifdifiio'ném ,  et  jùrifcliÀictiis  ufùni 
pròut  ha^tenuS  conftìetum  eft  ^  in  die  s.  Bar- 
thoiptìiei  apud  Eédèfiam  ipfanìf  f.  Bartfiòfòniet 
fpeftarie,  et  pertioùii/re j  et  fpeftare^et  pcrtu 
tiere'  ,  ipfatnqiie  totam  filvarn  et  Terrenum 
filvaturii  fuiffe,  et  éfiè  io  pertifientiis ,-  et  dì- 
/Irida  Serravallif  Comitatus  Camereni,  aC  ù!^ 
tra  ipfam  fikam  et  l'crrenum  fiìvatùm  ind- 
piehdd  a  pedè  diàe  fìlve  juxta  viam  , qua  itùr 
ad  Ecclefiam  s.  Batthofomei  preditìam  recte 
afcendsudor  fct  sicdìitnt  tuiuf»am  Vallicule  ,• 

ètìÉ 


ria 

feu  f-flati  prope  fpfam  {ìlvam  ufquequo  perve- 
nitur  ad  Viam  magiftram  tendentem  per  mon- 
tem  Tolenti"ni,ec  que  tendi't  ufque  ad  montem 
Acuturn  ;  et  ab  ipfa  via  magilìra ,  et  a  dieta 
Vallicula  qiiidquid  infra  continerur  verfus  ola- 
numOgrilli  fimi, iter  faifle  et  effe  in  et  de  Ter- 
ritorio,  feu  pertinentiis  Serravallis  predirti  Co- 
ir itatus  Carnerent.  Ipfam  vero  Ecclefiam  s.  Bar- 
sholomei ,  Clauftrum  ante  eam  ,  Orros ,  Orta- 
litia  ,  et  ai-a  loci  circiim  jacenria  prò  ufa  et 
COmmoditate  Fròtmm  ,  et  alias  in  eis  habltan- 
tium  neceffiria ,  et  opportuni ,  iter  et  aftum 
candì  ad  eam,  volumis  effe  libera  et  exr-m- 
pta  ab  omnr  patronsru  et  fuperiont9te  cujuf- 
cunque  ,  ree  pofle  in  eis  aut  circa  ea  aliquid 
inno^ari  de  dornibii'  et  pirietibus  conflruftis 
aliquid  deffrui  feu  demoliri ,  aut  fiiper  eis ,  aut 
ea  preter  aliquid  pium  et  EcdefiaRicMm  de  no- 
▼o  conftrui,  ve!  edificar!  ;  Arma  feu  imlgria 
ìbidem  fixa  vel  dep.'fta  rolli,  feu  defìrui ,  fu 
iter  et  aftum  a^  eam  Ecclefìnra  omni  tempo- 
re quomodolibet  imped+ri. 

VII  Item  referramus  nropfer  bcnum  r>"cis 
bonamque  convicinirstem  Ur"'"erf;tatt .  et  ho- 
minibus  fìngularìbus  de  Colli  flo'-eto  facu'titern 
liberam  in  diflo  monte  Tolentinl  infn  hos 
confines,  fve  h'mites,  videlfcet  inter  Va'Iem 
et  viam  predi^tam  ufque  ad  Foffatum  Fiatoni, 
•t  femit  m  feu  viam  exirtentem  in  ode  Con- 
ftirum  d  £ti  mor,tis,au!  pro'end't  ufq'.ie  ad  di- 
Gum  Foffatum  ,  eo'um  b°fìÌ3S  infra  fupra  de- 
fignatos  corfines  fnter  d'fl^m  Vallicalam,  Se 
Viam  VLrfus  Plenum  Ostrillf  comprebenfns ,  du- 
Cendi  et  pafcendi,  et  inibì  lìgnandi,  feu  l'gna 


Incidendì ,  inde  afportandl  abfque  alìcujus  con- 
tradiftlone,  et  moleftia ,  filvo  quod  in  terris 
culcis  particularium  perfonarum  non  liceat  pa- 
fcendo  inferre   damnùm  . 

Per  hanc  tamen  declaratìon'rji  ,  et  termì- 
nationem  noftram  prefatum  D.  Jul'um  Ctfarem, 
et  Communitatem  Camereni  ùu  Univerfitatem 
Seiravallis,  feu  homines,  Univerfitates,  et  Ca- 
ftra  prefati  D.  Julii  Cefans  no'umus  poffcffio- 
nes,et  bona  quorumcumque  hominum  de  Col- 
leflorcro,  vel  aliorum  comitatus  ,  et  diftvftus 
Futginaten,  que  forte  infra  diftos  corfines,feu 
terminatinnr<;  (ita  effent ,  nec  eo'umdem  domi- 
nos  et  poffelfores  poffe  in  aliquo  gravati  one- 
rari dativari ,  feu  ad  quecumque  alia  onera  re- 
alia, et  perfonalia  aftrin^i  et  all»gari,fed  ipfa 
bona  fuiffe  et  effe  libera  et  cxempt3,non  ob- 
'  fts'^te  fliquo  dominio  Jurifdiftione  ,  vel  diftrì- 
flu  dido  D.  Julio  Ce  fa  ri ,  et  Communitati  Ca- 
merìnenfi  infra  diiSos  cor.fines  adjjd'catis. 

Item  refervamus  nob's  poteft-tem  et  arbi- 
trium  hanc  nofiram  Sententiam  declarandi,  et 
jrtr  rpretandi  femel  et  pluries,  prout  expedire 
forfan  nobi?  melins  v:debitur  ;  et  fuper  non 
pronuncistis  ,  (t  dererminsts  pronuncìandi  et 
deter\ninandi  ;  decernec-es  quod  fuper  orn'flls 
vel  non  ponunciatis 'gemini  partiuin  predidlarum 
jas  quefìrun,  vel  prejudicatnm  effi- intelligistur. 
Irem  p'rtes  bine  inde  ex  jLifT-i  e  ufaabfblvicnuj 
ab  ex^'ifls  lirìs ,  fic  vel  alifer  plus  vel  minus 
hs  veibis,  vel  aliis  fub  quacumque  conceptio- 
ne  verborum  dicitur  latius  contin?ri,  manu  ìcr 
BTnavpnrure  ....  de  Ancona  pubi-ci  Notarii, 
&    Afluirii  in  caufi ,  ad  quam   le  rtfert.    &c. 


N. 
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1459.    ^^  Codice  Decretortm  CoUegìi  Mercatorum  Viilgìnìae . 


IN  nome  dellu  eterno  Dio  Amen.  In  nel- 
la generale  Congregatione  et  addunanza 
della  unfverfità  de'Iomini  perfone  et?rtific{ 
del brte  predica  in  nefla  Chiefa  de  mefer  fan- 
fto  felitiano  predffto  de  commandaminto  deli? 
prenominati  confiili  deilarte  predica  al  modo 
«fatT  congregata  e?  cpadunata  cioè  in  n-lla 
confeffio-e  della  pred  Àa  chiefa  ledi  exDoftict 
dechiarati  per  me  Nicola  de  Pietro  de  Nicolò 
Chirico  de  fuligni  publico  notarlo  ti  didi  ca- 
pitali ftatuti  et  ordinamenti  ad  piena  et  chiara 
inteiligentia  de  tutti  li  homini  predi£li  eliden- 
ti in  nelJa  difta  congregatione  li  quali  fenzs 
nifc'una  difcordantia  differo  arrengarono  econ- 
figliarono  che  piloro  paria  ehe  li  difticapituli 
fìatuti  et  ordfnaminti  foffero  buoni  fanfti  ho- 
fflefti  frugiferi  et  utili  e  che  eraao  pace  hono- 


re  et  fiatu  del  homini  et  perfone  della  ò\Ù.3,. 
arte  et  per  auflorità  arbitrio  et  balia  de  iflì 
Gap'fuli  li  predidi  homini  de  mo  inpoi  ji  ap- 
probsrono  rarificarono  et  cmologarfMio  per  omne 
modo  et  nrteliore  via  che  de  rafcione  far  ^t. 
podeffe  Et  cusì  juraro  ad  fardi  Dei  vangeli 
con  loro  mano  corporeamente  toccando  le  fcri- 
pture  contra  ipfì  capitali  non  fare  ne  venire 
fotto  le  pene  et  alle  pene  in  ipfi  particolar» 
mente  defcripte. 

Ada  fadi  provifa  &c.  in  Ecdefia  fanftì 
Felitiani  predidi  et  in  confeffione  ejufdem  Ec- 
c'efie  fub  annis  domini  millefimo  quadrigerte- 
fimo  quinquagefimo  nono  indidione  feptima&c« 
die  vero  vigefima  menfis  Aprilis  &c. 

Et  egoNicolaus  Petti  nicolai  clericus  Ful-. 
ginas  publicNS  imperiali  audoritate  iScz.  Séc. 
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Delie  Lettere 

CHE  RIGUARDANO  PITULO  ,  E  NUCERIA  CAMELARIA  . 


LETTERA  L 


D 


Èli*  Abate  Gìanfraficesco  Lamelhttì  al  eh.  Moiìsìg.  Pompeo  Compa- 
gnoni Ì9  data  dei  20.  Novembre  del  1760.  da  Rema,  in  cui  gli  f& 
ilota  la  scoperta  dell-  antico  PiiulO:. ,  e  di  Nuceria  Camelaria  ,  ed 
una  lapida  ritrovata  . 


RISPOSTA  I. 

JDi  Monsìg.  Compagnoni  dei  a^o  Novembre  1760.   all'  Abate  Lamellottì 
mila  scoperta  di  Pitulo ,  di  Nuceria ,  Camelaria  ,  e  sn/la  lapida . 

LETTERA  II. 

Dell'  Abate  Gìanfrancesco  La?icelhtti  al  eh.  Monsìg.  Pompeo  Compagnor- 
ili  dei  10,  Giugno  1761.  in  cui  gli  partecipa  la  scoperta  di  una  la- 
pida y  sulla  quale  conferma  il  sito  di  Nuceria  Camelarin  vicino  al 
M9nt£  Laminano  di  P.pccacontrada  . 

RISPOSTA  II. 

Dì  Monsignor  Pompeo  Conìpagiwrn  Vescovo  dì  Osimo,  e  Cingoli  all'Aba- 
te Gianfranceseo  Lancellotti  dei  15,  Giugno  1751.  coit  cui  gli  ma- 
rÀfesta  le  difficoltà  che  egli  incontra  sulla  nuova  lapida  scoperta 
presso  Roccacomrada . 

7rm..  AL  P  s  LET- 


I 

si6 


LETTERA 


Del  Conte  Aurelio  Guarnlerì  ,  che  scrìsse  lo  stesso  giorno  15.  Giugm 
1761.  a  Monsignor  Pompeo  Compagnom  suo  Zio  sul  medesimo  argo- 
mento ,  in  cui  gli  manifesta  i  suoi  dubbj  sulla  opinione  del  La»- 
€  e  Hot  ti  a 

LETTERA 

Deir  Abate  Gianfrancesco  Lancellottì  scritta  da  Roma  ad  mf  Anonima 
ai  «23  Giugno  dell'  istess'  anno  1761.  in  cui  cerca  dileguare  le 
diffi-colià  di  Monsignor  Compagnoni ,  e  del  Guarnieri . 
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S  U  L  L»    ANTICA 

NUCERIA  CAMELARIA 

LETTERE^ 


1  una  città,  che  viene  indicarla  da  Plinio,  e  dalla 
tavola    Peutingeriana  ,   potevano   esser   sicuri  che 
sia   già.  stata  nel  Mondo,  e  in  quella  parte  dell* 
Umbria;  che  resta  contermine  all'antico  Piceno; 
ma  ignoravano   del   tutto  qual  sito  precisamente 
occupasse,  3.  Nel  1760.  fu  scoperta  una  lapida  bellissima ,  sebbene  mal 
conservata,  e  perciò  non  intera,  in  cui  si  nomina  questa  popolazione 
de' Ntice/ini  Camelarìesi  non  meno,  che_  i  Pituiani,  e  la  vicinanza   al 
castello  di  Piticchio  di  Roccaconcrada  in  cui  si  trovarono  altre  lapidi 
ancora  fece  sì  che  il  chiaro  Ab.  Lancellotti  si  determinasse  a  credere 
in  quel  luogo  V  antico  Pitulo ,  dove  ancora  da  me  fa   creduto  .     Ma 
siccome  la  riferita  lapida  portava  anche  il  nome  di  N/iceria  Camelaria 
fu  il  medesimo  Lancellotti   d'  avviso  che  in  poca  distanza  da  Pìtido 

fosse 
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fosse   questa   città   ancora    Se  non  che  nel  1761.  fu  scoperta  una  la- 
pida  presso   a    lloccacontrsda  ,  illustre  Terra  della  nostra  Provincia, 
dalla  quale  il  comendato  Abate    Gianfrsncesco   Lancellotti    si   avvisò 
di  avvalorare  il  suo  primo  sospetto.  Di  tutte  queste  scoperte  ne  rese 
€g!i  consapevole  par   lettera    Monsignor  Pompeo  Compagnoni  Vescovo, 
già  di  Osimo  e  Cingoli ,  aUro  letterato ,  ed  antiquario  insigne  dell'età  nostra, 
dal  quale  passata  la  notizia  della  seconda  scoperta  al  Co.  Aurelio  Guar- 
uien  questi  s'avvisò  di  manifestare  anchel' opinion  sua  al  comendato  Ve- 
scovo di  lui  Zio,  col  mexzo  di  una  lettera  ,  siccome  il  dotto  Prelato  spie- 
gò sempre  ancor'  egli  i  suoi  sentimenti  in  risposta  al  Lancellotti.  Ma 
il    Lancellotti    non  approvando  i  di  lui  sentimenti  sulla  seconda   sco- 
perta del  1761.  si  pose  a  dif.ndere  la  lapiia  con  una  più  lunga  lettera 
ad  un'anonimo,  che  forse  si  S3spett.i  essere  stato  il  dotto  Sig    Abon- 
danzieri  di  Roccacontcadà  ;  con    cui  si  adopera,  quanto  pili  può,   di 
mettere   in    chiaro  la  propria  opinione,  difendendo  l'iscrizione  .     Or 
tucto  questo  erudito  carteggio  di  soggetti  rispettabilissimi  per  la   loro 
dottrina  venuto  fortunatamente  nelle  mie    mani    1'  ho   creduto   degno, 
della  pubblica  luce  acciocché  per  una  parte  restasse  confermata  l'ubi- 
cazione  di    Pituh  nelle  vicinanze  di  Piticchio;  e  per  l'altra  si  avesse 
una    qual  he   idea   della  diversità  che  passa   fra    Nuceria    Favonìese  , 
e  la  Lame  lari  a  y  e  del  sito  occupato  da  questa.    Forse   1*  opinione  del 
Lancellotti  non  incontrerà  1' universale  approvazione,  ma  venendo  in 
luce  col  tempo  qualche  rniglipr  monumento,  o  si  confermerà   il  sos- 
petto, o  si  rigetterà  in  vi§ta  4i  monumenti  piiì  ^erti,  che  qì  rischia* 
lino  la  quistione. 


LET* 
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LETTERA     I- 

Del^  Abate  Gianframesa  Lancetlotti  at  eh.  Monstg.  Pompeo  Campagm^ 
ni  in  data  dei  ao.  Novembre  del  1760.  da  Roma.,  in  cui  gli  fa  nd^ 
fa  la  scoperta  dell'antico  Pituloi  e  di  Nocefia  Carne  lattai  ed  una 
lapida  ritrovata. 

Ebbene  ìe  librerìe  di  Rórtìà  mì  fàpisèaiìd  à  tutt'alti'à  cosà 
possi  anche  idearmi^  non  è  però  cKe  mai  possano  toglieif- 
mi  a  V.  S.  llìma,  la  cui  vasta  erudizione  ^  e  sonima  bé^ 
nignita  mi  è  Sempre  presente  ^  e  di  giofno  in  giorno  ati-* 
gumentà  in  me  quella  stirìlàj  ehe  ho  eonceptita  per  la  Sua  degnissi- 
ma persona i  ond'è  che  de* miei  scudh  e  delle  letterarie  àcopertej  che 
Vado  alia  giornata  facendo  j  non  mànCo  iarietìe  parte  j  Confidando  j  che 
V.  S  Illma  sapra  accoglierle  Con  gradimento  4  Anni  Sóiiò  dunque  pe^ 
alcune  iscrizioni  sepolcrali  5  ed  altri  vestigj  di  antiche  mura  vedute 
presso  al  castello  del  Pitìcchio  di  Hoccacontrada  detto  Pittclmny  è 
Pitulum  in  alcune  pergamèflej  sospettai  *  che  ivi  fosse  Dantico  Pitulo^ 
della  ctii  vera  tibicaiziórte  erano  gli  antiquarj  j  come  ben  sa  ^  tanta 
discordi)  che  nulla  più  A  confermizionè  del  mio  divisamentoì  ecco 
oggi  si  diSsepilisce  tinà  iscrizione»  la  filale  per  mille  titoli  intéressa 
il  nostro  Piceno  j  ancorché  le  ingiurie  del  tèmpo  su  di  eàsa  tutte  si 
tavvisìno  j  non  é  che  tioil  ìà  bendino  a  lìoi  Piceni  pur  Cara  j  e  pregia* 
ta.  Quest'iscrizione  però  ntìrt  solo  Stabilisce  l'antico  Pitulo  rielle  vi- 
cinanze del  castello  del  Pitìcchio  .^  ma  àncora  mi  fa  Sospettare  ^  che 
Noceria  Camelariai  0  sia  CafneiiMa^  debba  Cercarsi  Sette  miglia  sol 
lungi  dal  sito,  ove  oggi  io  credo  PìtUÌOi  Deve  V.  S.  llima  Sapere ^ 
qualmente  nella  patte  Versd  Ponente  di  fioécacontradji  ewi  i!  Monte 
Camelario ,  o  sia  Camelianò  «  Quivi  év\^i  tìtia  Contrada  detta  li  Nmerìni, 
e  vi  sono  amplissime  reliquie  di  àtiticà  terirà  abitata  ;  vi  sono  stata 
disotterrati  idoli ^  musivi.,  ed  altri  simili  iridizii  di  antida  popolazione ^ 
Questo  scoglio  0  sia  parte  di  Monte  beri  levigata  j  contiérie  tiri'arn=^ 
pia  iscrizione  incisa  nel  Monte  inedesimQj  nella  èi^isa  appunto,  che 
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è  quella  Iscr'zi'"ne  esistente  n-l  Foro  di  Fossombrone,  detto  Petnj 
intercisa  .  L'  Itezza  deir  Iscrizione  ,  e  certo  dirupo  fatto  dal  corso 
deir  acque  non  permise  poter  rilevare  la  lezione  ;  ma  sospetto  sia 
nuslche  iscrizione  posravi  in  luogo  di  termine  territoriale  divisorio 
della  Coloniq  Pitulana  da  Nncerini  Came/iani^  sq  -pure  non  sia  termi- 
ne divisoriale  de'  Piceni  dagli  Umbri  ,  Non  veggio  1'  ora  di  torna- 
re a  cavarmi  tal  curiosità  .  Tali  scoperte  parmi  star  possano  in  pa- 
ragio  di  quelle  molte  ,  che  in  Provincia  fin  ora  sono  state  fatte  .  Iti 
ISocera  ultimamente  io  fui  ,  e  non  trovai  il  menomo  indizio  ,  onde 
ivi  credere  ant'ca  Colonia  ;  Sicché  sono  più  anni  che  io  credo  di- 
versi i  ducermi  Carne lìani  da'  Favoniesì  ;  giacche  Plinio  li  dice  Nu- 
cerìiii  eoguomiue  Favon'ienses  ,  c^  Camelai/i  .  Sebbene  gli  antiquarj 
tutti  gli  uni  dagli  altri  sin'  ora  ,  che  io  sappia  ,  non  li  abbiano  di- 
stinti ,  credendo  ,  che  la  Co/mia  Nt/cerìna  due  cognomi  avesse  .  Su 
di  ciò  desidero  sentire  1*  opinione  di  V  S.  Il'ma,la  quale  credo  non 
saprà  ciò.  accordarmi  .,  o  incontrerà.  dJle  mohe  difficoltà  in  accordar- 
melo ,  poiché  nella  Tavola  Penringeriana  apertam,cnte  Nocera  oggi 
esistente  denominasi  CAMEll'NA  :  onde  è  follìa  cercar  altrove 
questa  NOCERA  CAMt-LlANA  .  Questo  è  piìj  che  vero  :  ma-, 
Monsig  stimatissimo  ,  io  osservo  ,  che  quelh  Nocera  tuttora  esisten- 
te viene  da  più  celebri  antiqui  r)  denominata  Favoìiiense  ,^  e  viceversa 
Plinio  li  nomina.  Nucerini  cognomine  Favonìenses,  ij;-  Camelani  .  Vero 
è  ,  che  egli  ,  Plinio  ,  usato  avria  ,  &  alii  Camelani ,  come  usa  quan- 
do parla  di  due  Colonie  ,  o  Città  di  ni  medesimo  nome  ,  come  Pi- 
tiilani  (i)  cognomine  Pisnertes  ,  (^  alii  Mer gemini  .  Tifernates  cogno'^ 
mine  Tiberini  ,  (^  alii  Metaurenses  .  Vrbinates  cognomine  Afetauren^ 
ses  ,  &"  alii  Rortenses  ,  come  pa  mi  abbia  osservato  anche  il  Cluve- 
rio  ;  ma  pure  non  rne  ne  so  persuadere  .  L'  iscrizione  recentemen- 
te trovata  in  Pitichìo  ricorda  anche  i  Nurerini  Cunìtliani  ;  ed  anche 
il  Giacobini  ,  autore  ,  come  sa  ,  non  autorevole  ,  ma  non  del  tutto 
discreditato  ,  nel- sito  che  io  dico  in  vicinanza  di  Roccacontrada  ,  o 
sia  ove  oggi  è  1'  Abbadia  di  S.  Angelo  in   Cameliano  ,    dice   che   vi 

fosse 

ril  Qui   correfle   W  eh.   Monf.  Compa-      tomi  precedenti  doVe  fi  é  trattato  degli  nnì, 
gnoni  Titìnates  ;  e  a  ragione  ,  perché  i  Pi-      e  dell'  altro  . 
tini   furono   due  ,    e  non  Vìtulo  .   Vedi  nei 
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fosse  r  antica  Nneera  ,.  e  ne  rapporta  documento  provante  .  Che  che 
sìa  però  di  Nocera  Camel'tana  ,  certissima  cosa  si  è  ,  che  nelle  vici- 
nanze del  Piticchio  ,  luogo  esistente  ,  e  circondato  da  Jesi  ,  Fossom- 
brone  ,  Ostra  ,  Suasa  ,  Sentino  ,  Nncera,  e  in  mezzo  a  queste  Colo- 
nie esistente  quivi  io  credo  T  antica  Colonia  PituUina  ,  del  che  anni 
sono  in  altra  mia  le  ne  feci  motto  ,  ed  oggi  esce  fuori  una  lapide  a 
confermare  il  mio  sospetto.. 

Quest*  iscrizione  serbasi  oggi  dal  Sig.  Francesco  Abbondanzieri 
di  Roccacontrada  ,  e  patmi  pregevole  ancora  per  le  molte  ripetizio- 
ni del  nome  di  M,  Aurelio  Imperadore  sempre  con  nuovi  titoli.  La- 
scio alla  sua  vastissima  erudizione  a  preponderire  il  merito,  mentre 
io  chiedendole  scusa  ,  se  lo  attedio  con  tali  inutili  ciance  ,  colla  sot- 
lita  costantissiina  srima  hu  confernio 


io^.a  ao.  Novembre  1760.  ^c> 
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Iscrizione  inserita  nella  lettera  . 


C  IVLIVS       ,       .       .       -       - 
P  C.  NVCER.  ET  P.G  PI-  VL. 

M   AVREL.  IMP.     -    -        PIO.        F. 
M.  AVREL.  IMP.    -    .    AVG.  P.  P. 

COH.  Villi 

.    .    .    )  NVCER,  GAME    -        • 
M.  AVREL  IMP.  PONT,  AV. 
P  AELIVS  P.  F.  AEL.  IV 
C   GAVIVS  C.  F,    -     VR.  -    -    R    - 
M.  AVRE  IMP.        -        .        .        . 
M.  AVRE  IMP.        .... 
M   AVRE .  IMP.  0    -    -    ^    M    -    - 
M   AVRE  .  IMP.    AVG.    -    -    DI    - 
M   AVRE  .  IMP.  VLT,  DE    ,    ,    .     - 
M.  AVRE  .  LMP.        -.        -        -,      . 
M.  AVRE  ,  I        -        ^        -        - 
U.  AVRE  .  ì        -,  "^  •>.    -^ 


M.  AVRE  .  1        -        -      "^ 
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E'  da  notare  ,  che  ftella  lìnea  seconda  la  N  ed  V.  di  NVCER  so- 
no unite  con  n^sso  .  Lo  ste?so  nella  7.  la  N  e  la  T  dì  PONT,  e 
neir  ultima  le  poche  lettere  che  vi  si  veggono  non  sono  intere  .  Nel- 
la 20.  31.  22.  vi  si  veggono  gì'  indizj  della  M.  e  nella  23  della  A  di 
AVfìE  . 

RISPOSTA    I. 


Vi  Monsignor  Compagnoni  dei  24.  Novembre  1760.  ali*  Ah.  Lance lloit» 
sulla  scoperta  di  tifulo  ^  di  Nticeria  Carne laria  ,  e  sulla  lapida. 

BEnchè  io  mi  trovi  attualmente  in  visita  ,  e  peirciò  noj^ 
solamente  lontano  da  miei  libri,  memorie  6cc.,mR  ezian- 
dio affollato  da  straordinarie  occupazioni  ,  noq  soglio, 
però  lasciar  di  subito  rendere  a  V.  S.  copiose  grazie 
«ieU'  Iscrizione , eh' Ella  si  ^  compiaciuta  di  gentilmente  conimunicar-- 
ini  .  Per  quanto  sia  questa  dal  ternpo,  sfigurata,  e  malconcia  ,  nori 
lascia  però  di  essere  molto  interessante  per  le  nostre  Antichità  Pice- 
W€  .  Sopratutto  qualora  veramente  sia  stata  trovata  n^l  Castello  di, 
Piticchio  ,  o  nella  sua  vicinanza  (  ciò  che  non  leggesi  espressa niea- 
tc  nella  sua  lettera  )  convengo  ancor'  io  ,  cl;ie  molto  giovi  a  stabilir 
la  sua  opinione  (  con  altri  argorjienti  già  ben  fondata  )  che  questi 
fossero,  gli  antichi  Pitulqni  . 

In  quanto  poi  alli  Nucerini  ,  pare  a  me  ,  che  non  manchino  de' 
dotti  Antiquarj  ,  i  quali  distitiguono  la  Nucevia  Favoniese  dall'  altra 
Camelaria  ,  o  Cameliana  .  Su  questo  per  altro  io  avrei  bisogno  di 
riveder  le  mie  carte  ad  effètto  di  parlare:  con  maggior  sicurezza  :  Sic- 
come ancor  V.  S.  ben  conoscerà  di  aver  bisogno  di  prove  più  chia^ 
re  ad  effetto  di  fissare  il  sito  di  questa  seconda  nel  luogo  da  lei  divi- 
sato .  Può  ben  essere  ,  eh'  ivi  fosse  un*  antica  popolazione  ,  m*^ 
non  vedo  finora  un  sicuro  argomento  per  potervi  riporre  detta  Città, 
benché  per  altro  sia.  cosjj.  molto  credibile. 

Q  %:  Ora 
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Ora  tornando  all'  Iscrizione ,  gran  danno  egli  è  veramente  il  non 
averla  più  intera  .     Ne  dirò  tuttavia  quel  pochissimo  ,   che   in  man* 
canza  di  tempo  ,   e   di  libri  può  venirmi  alla  mente  .     lo  per  me  la 
crederei  militare  ,  ciò  che  può  dedursi  primieramente  da  quel  verset-' 
to  ,  in  cui  leggesi   la   Cohorte   Vllii    con    carattere  majuscolo  e  più 
grosso  degli  altri  .     Di  piiì  ,  nel  verso  seguente  abbiam  la   solita  zi* 
fra  di  un  Centurione  ,  il   qual    forse   sarà  stato  de'  più  distinti  nell' 
ergere  all'  Imperador  Marc'  Aurelio  questa  memoria  .     Si   aggiunga, 
che  una  sì  frequente  ripetizione  del  nome  di  questo  Principe  parche 
possa  molto  attribuirsi  alle  militari  acclamazioni  ,  nelle  quali  appun- 
to era  solito  di  ripetere  il  nome  dell'acclamato  con  varj  titoli  d'ono- 
ranza ,     Finalmente  ,  se  io  volessi  prestar   fede   ad  alcuni  de'  nostri 
scrittori  municipali  ,  potrebbe  aggiungersi  ,  che  1'  Imperador  M.  Au- 
relio ,  in  occasione  della  guerra  de'  Marcomannì  ,   passò   per   k  no- 
stra provincia  ,  che  vi  fece  leve  di  milizie  .     Così  parmi,  che  scriva 
Giovanni  Baldi  nella  vita,  di  S.   Vittore  ,  e -forse  ancora  Camillo  Lilj 
nella  storia  di  Camerino  .     Checchesia  di  ciò  ,  egli  è  certissimo,  che 
in  Camerino  ,  in  Osimo  ,  e  credo  in  altre  Città  di  queste  parti,  tu- 
rono  a  lui  eretti  de'  monumenti  ,  che  ancora  esistono  :   e  s'  egli  bv- 
nelìcò  qutste  due  Città  ,  è  cosa  molto  naturale  ,    che  ciò  facesse  aa- 
Cora  in  altre  che  vi  stavano  quasi  nei  mezzo  ,   coni'  era  Pitnlu  .   »n 
fine  si  potrebbe  tutto  ciò  confermare  da  quel  versetto  ,  in   cu»   dopo 
il  nome  di  detto  Principe  noi  abbiamo  queste  parole  BFC  PICEN  , 
che   sembra  doversi  spiegare   benefic.   o   per  la   qualità  militare  degli 
erettori  ,  o  per  li  bencfizj  generalmente  alla  Provincia  compartiti  . 
5.  resto  &c. 


LET- 
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L  E  T  T  E  R  A    II. 

Dell'  Abate  Gìanfrancesco  Lancellotti  a  Monsignor  Pompeo  Compagnoni 
dei  10,,  Giugno  1761.  in  cui  gli  partecipa  la  scoperta,  di  una  lapida^ 
sulla  filale  stabilisce  il  sito  di  Nuceria  Carne/aria  vicino  al  Monte  Ca- 
miltano  di  Roccacontr.ada. 

I  è  successo  di  diseppellire  le  Città  sino  al  numero  di  tre 
affatto  ignote  nella  Provincia  ,  cioè  Planino  (2;,,  Pitulo, 
e  Nuceria  Camelarìa  .  Di  queste  non  ne  sapeva  V  ubi- 
cazione ,  e  mediante  i  discoperti  monumenti  la  cosa  re- 
sta posta  così  in  chiaro  ,  che  parmi  follìa  il  volerne  esser  più  esitan- 
te .  Mandai  tempo  fa  il  monumento  scoperto  presso  al  Piticchio  di 
Roccacontrada  ,  ove,  sospettai  ,  come  sa  ,  anni  sono  ,  essere  stato  ì' 
antico,  Pittilo  ,  e  mediante  il  monvimento  ,  di  cui  gì'  inviai  il  tran- 
sunto, ,  restò  il  mio  sospetto  avverato  (3  ) . 

Di(  C'uceria  Carne laria,  ,  o  Camiliana  ,  di  cui  si,  veggono  le  reli- 
quie vicino  al  monte  Camiliano  di  Roccjacontrada  ,  in  distanza  di 
venticinque  miglia  dall'odierna  Nocera.,  è  venuto  fuori  un'altro  inte- 
gro, monumento j  quivi  disseppellito  pochi  giorni  sono,  per  cui  rima- 
ne se  non  appieno  comprovata  T  esistenza  ivi  di  ìSocera  Camelaria  , 
o  Cameliana^  nQ  togliamo  almeno  gran  fondamento,  per  così  credere; 
e  sapendo  che  V.  S.  lllma  lo  gEiadiràp  le  jie  faccio,  parte  j  nel  tempo, 
che:  ossequiandola,  tt%X.Qh,  eCó 


_      '  Iscri- 

^1)1  Vedi.  ì3    Tom»    X.  A*;  i^efi'   opera  pag..  y.   fi    é   diifùfanienre  parlato  di  queflo 

^ove    alla;  pag.    fi    trattò,  del    fico  di  quefla  Pi/a/o  nelle  vicinanze   di  Piticehio.,    unifor» 

città  ,  e  dei,  monumemi  ,    che  ne  relìana  .  njemetjte  al.  sentimento   del  LaKceliqttì. 

il}  Vedi  il   Voi..  X..  precedente    dove- 
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hcrìzìoìw  di  cui  si  ^arla  nella  letwa^ 

\i\\  .  NON  .  IvN  .  Iv^STVS 
VI     IdvS    1  vL  .  QVINTASVS 
.PkI  .  NON  .  IvN.  NICEFORVS 
PRl     IjVS    Iv^L  .  MARCÌANVS 
K^L     lyL  .  NVCERIVS 
\Ll     IdVS    IvL  •  MARCELLVS 
111  .  loVS  .  AVG  .  FELICITAS 
AEdIl  .  ET  (4)    QSS  nIcER  .  CAM  .  dIsL  .  DDP  , 

Soggiunge  il  tamellotti 

\J  ultima  linea  io  leggo  JEdiles  ,  é^  Qiiestores:  Nuceri£  Camdari» 
^iìs  Lucum  Dedicarunt  publice  ^  o  pure  locum  dedsrtmt  pablice^  o  pu- 
bliea  propria  pecunia  .     Sospiro  di   seatire   il   sua  sentirnento  su  di 

essa  o 


Le  due  leteere  £  e  T  fono,  unite  In  usa.  fola,  con  un  «J^ToIi  oeSì,, 
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RISPOSTA  II. 

Dì  Monsignor  Pompeo  Compagmm  Vescovo  di  Osimo^  ^  Ctngoìi  all'Aba- 
te GiavframesiO  Lancellotti  dei  15.  Qit/igno  1761,  (;on  cui  gli  ma- 
«ifestét  le  difficoltà  che  egli  incontra  sulla  nuova  lapida  scoperta 
vicino  al  Alante  Cameliano  di  Roccacontrada . 

MQlto  sarebbe  da  dire  sopra  la  iscrizione»  ch'ella  mi   dice 
scoperta  pochi  giorni  sono  presso  Roccacontrada .  E  sic- 
come io  non  dubito  punto  delia  interpretazione  giustis- 
sima data  all'ultima  linea  in  quella    parte,  in  cui  deve 
leggersi  JEdiles^  ^  Qu^estores  Nucerioe,  Camelari^j  così  è  facile  io  scio- 
gliere ancora  una  delle  buone  spiegazioni  a  quel  poco,  che   rimane  , 
fràllc.  quali  la  piii  naturale  di  tutte  mi  parrebbe  quesca,  locus  dedica- 
ius  publice  .    Ma   mi   conviene  passar   subito  ad  una  difficoltà  molto 
maggiore,  cioè  se  queir  ultimo,  verso  niente  abbia  da  fare  cogìi  altri 
sette   precedenti  ,   e  che  la  Pietra  di  Roccacontrada,  se  a  quelli  l'u- 
nis^c,  possa  essere  nna  solenne  impostura . 

Ha.  detto,  non  parer,  che  /'  ultitiia  linea  sì  possa  umr  colle  pre- 
cedenti ,  ,  poiché  in  tal  caso  tutti  que'  nomi  sarebber  di  Edilio  e  di 
Questori^  io  che  non  può  credersi  j  tanto  piià  che  tra  gli  altri  f  an- 
cor quello  di  Felicitas  ,  cioè  di  una  femmina  ,  ed  altri  sono   servili  , 
e  tutti  senza  prenome  .  Ho  ancora  aggiunto  ,  potersi  temere  di  q^ual- 
ahe  impostura  ,  mentre  questo  mio  Nipote  Guarnieri  mi   assicura   di 
aver  veduta  co'  proprj  occhi,  e.  trascritta    con   proprie   mani  ,    nella 
bottega  di  uno  di  cotesti  scalpellini  alla  Piazza,  della    Consolazione  , 
verso  S   Galla,  1'  iscrizione  medesima. ,    cogli  stessi   giorni,  se    non 
che  alcuni  leggiermente  variati  ,  ma  seoza  1'  aggiunta  di  quel]'  ulti- 
mo verso  .  E  perciò  abbiamo  conchiuso  esserci  forse  stato  chi   abbia 
\oluto  congiungere  bum  ano  capiti  cer.vicem.  piBpr  ^^quinam .    Con\un- 
que  sia,  ni.uno  meglio  di  lei  potrà  chiarir  quest'imbroglio,  accenan- 
do^i  detto  mio  Nipote  ,  che  ancor  ella  eopiò  costì  la  detta  iscrizio- 
ne 
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«le  Roimana  ,  unitamente  col  nostro  P.  Abate  Sarti  :  di  che  forse  non 
si  sarà  ricordata  quando  ne'  giorni  scorsi  le  capitò  notizia  di  quest* 
altra  di  Roccacontrada  ,  In  sostanza  quelle  tali  giornate  par  che  deb- 
ban  credersi  sepolcrali  ,  ed  emortuali  rispetto  a  ciascun  di  coloro  , 
che  sonavi  di  rimpetto  nominati  .  E  all'  incontro  ,  qyeU*  ultimo  ver- 
so non  si  può  dubitare  che  spetti  per  qualche  pubblica  dedicazione? 
agli  Dei  Come  dunque  unire  tali  cose  ?  Noi  siamp  iqipazienti  di 
sentir  da  Lei  lo  scioglimento  di  cotal  nodo ,  cioè  soprattutto  della 
combinazione  di  cotesta  pietra  Romana  colla  pretesa  novellamente 
scoperta .  E  resto  &c. 


LETTERA 


\\f 


\ 


T>el  Come  Amelio  Guarnìeri ,  che  scrìsse  io  stesso  giorx»  15  Qiugn» 
1761.  a  Monsignor  Pompeo  Compagnoni  suo  Zio  sul  medesimo  argo- 
mento ),  in  cui  gli  manifesta  i  iuta  4ukl^^-  s.ulU  opinione  4el  téf»" 

cellotti , 


«sHiaHsi^ 


Geo  ,  Sig.  Zio  j  che  te  riprno  la  iscrizione ,  o  sfa  menu» 
mento  scoperto  ,  come  Ella  mi  dice  ,  pochi  giorni  fa  , 
non  lungi  da  Boccacontrada , 


■■-'? 
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Ini  .  NON  ,  IvN  .  IvSTVS 
VI    IdVS    IvL  .  QVINTASVS 
3Pr1  ,  NON  .  IvN  »  NICEFORVS 
PRI    IdVS    IdVS  IvL  .  MARCIANVS 
KaL     IvL  .  NVCERiNVS 
■     vllf    IdVS    IvL  .  MARCELLVS 
ili  .  IdVS  .  AVG  .  FELICITAS 
AEdIl     .    ET    •  Q5S  nIgER  .  CAM  .  dIsL  .  DDP  , 


La  lezione  deli*  ultima  tìnea  ,  dove  solo  apparisce  difficoltà  ,  può  giu- 
stamente  farsi   in  quelle   sue   parole    /Édìles  ,.i^  Qinestores   ì^uceriae 
Camelariae  ,  e  nelle  altre  Dis  lìbentes  dedìcaverunt  ^ublìce  ;  ovvero 
Dis  locum  dedicaverimt  ,  o  dt'derttnt  ,  o  dono  dtderum  fuhlise ,  ovve- 
ro Dìs  ^  e  poi  si  faccia  punto  .  Locus   dedicatm  fiiblics .   Essendo   a- 
danque  un*  epigrafe  di  dedicazione  ,  resta,  a  xipi  oscuro  ,  in  che  con- 
liistesse  veramente  questa  dedicazione  *    11,  dire,  che    gli    tdili  ^  o   i 
Questori  di  Nuceria  C&melafìu  dedicassero  qualche  luogo  pubblico. ,  e 
il  destinassero  sacro  agli  Dei, non  ci  reca  alcuna  chiarezza.  E  poi  a 
quali  Dei  fu  Sfatta  là  dedicazione  ?  A  tutti?  A  me  è  caduto  in  pen- 
siere  di  legga'e  ,  e  interpretare  Dis  laci  ;  e   s'   intenderebbono  i    Dei 
dei  luogo  ,  del  Paese  ,  cicè  dtlla  detta  Vocerà..  Ma  comunque  sia  la 
dedicazione  , "gran  dubbio" ci   lascia   queir   indicazione   de'    giorni,   e 
mesi'jdiversi  ,  apposto  a  ciascun  nome  di  persona.  Facendosi  una  de- 
dicazione da'  pubblici  magistrati,  come  Edili  ,  e  Questori  ,  non  può 
credersi  ,  che  ciascuno  la  facesse  in  diverso  tempo  ,  e  intanto  lasciasr 
se  il  norne  suo  in  un  marmo,  doVe  in  ségud-a  si  aggiungesse  il  distin- 
tivo della  magistratura  uniforme  di  tutti:  Viceversa,  se  potesse  pren- 
dei;si  1*. iscrizione  per  sepolcrale  ,  dividendone  ,,  e  separandone   affatto 
r  iiltirna  linea  ,  forse  non  riuscirebbe  assurda  1'  apposizione  di  diver- 
si' giorni  ,.  é_  piesi  5  chs  si  fa  a  ciascun   nomi  .  Si   penserebbe   subito 
""'  Tùm.  'XL  '      '  „  K  '        ,  '  al 


/ 
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al  giorno  della  morte  ,  ovverp  emortuale  di  ciascuno ,  e  che  cib  se- 
guisse per  essere  il  sepolcro  comune  a  più  persone  ,  delie  quali  s*  in- 
cideva memoria  secondo  T  ordine j  con  cui  veniva  morendo.  Facen- 
dosi cotesta  divisione  di  epigrafe  ,  vale  a  dire  troncando  per  ora  af- 
fatto V  ultima  linea  ,  come  in  nulla  appartenente  al  resto  della  no- 
stra iscrizione  ,  si  toglie  V  altro  assurdo  maggiore ,  che  dovendosi  ri- 
ferire SI  la  carica  di  Edile  ,  che  di  Questore  a  tutti  i  soggetti  nomi- 
nati nel  marmo  ,  non  venga  a  riferirsi  ridicolosamente  a  una  donna, 
a  cui  le  pubbliche  magistrature,  o  certamente  quelle  di  sì  fatta  spe- 
cie erano  interdette  ;  come  seguirebbe  in  persona  di  Felicita  ,  nomi- 
nata dopo  sei  nomi  di  uomini  alla  settima  linea  .  Faceva  queste  con- 
getture quando  mi  è  venuto  pensato  alle  mie  schede  j  vale  a  dire 
alle  iscrizioni  da  me  copiate  in  varj  tempi  per  divertimento  in  Roma 
(5)  .  Ella  ^  stata  quasi  una  fortuna,  o  una  felice  combinazione  , 
che  io  abbia  ritrovata  la  sua  iscrizione  rra  le  mie  Romane-  Non  può 
esser  pù  simile,  se  si  eccettuano  alcune  pic6o|e  vaciazio'^i»  ^^  ^^^ 
darò  cenno  in  appresso  ,  Eccola  dunque  , 

« 

li  II    ,    NON    .    IvN    .    IVSTVS 
VI    IDVS    IvL    QVINTASVS 
FRI    ,    NON    .    IVN    NlCS 
PrI    IdVS    IvL    ,    MARCIANE 

KAL    IVL    NI CE 
vili    ,    IdvS    .    IVL   .    MARCIANE 
I    ,    IdVS    ,    AVG    :   FELIGITAS 


E  qui 

rj>   Ecco  una  prova  per  confefSone  del*  chità  ,  verfo  cui  era  fommamente  trsfpoit»- 

So  fleffo  eh.  "^ci-rtore  ,   eh'  egli  ,    ftasdo  in  to  ,  conforme  io  dfffi  neir°Elo2Ìo  di  lui  ia» 

Roma  per  occupufi    nelle  bre    <  E'ose  ,  e  di  ferie»  nel  Tom.  Vii. 
srddulio    fi    applicava  ali©  Audio  dsile  aati. 
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E  qui  finisce  scnz*  altra  aggiunta  .    Niuno  potrà  negare  ,  che  1* 
una  mestra  copia  dell*  altra  ,  vedendo  ,   se  non  una  perfetta  combi- 
nazione de*  nomi  ,  almeno  la  perfetta  combinazione  de'  giorni  ,  e  de* 
mesi  .     In  tale  aspetto  ,   se   prendiamo   1*  iscrizione   per   sepolcrale  , 
non  sarà  inopportuna  la  interpretazione  di   sopra  datale  ,   che   le  di- 
verse giornate  ,  che  si  segnano  nelle  lapide  dinotino  la  giornata  della 
morte  ^i  ciascuno  .   E  tornerà  eziandio  in  acconcio  il  supporre  com- 
m unione  di  sepolcro  a  più  famiglie  ,  vedendosi  più  persone   di  nome 
consimile  ,  come  sarebbero  due  M«,duc  Manianei^c.  il  che  appun- 
to seguiva  ,  e  segue  oggi  pure  nelle  Famiglie  .     E  perchè  ella  sappia 
dove  è  stata  da  me  copiata   1'  iscrizione    Romana  ;  le  dirò  ,   che  la 
copiai  nel  magazzeno  di  uno  scarpellmojche  tiene  bottega  nella  piaz- 
za della  Madonna  della  Consolazione  verso  Santa  Galla  .    Forse  non 
riuscirebbe  ora  di  ritrovarla  ,   perchè   la   ignoranza  del  possessore  po- 
trebbe averla  condannata  al  fatai  supplizio  dvlla  morte;  ma  io, quan- 
tunque sia  sicuro  di  me  ,  pure  a  persuasione  altrui  voglio  dirle,  che 
non  da  me  solo  fu  quella  copiata  ,  ma  unitamente   dall'  Ab.  Lancel- 
lotti  ,  e  dal  P.  Ab:  Mauro  Sarti  .     E  può  darsi  il  caso  ,  che  questo 
Religioso    l'    avesse   conservata  ,   mentre   mostrò  intenzione   di   farne 
acquisto  insieme  con  altre  .    Premessa  la  certezza  deh  Romana  iscri- 
zione ,    a     cui  io  credo  quanto  a*  miei  occhi  ,   che   1'  han  veduta  , 
e  osservata  originalmente  ,  e  alle  mie  mai,  che  espressamente  l'hant 
copiata ,  io  comincio  a  vieppiù  dubitare  della  iscrizione  di  Roccacon- 
trada  :     Questa  ,  nella  maniera  in  cui  si  produce  ,  incont  a  gran  dif- 
ficoltà nella  interpretazione  ,  ma  quella  fac  Imente  s'  interpreta ,  e  an- 
che chiaramente  .     Dicendosi  adunque  ,   che   una  è  copia  dell'  altra, 
io  sempre  crederò  ,  che  1'  originale  sia  la  Romana,  e  senza  altre  no- 
tizie ,  resterò  in  dubbio  ,  anzi  in  sospetto  ,  che  da  qualche  imposto"- 
re  possa  essere  stata  copiata  ;  il  quale  poi  vi  abbia  aggiunto  del  suo 
r  ultima  linea  ,  per  accreditare  1'  antica  Nocera  Camelarìa,  o  il  luo- 
go ,  dove  la  eresse  in  trofeo  dell'  impostura  .    Questa  potrebbe  esser 
anche  nelle  variazioni  ,  seppure  la  iscrizione  di  Rocèacontrada  non  è 
Stata  mal  copiata ,  da  chi  1'  ha  trasmessa  a  Lei  (6)  ;  mentre  quell'  avei" 
Tom.  XI  R  a  corn- 

ea j  Dall'  espreffioni  del  Conte  Guarnie-     comunicata  1'  iscrizione,  senza  dirgli  da  cfai 
li  ,  e  dal  conrefto  delia    lettera  fi  conosce  ,      fofle  Aaca  a  lui  mandata. 
cBe  Monfig.  Compagnoni  suo  zio  gli  avera 
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commptato  Della  quarta  ,  sbagio  quinta  linea  il  nome  di  Nke  in  AV 
fefius  y  potrebbe  parere  essere  stato  fatto  a  bella  posta  per  ostentare 
anche  un  iiome  genn!i?io  deriyativo  dall*  antica  Nofera  Came/aria  . 
Sar^  bene  pertanto  di  far  meglio  osservare  il  sasso, o  marmo  di  Roc- 
«pacontrada  da  persona  più  intendente  ,  e  allora  con  più  sicurezza  si 
pptrà  yenirp  alla  interpretazione  ,  Scriyo  queste  ciance  in  frettav, 
mentre  la  giornata  di  posta  mi  costringe  ad  altre  lettere  ,  e  a  lei  ^ 
stimatissimo  Sig.  Zio,  faccio  riverenza, 

P.  S.  Aggiungo ,  che  nel  Grutero  non  si  trova  il  n^me  di  Fe/h 
fitas  per  indicare  mai  Uomo ,  come  feci  ricerca  ,  ma  sempre  indica 
(donna  .  E,  nel  Fabretci  ,  qurincunqne  se  rso  foglio  per  foglio  ,  noa 
^i  ritrova  iscrizione  consimile  ;  qjìI  upposiziune  di  tiinti  giorni  ,  € 
mesi  , 

LETTERA 

Pf//'  Jhte  Gìanfrancespo  lancellotù  ferina  ^a  l^oma  ad  tm-  A'noiìtm& 
ai  23  Qiiigno  dell*  istess'  ni>no  176»  ?;/  cui  cerca  dile^ufir^  k 
difficoltà  dt  Monsignor  Qomfa^nom^  0  del  Gufirmeri , 

Amico  Carissimo 

Roma  93.  Giugno  1761, 

A!J*altfa  mìa  scrittavi  l'ordinario  scorso  rilevato  avrete  in 
quaìche  parte,  come  brevemente  vi  accennai,  che  Monsig. 
Comp,ìgnoni  b<ittezzava  per  una  solenne  impostura  T  is- 
crizione lapiJaria,  recentemente  trovata  costì,  Questa 
non  solo  a  fronte  di  chiunque  sosterrò  io  mai  sempre  per  la  più  ve- 
ridica, e  geiuirja  ;  ma  pregevole  al  paro  di  tutte  quelle  rinvenute  si 
SD'io  a  que=;ti  no£t  i  tempi,  perchè  mediante  questa,  veniamo  in  co- 
gnizione di  più  riti  sacri  ,  e  dell'  ubicazione  di  Nocera  Carne/aria, 
Quel  dotto  Prelato,  credo  io,  si  lasciasse  trarre  in  tal  sentimento  dal 
suo  Nipote  big    Conte   Aurelio  Guarnieri,  il  quale  avendo  qualche 

buon 
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buon  genio  per  Ìo  studio  autiquario,  ed  avendo  letto  il  Grevio  ,  e 
Gruferò  si  lusinga  essere  giunto  all'  apice  di  questa  scienza .  Ma  ,  Ami' 
co  ,  la  scienza  antiquaria  è  un  mar  senza  fondo  ^  perchè  si  sono 
perdute  le  memorie  tanto  de' Riti  sacri,  che  de' costumi,  e  delle  Fe- 
ste de' Popoli  :  Che  più  ?  Fin  dell'Ubicazione  di  parecchie  colonie 
siamo  incertissimi.  A  noi  tramandansi  alla  giornatzi  nuove  cognizioni, 
mediante  il  dissspellimento  di  più  lapidi,  e  perchè  Voi  sapete  quanto 
me,  (phe  la  lapida  non  è  suppositizia,  voglio  dirvi  quel  tanto,  che  di 
essa  io  mi  predea,  anzi  voglio  prima  dirvi  ciò  che  qui  mi  è  accaduto, 
ed  esporvi  la  serie  di  un  fatto,  che  marita  in  vero  per  i  suoi  acci- 
denti curiosi,  che  ab  ove  io  ve  ne  tessa  la  storia. 

Due  mesi  sono,  andando  a  spasso  verso  il  Campidoglio  insieme 
col  Sig  Conte  Aurelio  Guarnieri  d'Osimo,  Nipote  carnale  ex  Savore 
Àcì  dottissimo  Monsig  Compagnoni  Vescov.)  di  quella  Citrà ,  entram- 
mo accidentalmente  entro  l'officina  di  un  tal  sig  Egidio  filasi,  Qua- 
dratario  di  questa  Dominante,  de' più  illustri,  dove  si  lavorano  più 
marmi  per  uso  della  Gallerìa  del  Sig.  Cardinal  Colonna.  Siccome 
questi  Romani  Quadratati  sono  i  barbari  distruttori  degli  avanzi 
della  veneranda  Antichità  ,  avendo  io  vedute  alcune  iscrizioni  anti- 
che, curioso  le  lessi  secondo  il  mi)  solito,,.?  sopraggiunto  poco  dopo 
il  chiarissimo  mio  Padrone  Abate  Sarti  in  sua  compagnia  trascrissi 
la  seguente  iscrizione  ,  la  quale  fu  creduta  da  Noi  iscrÌ2;ione  sepol- 
crale, 

lui    ,    NON    ,    IvN    .    IvSTVS 
VI    loys    IvL    QVINTASVS 
PRl    .    NOM    .    IvN   NICE 
PrI    IdvS   IvL    ,    MARCIANE 

kaL  IvL  NICE 

vliu  .  Idvs  .  IvL  .  marciane 

III  .  Idvs  .  avg  .  felicitas 

Trascrit' 
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Trascrìttasi  da  noi  quest'  Iscrizione  non  fu  pensato  ne  di  farne 
parte  agli  amici,  né  di  farla  stampare,  credendo  noi  tutti,  che  quel- 
le indicazioni  de' giorni  fossero  o  mortuali,  o  del  giorno  della  depo» 
gizione  di  cadauno  nella  suddivisata  lapida  nominata. 

Pochi  giorni  sono  mi  venne  a  trovare  il  P.  Maestro  Pagni  no- 
stro comune  Amico, e  mi  portò  in  nome  vostro  l'iscrizione,  costì  ri- 
trovata .  lo  in  leggere  quest'  iscrizione  subito  mi  ricordai  di  averne 
veduta  una  consimile  qui  in  Remai  e  d'averla  trascritta,  e  tolto  in 
mano  un  libriccino  da  saccoccia,  in  cui  soglio  io  notare  tali  iscrizioni, 
feci  a  far  su  di  essa  ulteriore  osservazione  qual  conibinamento  1'  un* 
all'altra  si  avesse;  tanto  più,  che  l'iscrizione  Romana  non  era,  come 
non  è  integra. 

La  sera ,  essendo  giorno  di  posta ,  ed  avendo  parecchie  volte  quel 
Prelato  promossa  a  me  l' istanza    di   communicargli   quelle   iscrizioni 
tutte  spettanti  alla  nostra  Provincia,  che  a  mia  notizia  giungono,  gli 
trasmisi   copia  deli'  iscrizione   da  voi   fav  tritami  .   Questo  dottissimo 
Prelato  giudicò  ,  che  col    sentimento   del    Ni^JOte  a  me  rispondesse, 
dicendo,   che   la   lapida   è  una  solenne  impostura,  perchè  egli  crede; 
che   r  ultima   linea   non   si  possa   mitre  colle  precedenti ,  poiché  in  tal 
caso  tutti  quei  nomi  sarebbero  di   Edili  ,   e   di   Qiestorì  ,    lo  che   non 
può  credersi^  tanto  piìt^cbe  tra  gli  altri  è  ancor  quello  di  FELIlIT/ìS^ 
cioè   d'una  Fé  mina  ,   ed   altri    sono    serjtli,  e   fatti   senza  prenome. 
Crede  altresì,  che  l'ultima  linea,  o  sìeno  le  sigle  di    quella   debbono 
così  leggersi:  DiS  LOCUS  DEDiCATVS   PVBLlCE  .   Aggiunge  in 
oltre  ;  Ho  ancora  soggiunto  potersi  temere  di  qualche  impostura  ,  men" 
^e   questo    n:io  hipote  Guirniert  ni'  ass  cura  d'  avtr  veduta   co* pro- 
pri occhi  e  trascritta  con  proprie  mani  nella  Bottega  di  uno  di  codesti 
Scalpellini  alla  Piazza  della  Consolazione  verso   6'   Galla  /'  Iscrizione 
medesima  cogli  stessi  giorni^  e  corrispondenza  a  ciascun  d'essi^  degli 
stessi  homi  ,   se   non  che  alcuni  leggermente  variati.  L'accidente,  e 
le  cose,  che  si   combinano   per  far  credere  la  lapida  un'impostura, 
sono  de'piij  rimarchevoli,  e  curiasi,  che  mai  dar  si  possano,  e  pure 
io  so ,  che  voi  non  avevate  la  menoma  ombra  di  scienza  della  lapida 
da  me  in  Roma  rinvenuta,  anzi  per  dir  così,  nell'istessissimo  giorno 
in  Paesi  disgiuntissimi,  essendosi  disseppellite  queste  due  quasi  uniformi 

Ì6cri«> 
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iscrizioni, esìstendo  tutt'ora  ambedue  visibili,  e  palpabili  a  tutti,  mi 
feci  a  rispondere  alle  objczioni  del  Prelato  ,  e  ghiribizzai  alcuna  co- 
sa intorna  a  quello  io  mi  crcdea  della  vera  interpretazione,  che  dar 
si  debba  alla  lapida  costì  rinvenuta .  Lo  che  a  voi  tacere  io  non  vo- 
glio ,  perchè  vi  serva  di  sprone  a  fare  ulteriori  indagini,  per  rinve- 
nire altri  Monumenti  tanto  dell'  antico  Pigolo  ,  che  di  'Nocera  Carne- 
lana  i  Città  della  nostra  Marca  Anconitana,  perchè  la  Marca  con- 
tiene in  se  gran  parte  della  sesta  Regione  d'Italia,  dove  per  tradi- 
zione di  Plinio  nel  Lib.  HI  cap.  XIV.  della  sua  naturale  istoria  fu- 
rono non  solo  i  Pititlam^  ma  ancora  i  N'icermi  cognomne  Favonien- 
ses ,  (ìy  Camelani  .  Già  da  altre  mie  rilevato  avrete  qual  sia  il  mio 
sentimento  intorno  alla  Hiicerìa  Camelaria^  la  qunle,  sebbene  dalla 
Tavola  Peutingeriana  dicasi  situata  nella  via  Flaminia,  e  nel  medesima 
sito  ove  oggi  esiste  l'antica  Città  di  ÌSloceva^vwàìa.  di  meno  io  son  di 
parere  ,  che  si  possa  a  dire  errato,  q^uel  passo  della  tavola,  o  che  alla 
Nocera  Favoniese  aggiunto  fosse  il  cognome  di  CamQlayui,  dopo  la 
distruzione  di  questa  Città. 

Non  è  questo  però  lo.  scopo  del  prese rtte  discorso  .  Voi  ,  che 
siete  stato  il  primo  a  congetturare  l'antica  Nocera  Camelarìa  nel  sito 
delle  Civite  ,  dove  oggi  sono  state  diseppellite  le  Iscrizioni,  non  ave- 
te bisogno  d'  esser  persuaso  da  me  a  creder  ivi  quest'  antica  Coionia 
de'  Romani  :  Voglio  bensì  dirvi,  come  i'  Iscrizione  recentemente  co- 
stì trovata  ,  io  credo  ,  che  neli*  ultima  linea  debba  leggersi  così . 

AEDILES,  ET  QVAESTQRES  NVCERIAE  CAMELARIAE 
DIS  LARlBVS  DEDICAVERVNT  PVBLICE  ,  o  PàTRHS.  O  pu- 
re ,  se  mai  dopo  il  DIS  in  luogo  di  L.  yi  fosse  1  (  lo  che  vi  prego 
a  ben'  osservare  )  allora  dovrà  leggersi. 

AEDILIS  et  QVAESTQRIS  NVCERIAE  CAMELARIAE  DIS. 
IVSSl  DEDICAVERVNT  PATRllS . 

Ed  i!  senso  saria  chiarissimo  ,  cioè  ,  che  Quìamasa  ,  Gìusto^Nt- 

ceforQ  ,  Mare'tano  y  Felicita  &€.  avessero  dati   i   giuochi-  pubblici  ,  o 

fatto  altro  sacrificio  in  onore  de'  Patrj  Dii  in  q^eì  tali  giorni     indi- 
ceti 
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cati  nella  lapida,  è  comandati  dagli  Edili,  e  Questori,  giacché  I.DD. 
iVSSl  DEDICAVERVNT  deve  interpretarsi  ,  come  insegna  Giaco-- 
ino  Grutero  de  veterìjure  Pontificio  Lib.  3.  cap.  13.  Onde  ed'  uopo' 
che  osserviate  esattamente,  se  dopo  il  DIS  siavi  l  od  L.     Trovando 
io  però  neli'  esemplare  trasmessomi  DiS  L.  DDP.  leggo  senza  esitan- 
za DiS   LARIBVS   DEDiCARVNT    PVBLICE  o  PATmiS  .    Che 
le  nostre  coionie  avessero  gli  Edili  ^  ed  1  Qnestofi  non  è  cosa  da  po-- 
nersi  in  dubbio  . 

GV  Interemnati ,  oggi  Teramani ,  contano  fra   essi  M.  Blavio  Edile 
(  Murar,  pag.   1050.  ) 

Gli  Urbinati  avevano  il  loro  Edile  ^  come  si  raccoglie  dali' iscri- 
zione riferita  dal  Grùtcro  (  J^ng.  485!  7ium.  8.  )  è  dal  Fabretti  (Clas. 
LX.  tìum.  517.  fag  6^5.  ) 

G  VESNIO  C.  F.  STELL.  VINDIV 
FOPVLl  VRVlNi  PATRONO  SVO 
ET  AlVNlCiPil  AEDILI 

E  così  dall'  altra  Iscrizione  riferita  dal  Panv  Bep.  Rom.Lib.  a.  p  514. 
Dal  Muratori  Tesor.  delle  Iscriz  410.  miw,  7.  serbata  in  Urbino  in 
casa  Gaddi  ,  riferita  altresì  dal  Fabretti  Iseris.  Dom.  Cao  IX.  nura. 
515.  p.  664.  che  è  la  seguente 

T.  FLAVIO.  L.  F. 

STEL.        CIMBRO 
PONT.    AED.    BIS. 
llil  VIR.  I.  D.  QVINQ, 
PRAEF.         .  FABR, 

D.  a 

e  da  moltg  altre  j  che  inutil  cosa  saria  ^\si  voler  conBumerare , 

la 


In  Attiggio  io  ho  veduta  la  seguente  iscrizione ,  per  cui  abbiamo 
un'  altro  Edile  anche  ini  quella  colonia  ,  che  fu  vicinissima  a  Noce- 
ra  Camelaria  (  se  non  dissi  ,  anzi  dirò  colonia  confinante  )  la  iscri- 
zione da  me  veduta  sta  nella  chiesa  di  S.  Gio  Battista  del  Villaggio 
di  ^ttiggio  in  vicinanzi^  di  meno  due  miglia  ^a  Fabriano ,  ed    è   la 

stertiniae  l.  f.  q.  coen. 
Cocceiae;  flaccq 

eassvlae  ^'or1co 

.   VENEQAE  AELlANAE.NVMlSia 

WNIQRI? 

MVMCIPES  ET. 

KyMISlVS  i¥K10K  SODALIS  TlT. 

AEJ)^     :       CVIt.<:  DE3. 

Per  lasdar  però  da  parte  altri  mille  csempj ,  che  addurre  io  po- 
trei in  comprova  ,  che  gli  Edili  stava-ho  rfelk  Città  ,  o  sieno  Colo^ 
nie  ,  o  Municipi  Piceni,  addurrò  per  gli  altri  tutti  un'  iscrizione  a 
chi'  che  siasi  visibile ,  e  tutt'  ora  conservata  in  Osimo  nell*  ingresso 
di  quel  Pdlaaza  Piriorale;;  ed  »  la  seguente ,  da.  sae  trascritta  dal  sua 
autografo . 


li 

V,. 
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J  ^f  ÌC  ÈÌ.T  A' 

h.  PRAESENTnO  L.  F, 

LEM.-      PAETQ. 
L/\TTlO       SEVERO 
PRAEFECTQ  COH  l  AFE.  '^' 


C.  R  EQ   WÙIÙÌ   SEt^Ctb 

V.  DEC„  Pft  AVXIMI .  PAT.  CÒL; 

AEDILI  ìt  VIR.  ANGONAE 

VlBlA.  L.,  F.  MARCELLA 

FLaMìNA    avgvst. 

Marito  oMNiBvsMÉit"'^ 

fUS.  DE  se:  bene.  MERITO 

ET.  IN.  DEDIC.  STATVA^ 

CENAM.  COLON.  EX.  EPVL.  POPVL    DED. 

'•^?^  Eccovi  pertanto  iti  Osimo  àncrta  il  s-ùo  Edik  .     Che,  ogni-  C&» 
fdnia  dunque  avesse  ise  41  si30  Edile  y  e  Qvks-tore  non  è.  4a  ponersi  iti 
dubbio  j^  anzi  da  SpartianO:  si  rileva  ,  che  alcune    Colonie   chiamava?" 
no  i  loro,  Magistrati  col  nome  di  Edi/i ,  e  perciò  quattro,,  cinque, 
e  sei  ad  un  tempo  se  ne  creavano  .     Di  questo  vero,  ce  ne   accerta 
quel  passo  di  Cicerone  nel  lib.  X\\ì.  delie  sue  Famil    Epistol   Xì.ad 
Brutum  dove  ei  dice  :     Hoc  anno  Aedikm  fiUum.  meum  fieri  volili y^ 
fratris  filium ,  (^  M^  Caes'mm  hominem:  mthi  maxime  necessarium .  // 
enim    Magìstratus  in   nostro  Municipio  ,  nec  alius   ttllus  creari  solet  , 
Pm  t  pportuno,  e  confacente  al  caso  nos-tro  fra  gli  antichi  Scrittori 
non  saprei  desiderarne   in   comprova    che   piiì  Fdili  ad  un  tempo  it 
una  colonia  ,  o.  municipio  esistessero.  Che  altre  colonie  avesstro  que- 
sti Edili ,  o  che  r  Edile    rinvenuto  bielle  lapidi  abbia  a.  riferirsi  ali* 

edili- 
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edilità  de'  Municipi,  e  non  di  Roma ,  ce  ne  fa  pui  che  certi  Sve- 
tonio  de  Clar.  Rhetor.  Cap  VI.  dove  ci  ricorda  C.  Albuzio  Edile  di 
Novara  sua  Patria  .  C  Albutius  Silius  Novariensis  cum  aedilitate  in 
Patria  funger  e  tur  . 

Agii  Ulubri  Popolo  del  Lazio  assegna  Giovenale  nella  Sat.  X. 
vers.  CXI.  il  suo  Edile 

Frangere  PamtQsus  vacuis  Aedilis  Ulubrìs. 

Conchiuderò  adunque  col  Chimentellio  :  Vclserius  Lib.  V.  p.  IH, 
Imitatìone  Urbis  matris  binos  quaternos  nonnurnquam  in  cnloniis  fuisse 
censet  Aediles  ,  quod  (^  Inscriptiones  suadere  videntur  ,  ncque  ego 
penìtus  improbo  . 

Fissato  dunque  per  cosa  indubitata  ,  che  in  ogni  Municipio  o 
Colonia  fossero  gli  Edili  ,  o  vi  potessero  essere  ;  non  so  intendere  , 
come  il  dottissimo  Prelato  contrastar  voglia  ;  e  voglia  escludere  da 
JSocera  Carne/aria  questi  Edili,  e  che  abbia  a  dirsi  :  che  /'  ultima  linea 
non  si  possa  unir  colle  precedenti  ,  poiché  in  tal  caso  tutti  quei  nomi 
sarebbero  di  Edili  ^  e  di  Questori  ,  lo  che  non  può  credersi  tanto  più  y 
che  tra  gli  altri  è  ancor  quello  di  Felicitas  ,  eioè  d'  una  femina^  ed 
altri  sono  servili ,  e  tutti  senza  prenome  . 

A  vero  dire, quante  volte  il  nome  di  FELICITAS  fosse  di  Don- 
na ,  non  potriano  dirsi  que*  tali  nsUà  lapida  menzionata  tutti  Edili , 
ma  io  credo,  che  ivi  il  nome  di  FELlClTAS  non  già  di  Donna  , 
ma  Cognome  ,  od  Agnome  dell*  Edile  ;  anzi  tutti  agno  mi ,  o  cognomi 
degli  Edili  io  credo  quelli  nella  nostra  lapida  designati  .  Potrei  d* 
ognuno  riferirvi  migliaja  d'  esempj  ;  ma  eccovene  uno  per  ognuno  di 
essi,  credendo  più  che  sufficiente  ad  ognuno  dar  un'  esempio  in  com- 
prova di  quanto  io  dico,  cioè  che  Mar  e  e  liti  s  ^  Niceforus.,  e  gli  altri  sie- 
no  agnomi  ,  o  cognomi .  In  Fossombrone  presso  il  Sig.  Conte  Pas- 
sionei  esiste  la  seguente  iscrizione  ,  riferita  aiche  dal  chiarissimo 
March.  Maffei  nell'  Osiery.  Lett.  Tom.  V.  pag.  197.,  e  da  me  dal  suo 
autografo  trascritta  come  anche  le  altre  tutte  . 
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In  Fossombroiie  presso  la  casa  ds'  Signori  Spainoli ,  oggi  Ama= 
tori,  da  me  ivi  trascritta  = 

SAL  .  cono 

M  .  CLOFVS    T  .  F  , 

MARCELLVS 

IN  FR  .  P  .  XII  . 

IN    AGR  .  P  .  X  . 

Di'le  suddette  Tscrizioni  danese  siama  resi  certi,  che  i  nomi  di 
Jttstus  Q'tìntas'.trS,  Mircelliis  ^Mircidiii'.s  ^òiìcephoras  sono  tutti  agnomi, 
o  cognomi,  e  non  già  nomi  gentilizi.  Ciò  presuppcsco  come  cosa  evidente, 
veniamo  in  chiaro,  che  tutti  quelli  Edili  menzionati  nella  lapida  so- 
no nominati  ivi  per  i  loro  cognomi,  od  agnomi,  e  che  però  non  mi 
ia.  punto  maraviglia  5  se  veggiamo  preteriti  ed  ommessi  i  Prenomi, 
mentre  io  osservo  anche  ciò  fatto  in  altre  iscrizioni .  Per  non  dipar- 
tirmi mai  dalle  città  confinanti  con  Nocera  Camelaria^  ne  tolgo  un' 
esempio  dall'iscrizione  di  Fossombrone ,  e  da  quella,  che  è  conside- 
rata per  la  più  bella  di  quante  ne  abbia  a  noi  il  tempo  conservate  ; 
intendo  quella  posta  a  C.  Medio  Vero  Questore  Manicipe  ^  e  Flamine 
Qnatritornviro,  ed  Edile.  Uia  i  Forosemproniesi  a  questMnsigne  loro 
Cittadino  ne  posero,  in  cui  lo  nomina  con  il  pronome  di  Cajo  ^  col 
suo  nome  gentilizio  di  Hedio ,  e  cognome  di  Vero.  Un'altra  quindi, 
che  a'tro  non  è,  che  la  lettera  ad  esso  C.  Vero  scritta  dal  Senato, 
ed  in  essa  io  trova  che  per  il  solo  agnome  o  cognome  di  VERO  lo 
appella  così. 

tt  ,  VIRI  .  DECVRIONES  .  FOROSEMPRONiENS  .  VERO 

SALUTEM  . 

Atri= 


4,. 


l^^  ANTICHITÀ 

Attico  ,  Cicerone,  e  Bruto  eti^no  tali,  che  per  le  dignità  soste- 
nute meritavano  ed  avevano  i  loro  Pronomi  di  Marco  ^  e  Tito^  e  Lu- 
ci); ed  i  gentilizi  ancora  di  Pomponio,  Tttllio  ec  e  pure  in  Cornelio 
Nipote  leggiamo:  Ut  Jntomus  rediit  in  Italia m  ,  uemo  fiori  magno 
in  periciilo  Atticum  putabat  fropter  iììtimam  familiaritatem  Ucerinis, 
^  Bruti;  anzi  in  tutti  gl'Isterici,  e  Scrittori  antichi  osservo,  che 
accadendo  di  nominar?  uno  con  il  nome,  io  mi  dirò  Agnomizio;  o- 
mettcvano  quasi  sempre  il  Prenome,  S'ccome  appunto  ancor  noi  di- 
ciamo oggi  Cicerone y  Scipione ,  Bruto ^  ScevQ/a,  ed  altri  simili. 

Qui  risponderà  ,  Monsignore  stimatiss. ,  che  per  lo  più  nelle  iscri- 
zioni antiche  trovandosi  gli  Edili,  e  Questori  rinominati  con  i  Prono* 
mi  ,  e  nomi  gentili?) ,  ed  al  contrsrio  non  §i  trovano  ,  o  ben  di  ra- 
do questi  Personaggi  senza  Pronomi .  Degli  Ubi  degli  antichi  torno  a 
ripetere  ,  che  si  sono  più  memorie  smarrite  ,  ma  in  nostro  proposito 
ancorché  di  rado  gli  Edili  nelle  ispidi  non  ri  enessero  i  Pronomi,  ba- 
stami un  solo  esempio  ,  che  ve  ne  fosse  ,  come  vi  è  ,  in  comprova  , 
che  la  regola  de'  Pronomi  ammette  la  sua  eccezione  ,  ma  io  non  u- 
no  ,  qudl  è  il  sopra  riferito  ,  ma  altri  diece  e  venti  ne  addurrei  alla 
bis<5gna  ,  né  solo  dall'  antiche  lapidi  ne  desumo  gli  esempli,  ma  da- 
gli aacichi  scrittori  ;  che  gli  agnomi  ,  e  Cognomi  degli  Edili  potesse- 
ro aver  la  loro  inflessione  Femiuina  ,  ed  insiememente  la  deficienza 
^4  essi  de'  Prenomi .  Sovvengavi  di  grazia  <^>l  passo  di  Persio  nel* 
U  Sat.  I  vers   129, 

Qnod  honore  supinus 

Frfgerit  Hemenia  Areti  Aedilts  inìquns  . 

Se  Hemenias  si  fosse  trovato  scritto  in  antica  lapida  ,  subito  si 
ssria  detto  ,  non  può  credersi  che  sia  di  un*  Edile  perchè  Heminas  è 
nome  Feminino .  Ma  Emna  menzionato  da  Persio,  era  Edile  di  Arez- 
zo .  Sicché  dal  fin  qui  detto  comprenderete  ,  che  ben  può  stare,  che 
sieno  quelli  ricordati  neli'  Iscrizione  tdili  e  Questori  menzionati  per 
i  soli  cognomi  . 

Quante  volte  però  si  volesse  anche  dire  ,  che  quelli  tali  nomi  , 
perchè  servili  non  possano  essere  di  Questore  o  di  tdile  ,  e  conces- 
so anche  che  il  nome  di  Felicitai  sia  nome  di  Donna  ,  non  per  que= 

sto 
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sto  io  oserò  mai  di  dire  ,  che  V  ultimo  verso  siavi   stato   aggiunto  , 
quasi  siavi  stato  chi  abbia  voluto  cmgiungere 

Humano  caditi  cervicem  Pióljr  equinam  ;  mentre   parmi   allora  , 
che.  si  pofrsa  leggere 

AEDlLiBVS  ,  ET  QV^ESTCRIBVS  NVCER.  CAMELAR. 
DUS  LARIBVS  DEDIC^RVNT  PAI  BUS,  o  PVBLICE,  o  pure 
,.  AEDlLlBVS  ET  QVAESTOEIBVS  NVCERIAE  CAMELA- 
BIAE  DIS  LVDOS  DEDEavNT  PVBLICE  .  O  si  voglia  dire,  che 
Giusto ,  Quinta&o  ,  Marcello  ,  Felicita  ,  ammentibns  ,  0  jiibeìitibns  gii 
Edili  e  Questori  abbiano  in  onore  de'  Dii  Laii  Patri  fatto  ,  p  dedi- 
cato qualche  tempio  ,  o  giuoco,  o  vogliasi  anche  sol  dire,  che  Quin- 
tas®  j  Giusto  ,  e  gli  altri  ,  insiemeraente  cogli  Edili  ,  e  Questori  das- 
sero  i  giuochi  in  onore  de'  patrj  Dii ,  nell'  uno  y  e  nell'  altro  modo 
F  iscrizione  parmi  aver  possa  una  giustissima  interpretazione ,  eche 
per  se  medesima  genuina  ,  e  legittima  ,  non.  mai  suppositizia  ,  ed  im- 
posturata riputar  si  dovesse  . 

Passando  alla  pili  precisa   disamina   di    quest*  iscrizione  ,  ed  in 
.tutte,  le  siife  parti  a  minuto  contemplandola,  trovo,  che  gl'Edili,  e 
Questori  ,  anche  ifl  numero  di  più  non  solo  nelle  coionie  ,  e  munici- 
pi esistevano  :.  ma  che  a  questi  aspettavasi  ii  presiedere  alli  giuochi  , 
erezione  de'  Tempj,  e  alT  ordinazione  della  serie  ,  e  giuochi  ,  e   te- 
st^; in,  onore  4e'  Dii  Lgri  ,  le  quali  feste,  àtxxt  Compiali ^  e  1  avarìe^ 
talora,  solevano  essere  indiritte  ,  o  imperative  ,.  che  iioi   più   propria- 
mente nomineremmo  straordinarie,  ^  solevano  oi;dinarsi  dagli   Edili, 
e  Questori,  e  tali  ferie  durar  solevano  per  lo  più  cinquanta,  o    ses- 
santa giorni,  come  insegna  Gjaconio  Grutero  dp  veteri  jtire  yontifi- 
cìo  lib.  III.  ccip.  XV.  né  punto  da,  esso  dissentono  gli  altri  antiquari 
tutti  i  più,  celebri  .  Tali  ferie  impierative  ,  o  indittive  ,  così  chiama- 
te ,  a  differenza  delle  eonceptivc  ,   o   sieno    feste   consuete  ,   solevano 
darsi  ,  è  concedersi  al  Popolo  per  quE^nto  narra    il   succennato   Gru- 
•tero  :  alìaqm  ex,  \au^a.  cQpstitmhantiir.  ,.  valuti-  pb  belìnm  bene  gestitmy 
vel  ob  prodìgia  . 

Fra  prodigi  in  Nocera  accaduti  trovo  io  quello  ,  che  meritò  d*- 
esstr  descritto  da  Giulio  Ossequeme  Rei  ^\xo^hìhzo p^odigiomm ^.  10,5. 
cioè  C:  Mariti,  C,  fiacco,;  Q^l  ^m^'^d^  QJnm.l  vpm  ev^o's.^  i»   ^^^h 
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eem  c-onluìt  Se  qui  lice  congetturare  forse  per  un  tal  prodigio  avran- 
no gli  Edili»  <^  Questcri  ordinate,  e  indette  le  pubbliche  Ferie;  dico 
per  tal  prodizio  ;  giacche  per  la  sua  singolarità  se  ne  sparse  per  i* 
«nìaerso  mcr.do  la  fama  ,  e  ne  restò  fino  a  noi  la  sua  memoria  tra- 
in  andata  dal  detto  Giulio  Ossequente  , 

Non  può  ,  come  ben  vedete  ,  se  non  se  congetturando  astrolo- 
garsi su  di  tali  antichità  ,  mentre  nel  bup  ,  in  cui  siamo  ,  togliesi 
tuogo  alla  certezza  della  cosa  ;  e  il  vohr  dire  ,  che  in  questa  lapida 
intendasi  di  questo  prodigio  ,  onninamente  sarebbe  una  trojpo  teme- 
raria asserzione  .  La  lapida  è  vera  iìiglia  del  ghirbizzo,e  feeond)S>- 
sima  madre  delle  congettura  ,  come  tale  io  V  ho  mai  sempre  consì^ 
derata  ,  mentre  eccettuato  in  poche  cose  indubitate  ,  nelle  qu:;l,  ha 
luogo  qualche  certa  rt^gola  ,  in  molte  altre  per  lo  più  equivoche  se 
V  arroga  tutto  T  arbitrio  umano  ,  e  più  giustamente  coglie  nel  pun- 
to ,  chi  più  aj  verisimile  si  appressa  ,  e  colla  scorta  de'  migliori  au- 
tori s'  industria  dar  la  più  propria  iiterprefazione  a  quel  che  è  im- 
percettibile ,  involta  fra   le  tenebre  di  vina  ceca  ignoranza. 

Doppio  significato  dunque  può  ammettere  la  nostra  lapida  ,  ed 
ognuna  verisimile  ,  giacche  le  s  gfe  DIS  l,  DDP  possono  interpre- 
tarsi Diis  Laribus,  dedicariuip  pubùce ^o  Diis  Larihus  dedermit  Patriis^ 
o  pure  Dìs   Ludos  dederunt  Piftrns  .,  o  publice . 

Dell*  Abbadì  •  ài  S  Angelo  nella  Diocesi  di  Nocera  sul  monte 
Camiiiano  ne  parla  il  detto  Canone  in  Cap.  ^  de  co  ^  qui  wittit  tn 
Posses  tbjqtit  Gonzulez  er'f  che  si  riterisee  alla  nota  descrizione  deli' 
Abazie  del  Tamburini  , 

Se  ne  parla  iit:l  testo  canon.  //.  Pecretol  Tit.  XV  cap.  Ifi.  de 
to  qm  mìttititr  in  Posses.  dove  il  Gonzalez  alla  lettera  C  verbo  Ab- 
bati S.  Angeli  aaceana  esser  il  Monasteio  di  S  Angelo  in  Roccacon- 
trada»  riferendosi  al  ìamburiìji  Tom.  I.  de-Jnr^  Abbat.  in  Taxa  Abbat. 
verbo  Nucerif^ri  (^^  dove  il  suddetto  Tamburini  dopo  altri  sei  Monaste- 
ri, enumerati  nella  Diocesi  di  Nocera»  soggiunge:  Angeli  de  Atonte  Gì- 
migliano  Ord.  ^  Bene  di  ^t  XXX'M 

Coiifmsce  la  lettera ,  o  per  dir  meglio  la  minma  di  essa,  che  si  conser» 
tb  pressa  di  se  il  eh  lane  e  Motti.  Manca  la  chiusale  la  se  scrizione^  e  man- 
€a  la  direzione.  Ma  è  fattile  a  cumprendersi,  come  dissi  in  principio^  che 
•sta  diretta  al Sig  ^rmcesco  Abondanskieri  uomo  di  dottrina.,  che  fioriva 
in  ^oce.acsntrad».  '  '  DELL' 
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RARISSIMA  T5ella  memoria  degli  uomini  fii 
sempre  l'antichissima  città  diGufebio,  di  cui 
ora  trattiamo  .  Non  di  tutti  i  pregi  che  la 
distinsero  a  noi  giunsero  i  monumenti;  ma 
j4al  poco,  che  abbiamo,  si  può  meritamente 
argomentare  ii  molto  che  ignorasi  :  ed  io 
dii'qv.eì  poco  mi  studierò  ricavare  gli  argomenti  più  interessanti ,  che 
riguardano  la  sua  rimota  antichità  ;  proponendomi  per  oggetto  delle 
miejicerche  il  sito  dove  fu  ,  il  nome  che  ebbe,  la  origine,  le  mo- 
nete antichissime  :  queste  sarà  1'  articolo  primo .  La  sua  confederazio- 
ne coi  Romani ,  il  grada  che  tenne  presso  la  loro  repubblica  ,  i  suoi 
Toma  XI  T  g  avve- 
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avvenimenti  ,  ìc  vicende,  e  tutto  ciò  che  ne  resta  d*  antico  da  po- 
tersi rimarc^r^  .  Ed  ecco  il  secondg  articolo .  Delle  celebri  tavole,  che 
hanno  fatto  sudare  tanti  letterati  ani  he  oltramontani  ,  favelleremo 
altrove  .  L'  trijdi^ione  del  P,  Sarti  con  cui  illustrò  tali  argomenti  in 
v^rj  capitoli  1  che  premise  alla  sua  beli*  opera  de  Ei)iscoj>is  JEuguùims  i 
quel  che  ne  ^ssse  il  Sig.  Canonico  Reposati  ,  e  quanto  potrò  racco- 
gliere É  dal  chiarissimo  Passeri ,  e  dall'  incomparabile  Ohvieri  essersi 
(detto  delle  sue  antichirà ,  saranno  tanti  fonti  che  mi  somministreran- 
no materia  al  mio  lavoro  5  che  viene  a  sorgere  dalle   niolte   loro  f?.- 
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ARTICOLO  PRIMO 


^    I  I^EL  SITO,  DEL  NOME,  DELLA  ORIGINE, 

DELLE  MONETE» 


.  L  "U 

Iguvìo  ^0/;  fu  proprtameme  ne!  Jìto 
in  cui  efijìe  o^gi  Gubbio ,  f^é  dove 
lo  voleva  ì  Ugbelli  ;  ma  poco  dì- 
Jiante  dalla  prejente  Jit  ti  anione  , 

Opra  il  torrente  Gamtgnano  sulle  fglde  de*   Monti    Apen- 
nini  circa  otto  miglia  distante  dalla  celebre  via  Flaminia 
sorge  Gféiìo  presentemente, che  come  ognun' sa  all'antico 
Jgnvio  successe.  Le  antiche  città  soggette  a  tante  rivolu- 
zioni, e  vicende,  hanno  dovuto  sovente  cangiar  di  sito,  come  accad- 
de appunto  ad /j-^^i'i^  che  dalie  armi  nemiche  distrutta  risors?,  abbando- 
nando 
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rando  l'antica,  sua  sede  contigua  per  isccglierne  un'altra  dove  ha 
conservato,  e  conserverà  mai,  sempre  la  gi  oria  dtl  celebre  suo  nome. 
S'ingannò  per  altro  a,  partito  l'Ughelli  (i)  nel  dire  che  tal  città  an- 
ticamente sorgesse  sulle  vette  di  quell'alto  monte,  in  cui  oggi  s'in- 
fialza  il  sacro  tempio  di  S,;  Ubaldo,  e  dove  credeva  che  si  vedessero 
gli  ava^nzi  di  antichità,  come  d'anfiteatro,  e  di  antichi  tempj  eretti 
a  falsi  numi  .  Forse  1'  Ughelli,  non  vide  mai  che  sito  sia  quello ,  e 
quanto,  difficilmente  vi  si  ascenda,  per  la  scabrosità  della  via,  e  per 
1'  ertqzza  del  colle  .  Diversamente  son  certo,  e  he  non,  avrebbe  mai 
asserito  che  ivi  si  vedevano  le  indicate  vescigie  d'anfiteatro  .  Queste 
vestigie  o  di  aniiceatra,  o  di  teatro  che  fossero,  e  che  esamineremo 
in  appresso  si  veggono  bene  altrove ,  ed  ivi  appunto  fu  l'antica  cit- 
tà come  ora  vedremo. 

In  fatti  come  combinercbbesi  una  tale  situazione  in  sito  elevato. 
e  maestoso  del  tutto,  opposta  all'idea  che  ne  porge  Silio  Italico:  (2), 
quando  disse  che  per  i&  umide  nebbie  la  sua,  situazione  non  era  gran. 
fattQ.  felice  ? 

Mie  urbeSy  Arna^  (^  latis  Mevanta  campiSy 
Hìspellum^  é^  duro  monti  per  sax  a  recitmbens 
ì^ arnia  ^  (^>  infestum  nebulìs  humentibus  olim 

Iguvium^  patulo^ue  jacens  sine  moenibus  arve 
fulginia. 

Come  s'avrebbe  a,  creder  soggetto  a.  delle  umide  nebbie  una  città, 
che  fosse  stata  collocata  sulle  cime  d'un' alto,  monte?  Convien.  dun- 
que altrove  cercarne:  il  sito  ,  e  vedremo,  verificata,  l'espressione  di 
Silio ,.  Q  confecmato  1*  abbaglio  dell!  Ughelli , 


§   Il 

il)  VghsMh  Itali,  latti  tWk  te.  tupik.  £p>f(Opc.  {&)  l>i!>«J?r  itati .  Uh.  Vtlh. 
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Cuhhìo  fu  pyà  verso  il  Hsso  prenoti 
torrmU;  CamignanQ  ^ 


Er  iscuoprirc  il  vero  sito  di  una  città  non  v*  ha  contras» 
segno  p  ù  giusto  che  quello  dei  ruderi  delle  antiche  fab" 
briche  ,  e  specialmente  di  quelle  che  si  deve  credere  esse- 
re, state  o  dentro  al  recinto  delle  stesse  città  o  appresso  ^ 
Questi  contrassegni  in  Gubbio  noi  li  abbiamo  in  quejla  pianura  che 
resta  fra  la  presente  città  e  i  ruderi  deli'  antico  teatro ,  o  di   un  an- 

s 

tico  sepolcro  ,  ed  ivi  perciò  dobbiam  credere  che  fosse  posta  I*  anti- 
co Iguvio  ,  come  dietro  il  parere  dei  Cluverio  ('3)  ha  stimato  anco 
ra  il  comendato  P.  S  irti  (4)  .  Non-  eodem  (  disse  il  primo  )  olim  fuis-^ 
se  sitH  oppidmn  ,  gaa  nunc  conspicitur ,  testantur  reliquia^  templorum 
fic  t beati'}  haud  proqul  dissitae^  E.  il  secondo.  Olim  aliquante  inferius, 
saltem  m.'-iJQre  sui  parte^  posita  fuìsse  videtur  in  e  a  planitie  ,  qiios  in- 
fra c'ivitatem  ad  antiqui  theatH ,  ^  mamokl  reljquias  protenditur . 
Soggiunge  poi  che  tutto  quel  tratto  si  vede  sparso  di  ruderi  ,  e  di 
cotto  antico  ,.  e  che  scavandosi  a  suoi  giorni  nella  piazza  del  merca- 
to per  le  fonda,nie;nta  di  nn  nuovo  ospedale,  destinato  p-cr  gli  infermi, 
e  per  gli  esposti  si  seuopriroao.  \'estigie  moltissime  di  antichi  edifìzi. 
A  provar  poi  ancor  meglio  eh'  ivi  fosse  il  cuore  della  città ,  che 
forse  in  qualche  parte  sarassi  estesa  anche  suU*  estrema  parte  della, 
presente  città  un'-  documento  del  secolo  XIL  e  precisamente  dell'  an- 
no lopa  in  cui  &i  tratta  della  vendita  di  una  vigna  dei  Canonici  à. 
lavore  della  chiesa  cattedrale  ,  e  questa  vigna  si  dice  esser  posta  in 
ciyitqte.  qnttqua  prtpe  Ccimmianum  fiumen  .  La  città  dunque  antica'' 
piente  era  posta  non  dov?  scorsesi  la  presente, ,,  ^xxnc^t  più  presso  té 

f 5)  Cluverìuf  Ital.  aiJfìa    lìb.  B.  cap.    Vii. 
hX  S^r»  4^Efifi,.  Eupiò.  dijfiiru  fr^ìim^_  ffi^^^^ 


> 


p  r  e  E  1^  È  ,551 

Caminiano  durava  per  anche  la  denominazione  di  città  antica  in  un 
"podere  che  era  pieno  di  viti  ;  dunque  ivi  fu  coiìocato  V  antico  Igu- 
vio,  che  appunto  sarebbe  stato  nel  sito  da  me  divisato  .  Ivi  appunto 
giacendo  più  a  basso  ,  e  più  prossinìa  al  fiume  ,  nelle  falde  delle  col- 
line che  intorno  s'  innalzano  doveva  certamente  risentire  l'incommo- 
do  delle  umide  nebbie  ,  che  come  una  cosa  di  quella  città  particola- 
re rimarca  il  citato  Silio  .  Per  altro  non  crederei  poi  tanto  incom- 
moda  una  tal  positura  ,  e  tanto  soggetta  all'  umidirà  delle  nebbie  , 
come  pare  che  voglia  indicare  l'autore  citato  .  Debbia m  ricordarci  eh' 
egli  è  poeta  ,  e  che  perciò  in  simili  cose  senza  curare  di  mettersi  in 
pena  per  rintracciare  la  sola  verità  ,  cercasse  d'  indicare  il  verisimile 
che  si  combina  benissimo  colia  bassa  situazione  indicata  ,  e  colla  vi- 
cinanza del  fiume . 

$.    111. 

Il  nome  dì  quefìa  Città  è  flato  sogget- 
to a  varie  fcorre:{ìom , 

NON  ho  io  veramente  alle  mani  la  dotta  opera  del  chiaris- 
simo Monsig.  Angustino  Steuchi  Eugubino  Vescovo  di 
Chiasmo  ,  e  B<bliotecario  di  S.  Chiesa  de  peretìui  ph'ilo- 
sophìa  in  fine  della  quale  dà  luogo  ad  una  dissertazione 
eruditissima  sul  nome  di  questa  sua  patria  .  Indi  apprenderei  molta 
erudizione  per  trattare  un  tal  punto  .  Nondimeno  avendo  1'  opera 
comendata  del  P.  Sarti  son  certo  di  rinvenirvi  tutto  ciò  che  stimo 
più  a  proposito  a  doversene  qui  da  me  dire  .  Non  sono  io  già  del 
parere  del  eh.  Vincenzio  Armanni  ,  il  quale  tacitamente  rinfaccia  ni 
suo  concittadino  Mons.  Steuchi  già  lodato  aver  ristretto  ad  un  solo 
nome  P  antico  di  Gubbio  ;  subito  che  egli  ne  trova  venti  due  ,  e 
tutti  diversi  ..Così  egli  (5)  .  Ella  dunijue  vien  detta  Bohium,  Boh- 
\  rinium 

(s)  Armanni  voi.  t.  delle  sue  lettere  pa^.  f^i. 
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rhnum  y  F^ri/m  Ju/iuìM  y  Congtibìum  y  Gobhim  y  Igìturvtum  ,    Iguìum  y 
lììginiuvi  y  Inguvìmn  yjovium  y  Isnvium  y  Itrum  y  Julia  Eugnhìay  Ogì" 
ghiìanum  ^  Suìgiaum  ,  Sitìguvinm  ,  Stibr'mm  ,  Tignium  ,   c^  Tinnittm  . 
Md.  come  dice  anche  il  p    Sarti  ,  egli  piuttosto  merita  qualche  taccia 
per  noQ  essersi  iccorto  ,  che  se  in  tanti  varj  nomi  si  trova  nominato 
Gobbio  non  furan  questi  tanti  nomi  diversi,  ma  tante  corruzioni  del 
proprio  e  vero  nome  ,   lo  non  entro  nella  ricerca  se  tutti  i  sopra  re- 
cati venti   due  nomi  si  trovano  dati  a  Gubbio  scorrettamente  .  Dico 
però  ,  che  molti  se  ne   trovano   certamente  ,    e  in  appresso  vedremo 
il  motivo   di    una   simile    depravazioij?  ,  c  di  yno.  scambio  così  fre- 
quente , 


§.  IV. 

//  fuo  nome  primitivo  e  ti  più   antico^ 
/«  1K.UV1UM, 


Scuoprir  il  vero  nome  dei  popoli  ,  e  delle  città  non  v'ha 
cosa  alcuna  ,  che  più  giovi  quanto  gli  stessi  nomi  scol- 
piti o  nei  bronzi  ,  o  nel  marmi  ,  e  con  essi,  fino  ai  no- 
stri tempi  arrivati  .  E'  cosa  certissima  ,  che  non  ognt 
ctttà  ,  non  ogni  popolo  si  può  vantare  d'  un  sì  bel  pregio  ,  ma  ne 
può  esser  ben  contenta  1'  antichissima  Iguvìo  i  veri  cui  nomi  ci  fu- 
rono tramandati  non  solo  coi  monumenti  delle  Romane  antichità, ma 
con  altri  d'un' antichità  molto  maggiore, che  sono  appunto  l' Etruschi 
monete  che  abbiamo  di  tal  città  .  Una  di  questa  antichissima  fu  sco- 
perta dal  sempre  eh  Olivieri  nel  museo  di  S.  A  R.  1'  Arciduca  di 
Toscana  ,  dove  per  quanto  accenna  il  eh.  Sig.  Can.  Reposati  f6)  , 
più  non  si  sa  che  vi  sia  ,  e  vi  si  legge  chiaramente  IKUVINI  in  ca- 
rattere etrusco  ,  confórme  in  altre  ancora  delle  quali  dovrò  parlare 
più  sotto  ;  bastandoci  sapere  intanto  ,  che  gli  Etruschi   chiamaron  i 

nostri 
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nostri  Gubbini  IKUVINI  ,  che  è  un  vero  derivativo  da  IKUVlUM 
vero  e  primo  nome  deli'  antica,:  9Ì^^a.  ,  come  disse  anche  il  Passeri 
(7)  :  ICUViNI  noinen  gentile  ist  ab  leuvio  .  Ora  vediamo  da  qual 
fonte  derivi  questa  parola  . 


I^C^-^^C^       ^   *  -anf  ^  V  U 


0 


E 


U  etimologia  dì  un  tal  rìom&  fi  ripete 
dai  Greco .  _,„ 

■  -im  Si-  ■       ■  'itnatt  '■■'.   £^"     ^ 

.:ddi';:  ti'.i'An  V»»s  ^"j'  '^!?     ^^  % 

*t'  ^     ^  *  Un'  assertiva   del   chiarissimo    citato   Passeri    (8)  ;    che 
r  etimologìa  del  nome  Icuvium  si  deve  ripetere  dal  Gre- 
co ,  adducerrdo  T  analogìa  della  parola  IKONION    cit- 
att?  V  tà-  della  Licaonia  ,  che  al  dire  di  Stefano   così    fu  detta 

alalie,  imagi  ni  ,  dette  /t'É?;/^  in  Greco  ,  ùttQ  ivi  fabbricare  da  Tolo- 
meo ;  sebbene  il  cronaco  Alessandrino  voglia  essersi  detta  dall'  ima- 
gine  della  Gorgone  ;  ma^in  ogni  rnad^f)  tvlK/lN  significa  imagine  . 
Ecco  le  medesime  sue  parole  .  Principium  hujus  tìominis  a  Gr^eca 
erìgine  derivandum  esse  censeo  :  nànr  apud  Gracos  IKONION,  Urbem 
l.ycaonÌ£  invento,  quam  ab  ìconibus  ^  sive  imàginibus  a  Projnetheo  ibi 
tonfìtìis  appel/atam  tradìt  StepJjanus  .  Chromcon  vero  Alexandrimim 
.ji  Gorgonìs  imagine  ;  utcumque  sit  ab  ElifìN  imago.  Al  sentirnento 
3i""un  uomo  così  dotto  ,  e  di  merito  così  grande  nelle  scienze  anti- 
«quarie  ,  e  che  sulla  origine  dei  nomi  dei  luoghi ,  e  delle  città  lasciò 
inedita  un*  opera  degna>  della  sua  gran  mente,  sarebbe  ardimento  il 
sreplicare  ,  ed  è  inutile  U^r  .nuove ^giunte  j  ond£  è  meglio  che  pas- 
siamo a  nuove  ricerche  .  ,  l  .  /    -, 

iiJl  iJUJ' 

Tom.  XI  "^'^  '-'  V  §.  VI. 

f7)  lo.    Bapt.    fajferìì   in  Dempfieri  lìb.      Etrufc  dijfert.  I.  pag.  179. 
Às  Eiruria   Regali  faralipomenia   de  re  num.  {i)  Idem  Vajferius  cit.  loc. 
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f.  VI 

//  nom(^  (he  ^bh  negli  ameì  fecoli 
^Qmmi  f^  ^  Iguyium .   Sì  prova 


f\  noiTie  ^tifico  d  hanno  s^ssìcuFato  |«?  indicate  monete  » 
ne  puossene  ave'c  ^Icun  d»il)t»o,  Pi  tjueUo  poi  che  por- 
tò sotto  j  t^opi^ni  ce  p?  ìn:certanQ  le  antiche  lapidi  idi 
eh-  dei  detti  degli  scrittori  non  si  può  fare  alcun  con- 
to pef  U  4"Pt^v^2;ione  seguitavi  come  vedremo  .  IGUVIUM  io  ira- 
vo  segnato  iq  qualunque  iscrizione  ^  in  cui  apparisce  il  nome  di  tale 
9ittà    In  una  che  ditceiim^nie  sira  riiienu  ìq  appri^ssa  cos]^  si  legge. 

%..  SABINVS  L,  U 
PRIMIGENIVS 
QRTVS  AB  IG  7VI0  &c, 

Neil'  altra  che  il  comendato  P.  Sarti  tolse  dalle  schede  del  Co«« 

te  Gubrieiii  « 

M   FVLLONIO  LVPO 

MAGOVtNO  ,    QVINQVEN 

NALI  .    COLLEGI 

FABRVM  .    IGVVIN 

M.  FVLLONIVS  VE 

REGVNDVS  .    PAI  RI 

Finii- 
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Finalmente  nella  terza  trpvata  un  tempo  in  Foligno  da  altri  soven- 
te pubblicata ,  e  specialmente  dal  manuzio  (9)  ond'  io  la  traggo  si 
legge  chiaramente  IGVyiNQRVM, 


P  .  AELIO    P  .  F  .  PAPIR 
AIARCELLO  .  CENT 
FRVM      ,      SVB      .      PRINCIPI      .      PE 
REGRINORVM  ,  ADSTATO 

ET         PRINCIPI         ET  PRlMiPlLO 

LEG  .  VII  .  GEM  .  PIAE  .  FEL  .  ADLEC 
TO     .     AD     .     MVNERA      .      PRAEFE 

CLAV  .  ET  .  PRlMAE 
V  .  F  .  FLAMINI. 
LAVREN  .  LAVINA 
ET  ,  DECVRIONI 
COLONIAE  .  APVLESIVM  .  PATRONO 
CIVITAS  .  FORO  .  FLA  .  FVl-GINlA 
ITEMQVE  ,  IGVVINORVM  .  SPLEN 
DlDiSSlMVS  .  ORDO  .  FOROFLAM 
CVIVS  .  DEDICAT  .  DECVRIONIBVS 
ET  .  LIBERIS  .  EORVM  .  PANEM 
ET  ,  VINVM  ,  -S-S-  XX  N  ITEM 
MVNICIPIBVS    -S-S^  ntl     N    DEDIT    . 


LEGG  .    va 
ADIVTRICIS 
LVCVLARI 
PATRONO 
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i9)  Ài  A,  Manut,  mtgrafh.  vcrh»  felì^  fai*  340<  »•  45' 


A  fronte 
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A  fronte  di  prove  così  certe  e  sicure  ognun  vede  che  in  vano  du- 
bitar si  potrebbe  della  certezza  di  questo  nome  e  senza  alcuna  esi- 
tanza si  può  giudicare  che  tutti  i  nomi  coi  quali  si  trova  disegnata 
una  tale  città,  e'I  respettivo  suo  popolo  presso  gli  antichi  scrittori 
diversi  dal  Iguviumy  q  Iguyini  sono  tutti  nomi  corrotti  e  guasti  dall' 
imperizia  degli  amanuensi, 

A  considerar  poi  attentamente  il  primitivi  nome  d'  Ikiivium,  e 
l'altro  d'  Iguyhm  che  tu  jili' altro  poste  iore  fìCilmentc  raccogiiesi 
che  o  niuna  variazione  vi  accad  Je  ,  o  che  questa  variazione  tu  di 
niuna  considerazione ,  ed  una  sola  conseguenza  delle  novità  succedu- 
te nell'alfabeto  s  itto  i  Raniani  ei  d:l  tutto  ignota  la  lettera  G.  ia 
luogo  d.Ua  qiale  usavano  U  letrera  K.  o/vero  la  G  in  fatti  non  è 
se  non  se  uno  sminuimcnto  d,lla  C  e  prima  dell' ep'^c.i  d.lla  guerra 
prima  Cartaginese  non  vcdcsi  mai  usata  ,  a  segno  che  i'  invenzione 
di  essa  si  ti.nc  posteriore  ad  un  tal  te.npo.  Nel  Cimpidoglio 
di  Roma  si  conserva  ancora  la  ce'ebre  colonna  rostrata  che  allora 
fu  eretta  in  onore  del  console  Duilio  si  legge  MAClSTRAl  OS, 
LEClONtS,  PVCNANOO  ,  CAR TAC^NENSlS  ,  EXFOCiVNT 
per  mj^'stì'a'iis  ^  legione s  ^  Larta^i.i:7ìsis  ,  t^ghint.  Era  adunque  co- 
me già  dissi,  \x\\  co  >se;^U(.nza  de. la  novità  d.Ila  lettera  introdotta 
nel  Latino  Alfabet  -  il  forniire  J^uvìum  da  fkiiviiim,  Iguvini  àà  Iku- 
viiù  col  puro  e  stinplice  c:»mbio  della  letrera  K  in  G  ,  e  siccome  per 
per  questa  vàriizione  .iccidentaie  e  d;  nulla,  no.i  si  può  dire  che  le 
add.tre  parole  di  macistratus ^  lecÌQ,  fucilare \  e  simili  si  diversifiicas- 
S-ro  dal  magìstratns  y  leg'o  ^  f  ugnare  iS'C  C  >sì  del  pari  anche  n  i 
potremo  asserire  esser  lo  stessj  Ikuviumy  Ikuvtin^  che  Iguvium^  Igu- 
vini . 


5  vir. 
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§.  VII. 

vf  /  cerca  come  un  tal  nome  fi  corrom- 
peff^e  ne   tempi  pia  hajfi , 

SE  dunque  le  antiche  lapidi  del  buon  Secolo  hanno  co- 
stantemente i  nomi  sì  di  Iguvìiim  ,  che  d'  Jgiivìni^  di- 
rà forse  taluno  perchè  siai^o  accadute  tante  depravazio- 
ni in  questo  nome  ,  quante  in  altri  simili  certamente 
non  si  ravvisano,  lo  non  parlo  ora  di  quelle,  che  si  desumono  dai 
sfcoli  barbari,  ma  dico  soltanto,  che  se  noi  cerchiamo  di  sapere  per 
qua!  ragione  si  dicesse  poi  Eugubium  ,  o  Eguvittm ■,  i  quali  due  nomi 
sono  più  frequenti  degli  altri  ,  questa  variazione  successe  quasi  per 
la  ragione  medesima  ,  per  la  quale  da  Iknvìmn  si  fece  Iguvivium  . 
Voglio  dire  con  ciò  ,  che  essendosi  scambiata  la  V  in  B  a  segno  che 
si  usavano  he*  tempi  bassi  dell'  imperio  promiscuamente  V  per  B, 
e  vice  versa  B  per  V.,  come  mostrai  altrove  (io)  ,  ne  venne  ancora 
si  disse  egualmente  Jguviiim ,  che  Igubium  -.  Ciò  sia  detta,  in  quan- 
to alla,  V  .  Rispetto  poi  alla  E  si  può  ripeter  lo  stesso,  siccome  la 
E  ,  e  li  I  sono  state  lettere  molto  affini  tra  loro  a  segno  ,  che  sono 
frequentissimi  gli  esempj  Ielle  lapidi  ^  nelle  quali  si  trova  usata  la  E 
in  luogo  della   l  . , 

Fatte  queste  mutazioni  non  solamente  la  città  non  riacquistò  più 
il  primitivo, e  proprio  suo  nome,  ma  sulla  stessa  indicata  variazione 
seguirono  dei  nuovi  scambj  ,  e  delle  nuove  mutazioni  essendosi  scrit- 
to ora.  Afigubiiim;  ora  Egobìum  ^  Gobium  ^Gubium  ^  Ugnbtiim  Ugobium^ 
e  finalmente  si  passò  a  dire  Eugtibiumy  che  è  il  nome  che  porta  an- 
cor oggi  .  Per  citar  poi  qualche  esempio  delle  indicate  depravazio- 
ni 

* 

^lol  Vedi   II  Voi.  III.  precedente  dove      parole  nelle  quali  fembra  elTerfi   dovuta  ufa-. 
fi  _é  trattato  d»  Veregra  alla  pag.  587.  ,    ed      re  la  B  ,     fi  é  usata  la  V  ,   e  vice  verfa  , 
ivi   fi  trovefà  la  ragione    per  cui  in  alcune 


1^8        .  ^       A  VT  I  C  H  I  T  A' 

ììi  farò  uso  di  quelli  che  vennei'o  indicati  dal  comendaf)  P. Sarti  (u) 
si  quale  Egubinm  trovb  ne'migUori  co4ici  mss  essersi  detto  quel  ve- 
scovo Decenzio,  al  quale  Innocenzo  ì.  ìndrizzò  li  celebre  sua  lette- 
tera.  Agubìe  nella  tavola  itineraria  Peutingeriana.  Egobinensis  negli  atti 
del  concilio  Romano  celebrato  l'anno  IQ57.  dove  si  trova  sottoscrit- 
to Guidone  Egobinensis  epìscopus  (12)  .  E  in  piiì  anjciche  carte  che 
esistono  nell'archivio  4i  S  Crope  di  Fonte  AvelUiia  si  trova  nomi- 
nato il  territorio  di  tal  città  col  nome  di  Gobinense.,  di  Egobinense  ^ 
e  di  Ugobinense  i  come  pure  nelle  mpnete  dei  bassi  tempi  Ugubh , 

f.  VIIL 

Si  rtrìtraccìa  T  epoca    del   nome  Ega- 
biura  ed  Eugubium  o 

Mmesso  per  nome  primitivo  V  Tkuviiim  ^  il ,  cambiamento 
di  questo  in  Iguvium  ed  Igubium  ,  passò  poi  susseguen- 
temente  &\\  EgubiUin .  Se  si  volesse  prestar  tede  al  Tur- 
nebo  (13)  dovrebbcsi  dire,  che  il  nome  di  hgubtum  già. 
fisse  in  uso  ai  tempi  di  Plinio,  volendo  egli,  che  un  passo  di  questo 
scrittore (14)  in  cui  si  legge  sicut  in  Italia  Egumi  si  debba  correggere: 
sicut  in  Italia  tguvinì.  Ma.  da  suo  pari  riflette  il  dottissimo^  Sarti, 
che  ciò  non  ha  luogo  a  pensarsi  di  che  se  Plinio  ,  annoverando  fra 
gli  altri  pipoli  d-^li' Umbria  ^V  Iguvini,  Jguvini  appunto  li  chiama, 
non  può  stare  che  egli  stesso  li  chiamasse  altrove  con  altro  nome  ;  ma 
l'altro  nome,  che  vedasi  altrove  depravato,  e  scorretto  si  deve  asso- 
lutamente correggere  cnW  Iguvini ^  e  perciò  deve  credersi  che  l.>  scam- 
bio della  l  in  E  succedesse  in  tempi  molto  più  bassi,  cime  avvedu- 
tamente riftetce  il  P.  barti,  e  precisamente  nei  tempi   in   cui   furono 

tras- 

rii)  Sarti  toc    eh.  (i?)  Aàverf.  l.  XXTIf.  e.  XVIl. 

(is)  Edit    P.  Confiant.  6»  »»   CM.    Ecc.  (i^j  Bifi>  nutur.  Uh.  if.  cap.  Vlh 

R.0»».  frfp.  XXll.  isr>e. 
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trascritti  i  codici  Pliniani.  Sed  ut  l'tbentev  do^  così  egli  (15),  Turne- 
bmn  in  MS8.  exemplaribus  reperisse  EGUJ/iNl  ^  vix  ere  da  m  Pfinium 
ipsum^  q^iiì  it}  tisdem  naturalis  historÌ£  libris ,  Umbrie  popi^los  juxta 
liner  arum  or  dine  m  recenses  ,  JGUVINOS  scripserat ,  eosdem  alio  loco 
Eguvinos  appellasse  ,  Mane  igitur  niutationem  primaevi  nomhns  post 
Flinii  fitatem  accidisse  arbitrar^  quam  Turnebo  in  codicibus  Plini^nig 
historiài  reperisse  non  mirar . 

^  JSe  poi  vogliarrjio  sapere  quando  cominciasse  a  chiamarsi  Eugu- 
hitm'-)  che  è  il  nom^  che  ritiene  anche  presentemente ,  dirò  pure  collo 
stesso  dottissimo  P.  Sarti,  che  cip  seguisse  lassai  tardi,  vale  a  dire 
nei  bassi  tempi  dell'impero  Romano,  e  che  non  ve  n'  ha  più  antica 
memoria  negli  scrittori  dj  quella  si  legge  nell'  anonimo  Bavennate 
pubblicato  dal  Porcheronio  ,  dove  dopo  Calle  ,  e  Luceolo  si  legge  : 
Ettguf^e  ,  qute  dicitfff  Jnterbio  ,  'Vel  Constaiftiniana  (16) ,  L^ogo  vera- 
mente pprrotto,  come  dice  Io  stesso  Sarti,  perchè  non  si  sa  compren- 
dere cosa  sia  V  Interbio^  e  Constaminiana  ;  ma  qualunque  sia  la  scor- 
rezione p  gerto  phe  vi  si  scorga  i*  Eugubittm  ,  che  prima  altrove  nop 
vjdd.esi  . 

^      ■ 

$,  IX. 

Come  gii  amichi  Jcrittorì  abbiano  no- 
minato Iguvio , 

DOpo  tante  depravazioni  seguite  sul  nome  di  quest'  anti- 
ca città ,  quante  certamente  non  se  ne  scorgono  di  alcun* 
al;ra,  non  è  maraviglia  se  negli  antichi  scrittori  si  leg- 
ga depraìfatamente  descritto   il   suo   nome  .  E  primiera- 
mente in  T.  Livio  alla  deca  V.  libro  V.  cap   s^   lo  troviamo  nomi- 
nato  Igiturvium   così .-  Recusantibus   cu'stodiam    Spoletinis  Jgiturvium 
Reges  traduci.  Silio  Italico  nell' Vili,  libro  lo  chiama /«^/>«»?,  dicen- 
do.- 

fijj  Lìb.  Ili,  cap.  XlV.  (!«]  Amm  Raveit».  iìb,  W,  ^MU»  M-  «H» 
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do  :  Nar77Ìà  ,  (^  infestum  nebiilìs  humentibus  olhli  Igìnìtm .  Strabene 
nel  V.  Iib»-©  descrivendo  i  luoghi  che  restano  a  mino  manca  della 
strada  Flaminia  vi  conta  anche  questa  città,  e  la  ch'ama  Itorum . 
Finalmente  Tolomeo  nelle  sue  tavole  geografiche  il  dice  Isuvìum. 
Noi  pero  stando  alle  lapidi,  ed  alle  antiche  monéte,  incapaci  di  va- 
riazione, di  cui  son  capacissimi  i  codici  pissati  per  le  mani  di  tanti 
amanuensi  non  possiamo  dubit.iie  in  alcun  modo  che  il  nome  origi- 
nario del  presente  Eugubio  f)sse  prima  Jkuvium\  poi  Ignvium^  ed 
lgtibium\,  e  fiinalmente  anche  Eiiguhìiim  ^  e  che  m  ciascuno  dei  nomi- 
nati  scrittori   dobbiamo   così   correggere   il  suo  nome   in  ;ant^  guisie 

guasto,  e,  corrotto 

^,. cji     ..,..;., -^-      •  3'r    ,>y:^\    \?.  .         . 

J  ojob  5^ 
(di)  iii?vi',v.r.v<Vi^t^'.^  vA.» 

PaJ/ì  comroverjt  di  Cesare ,  e  dì  Cìce^ 
rone  ,  ne  quali  fi  é  preteso  trovare 
il  nome  d  Igumo  parimente  feorrci" 
lo , 

IL  eh.  Monsignore  Agostino  Sreu- hi  "Vescovo  di  Chissmo,  uo- 
mo dottissimo  deli'  ^tà  sua  fu  il  pnmo  a  credere  ,  che  nei 
comentarj  di  G,  Cesare  non  meno,  che  nel)*  epistole  diXice- 
rone  ad  Attico  ,  tr  vandosi  il  nome  Tignium  ,  si  dovesse 
correggere  in  Iguvttim  ,  ivi  pure  'trovando  egli  una  nuo\  a  scorrezio- 
ne .  Sarà  pregio  deli'  opera  prtmettere  i  medesin.i  passi  ,  sopra  dei 
quali  si  aggira  la  quisrione  ,  da  che  ci  dovre'mo  alquanto  trattenere 
a  confutare  1'  opinione  dello  Steuchi,  e  di  chi  1'  ha  seguito  con  esa- 
minare anche  a  fò.'do  gli  stessi  '  passi  Leggesi  adunque  prs^o  di 
Cxerone  nella  lettera  13  del'  lib  7  dell'  epistole  ad  Attico  e  me  se- 
gue .     Sed  mndum  habto  ^uid  ad  te  ex  bis  locis  scriba w  ,  ista  7nagìs 
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expeéto  ,  pitd  illinc  aferatur  ,  quo  p^ìcfo  de  Labìetw  feras   t[md  agat 
Domititts  m  Marsis  ,  ilGNlJ  THtRAlUSy  P.  Attiits  Ciuguli  .  Poi  nel 
primo  libro  de'  Comentarj  di  G.  Cesare  .     Jtaque  al;  Arimhw  M.An- 
tonium  cum  Cohoriibits  quinqtte  Arretinm  ìràtt'it ^ipse Arìmini  cnm  dna- 
bus  legionibus  subsistit ,  ibìque   deledum  habere  instìtuit  .     Pisaurum  , 
Faìiitm  .,  An^onam  sìugulis  cohortjbits  occupat  .     Jiiterea  certior  fadus 
TIGNIUM   Tbermnm   Pr^torem  Cobortìbus  quìuqne   tenere  ,   oppidtim 
munire  ,  omnimnque  esse  TIGNIORUM  erga  se  optimam   volnntatem  , 
Curionem  cnm  trìbus  cohortibtts  ,  quas  Pisanri ,    ì^  Ariminì  habebat , 
ììfittit^  ciijus  adveìUii  eognitOy  diffìsus  Mimicip'.i  voluntati  Thermus  co- 
hortes  ex  urbe  deduciti  ac  profngit ;  Milite^  in  itinere  ab  eo  diseediiut, 
ac  domum  revertnntur  -.■    Cut  io  omnium  summa  volantate  TIGì<lluM 
Tecipit  .     Quibus  rebus  cognitis  confisus  municìpiorum   voliintatibus  Ce- 
sar cohortcs  legioìùs  deciÈì£  terti£  ex  prssidiis  deducit  ,  Auximumque 
frofìciscitur  .     Or  su  questi  due  passi  di  Cicerone  ,  e  di  Cesare  1'  e- 
ruditissimo  Vescovo  di  Chiasamo  fece  osservare,  che  nelle  parole  Ti- 
gnìum  ,   Tignii  ,  Tigntorum  v'  era  una  patente  scorrezione,  e  che  tan- 
to Cesare  ,  che  Cicerone  avevano  inteso  parlare  d'  Iguvio  ;   che  pe- 
rò tu  di  parere  ,  che  al  Tignii  venisse  sostituito  Inguji  ,  al    Tigninni 
Jngttjum  ,  al  Tigniorum  lìignjìorum  .     Dietro  allo  Steuchi  corse  Pao- 
lo Manuzio  (17)  ,  poi  il  Malaspìna  (18),  e  Io  Scaligero  ((9),  il  Feli- 
cio  (go)  ,  il  Cicconi  (ai)  ,  e  1'  Avv.  Franciarini  per  ultimo  (22), sen- 
za ometter  per  altro  né  il  Sarti  (23),  né  il  Reposati  ,   e  dopo  le  os- 
servazioni di  tutti  i   riferiti    Scrittori  vennesi  a  sostituire  ben   presto 
in  ogni   edizione   sì   dell'  epistole    di    Cicerone   ad  Attico  ,  come  de* 
Comentarj  di  G.  Cesare  al  Tigni  V  Jguvium^  al  Tigniorum  V  Iguvino- 
irum,  al  Tignium  Iguvium  ,  come  ora  si  legge  nelle  piti  moderne  edi- 
zioni ,     Tocca  a  me  di  mostrarne  1'  irragionevolezza  ;  e  il  farò  col- 
le stesse  ragioni  ,  e  colle  parole  istesse  ,  colle  quali  lo  feci  già  nella 
mia  dissertazione  sulle  antiche  Città  Falera^  e  TigniOy  che  fu  la  mia 
Tom.  XI.  X  prima 

fi7j  I»  coment,  epìft.  ad  Atticum .  [tij  Dijjert.  dell'  amica  città  d"  iguvio, 

iti]  In  emendai    Coment   J.  Cafar.  oggi  Gubbio  inferita  nel  Torr;.  6. degli  opu«:. 

("9    Neil'  onomaftico  Rom.  nella  paro-  Calegor. 
la  Gubbio  .  [zz]  Oper,  f^pius  cit. 

{lOi  In  auimadverf.  ad  J. Cafar.  Coment.  (sjj  Delle  Z-cccip  dr' Gubbio  Tonì.J. 
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pfln^a  letteraria  produzione  data  in  luce  in  questa  stesàg  fitta  di  FeN 
ipo  ne!  1777  per  Filippo  ,  e  Fabio  Maria  Lazzarini;  e  di  cui  se  ne 
diede  un  vantaggioso  estratto  nell'  efemeridi  letterari?  di  Rcuna  mU* 
antiQ  ^i  nutff.  XlV.  li  8.  di  ìsQvsmbre  , 

So/petti  che  pojfom  cadere  fullo  Steu* 
chi  primo  autore  della  corredatone  • 

yì  fots^  per  far  conoscere  irr3|ion§vole  1^  esposta  corre* 
ziQpe  direbbe  alcuno  esser  questa  pri  risiera  mente  venuta 
d^  un  Eugubino  qual  fu  Iq  bteuchk.  Dall'  aniof  della  pa- 
tria trarrebbe  egli  un  valevole  argomento  a  dimostrarne 
V  inganno  ,  in  cui  Io  Steuchi  si  trasse  ,  11  farebbe  suil'  esempio  del 
Franci^rini  (.24).,  ii  quale  ripigliar  volendo  il  Campelli,  p.r  aver  nel- 
la medesimi^  qu  stione  attribuite?  a  SpqletQ  sua  patria  quello ,  che  del 
controverso  Tigniq  notarpn  Cesare,  e  Cicerone,  e  ehe  e' mi;  si  e  elet- 
to, tu  dallo  Stecchi  ascritto  q  Qubbio,  n^  a  dubito  d' a5S«?rire,  che  il 
(j^ampelU  avealg  detta  per  un  cotale  strabocchevole  affato  verso  ìè. 
pi^tna  .  Altri  ancora  direbbe  ,  che  per  essere:  lo  Steuchi  rivestito  del 
carica  di  Bil)IioteearÌQ  apostoli^p  quella  variazicine  che  forse  non  a-? 
yrebbe  ottenuta  col'a  ragione  coU'  autorità  la  ottenne  ,  e  coli'  impe-- 
gno  .  Ma  nq  ;  alls^  dottrina  ,  e  al  jneritp  del  Prelato  non  tacciasi  quesc*' 
ingiufÌ4  i  ed  ÌQ  r»QU  oserei  dir  questo  quand'  anche  iJi  sapessi .  Deb* 
bo  per  altrq  far'  avvertire  ,  eh'  egli  fu  il  primo  a  tare  questa  scoper- 
ta :  che  prima  di  lui  non  venne  mai  una  tal  cosa  in  pensierq»ad  al- 
cuno .  Ch'  egli  in  tale  opinione  indusse  anche  il  Manuzio,  il  quale 
yielle  note  all'  epistole  ad  Attico  ,  e  alla  13  del  |ib.  7  lasciì)  scritta 
(25)  :  Iguvìt  Ibermus  ita  lega  ,  nm  Tignii,  mit  Hisingu».   Né  questo  si 

può 
{l^,  Riffert,  cit,  (iii  EdH^  VfMt'  «J7»? 
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può  chiamare  iu  dubbio  .  Si  prova  coli'  edizione   fatta   dal    iVIanu/io 
medesimo  delle  suddette  note  colle  Stampe  di  Venezia  del  1,547.    nelle 
quali  niente  dice  del  T'ignii .  Solo  dell'  errore  si  accorge  nella    edizio- 
ne seconda  ,  cioè  dopo  che  lo  Steuchi  promosse  la  quistione  .    Aldo 
istesso    lo  confessa   negli  scolj  a  Cementar^  dì  Celare  ,   do^'e   scrisse  . 
ttim  i.urio  in  Umbria  prò  Cesare  militavet  ,   reBe    Stcìtchus  fribat£ 
doBrina  vir  .  .  .  reponeìidnm  statuii  Iguvium  .   Ed  è  necessario  dar- 
ne tale  avvertimento  ,  onde  comprendasi  ,  come  poi  dal  Manuzio  n? 
derivassero  le  altre  susseguenti  correzioni  .     Sa  ognuno  quanto,  vales- 
se il  Manuzio  ,  e  quanto  vaglia  tuttora  presso  de'  letterari  .     Il  solo 
nome  di  lui  potea  bastare  ,  perchè  ciecamente  quello  ancora  si    rice- 
vesse ,  che  lasciò  scritto  .     Se  poi  ragionevole  sia  stato  ,    e    discreto 
in  questo  giudizio  ;  anzi  più  veramente  ,   se  sia  stato  ragionevol  co- 
lui ,  che  fu  ii  pri.m.0   ^  dargliene  gccasione  i  forz'  è  a  parte  a  p.ans 
vederlo .  "  ' 
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Motivo  che  mojfe  h  Steuchi  ali  a  cor- 
re:^io/7e, 

A  ragione  fondamentale  y  per  cui  lo  Stanchi  ebbe  a  di- 
re .y  che  i  riferiti  luoghi  di  M.  Tullio  ,  e  di  G.  Cesare 
erano  viziati  ,  e^  la  ripone  suU'  autorità  d'  una  MSS. 
Storia  trovata  in  Gubbio  .  Già  1'  udir  solamente  Ma- 
»oscritto  basta  a  darci  qualunque  sospetto  di  falsità,,  o  diciamo  piut- 
tosto di  opinione  adottata  da  gente  troppo  credula, m  tempi  special- 
mente ne'  quali  non  si  faceva  uso  di  sana  critica,  cosicché  chiunque 
poteva  iìguEarsi  le  più  grandi  cose  della  sua  patria  quelle  si  reputa- 
vaao  le  più  probabili  ,  e  le  più  vere  .  E  qui  egregiamente  torna  be- 
ne in  acconcio  quello^ ,  che  sopra  notammo  intorno  all'  amor  della 
patria  ,  ovvero  (quello  ,  che  sul  proposito  de'  MSS.  avvertì  il  sempre 
Tom.  XL  JC  3.  eh. 
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eh  Olivieri  (26).  Pure  perchè  le  parole  medesime  addimostrino  quel- 
lo, in  specie  ,  che  genericamente  si  può  presumere  ,  io  ,  come  nello 
Steuchi  si  leggono  ,  le  riferisco  (37)  .  Dicendumque  Iguvhtm  decla- 
rat  vetusta  quiedam  historia  ,  quam  ego  reperi  Eiigubii  ,  é^  quo  tem- 
pore historia  ìlla,  scripta  est  non  erat  apud  C/esnrem  nomen  ■  deprava- 
tum  .  Verbii  htstorle  hac  sunt  .  HAhlC ,  mquit  ,  VRBEM  IN  AN- 
TIQVA  QVAD/IM  HISTORIA  ÌVLIAM  APPELLAT.^M  JNFENf- 
MVS  ,  qv^  FTWM  A  1.  CMS  ARE  REDEVNTE  VICI  ORE, QFEM 
tVGVBISI ,  ET  OMNES:  POPFLI  lIFIT  ìTFM  FMBRIM  CFM  I  jE- 
7  ITI  A  SFSi.EPkRFJ\T,  EXPFLSO  THERMO  DFcE,  QFI  FMBRI  4M 
POSS  DEBAf  PRO  POMPEIO,  AN  PRuPTER  IFLIAM  FXOREM 
VCTAFI/iNl  DtlERMiNARE  NON  VALEMFS  . 

Or  mi  dica  chiunque  all'  opinione  aderisce  dello  Steuchi  come- 
una  tale  testimonianza  può,  mai  persuadere  chi  legge  ?  Una  testimo- 
nianza, d'  un  Manoscritto  y  che.  afftrma  certa  cosa  quello.,  che  altron- 
de sappiamo  che  non  fu  mai  ,  o  che  adduce  ragioni  le  quali  si  con- 
tradiccno  cella  verità,  dtlla  storia  ?  che  però,  si  ascoltino  le  mie  se- 
guenti riflessioni,  per  poi,  giudicare  secondo,  che  suggerisce,  la.  verità... 

$.  XIII*. 

'Mon  può  prestarsi  fede  ai  MSS.  per* 
che  asserisce  coje  non  vere^ 

'  Incontrastato  principio, ammesso,  anche  dal  volgo,  che  chi 
si  trova  mendace  una  volta ,  sempre  tale  vien  riputato  . 
L'anonima  storia  Eugubina  indicata,  e  rapportata  dallo. 
Steuchi.  mentisce  nel  dire  r  che  gli  Eugubini  accolsero 
Cesire  quando  ritornava  vincitore  La  or  de  dicendo  che  di  là.  fosse 
Termo  scacciata  ,   non.  develesi;  prestar  fede.  A  provar  tutto,  questo, 

e 

n6)  Neir  eferdio.  alla  diJJ^ert:  fulla,  fon-  Mì    *»  ^>«  òfHìe.  it  vmìne.  titrìxe, 

à:i%..  dì  Vesara,  «**?» 
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è  forza  descrìvere  T itineraria  di  G.  Cesate,  e  tutti  i  luoghi,  ne' qua- 
li, dopo  passato  il  Rubicone,  fu  egli  o  passando,  o  per  dimora.  Ec- 
colo dunque  come  Cesare  medesimo,  e  Cicerone  Jte/le  lettere  ad  At- 
tico ce  la  recano  sotto  gli  occhi.  Com'ebbe  CesaB;e  il  Rubicone  pas- 
sato, termine  allora  dell'Italia,  Andò  in  'Rimino \  Quivi  fece  leve  di 
soldati.  Mandò,  Ai.  Antonio  di  là  pure  a  prendere  Arezz>o .  Egli  frat- 
tanto non  lascia  d'  occupar  Pesaro  Fano^  ed,  Ancona  y  e  di  mandar 
Curione,  alla  conquista  della  contrastata  città  ,  che  possedeva  Termo 
Pretore?  ^  noa  già  per  Pompeo. ,  come  crede  1'  anonimo  autore  della 
storia  Eugubina,  ma,  per  la  Romana  repubblica.  Egli  è  cerco,  che  i 
Pretori  non.  si  mandavano  dai  Capitani,  quii' era  Pompeo,  ma-  djtilla 
repubblica  .  Poiché  Cesare  ebbe  intesa  la  buona  propensipne  del 
Municipio, s'inoltrò  più  coraggiosamente  ptr  fino  Q.ò.Osìmo,  Altro  sr- 
gomento  ,  onde  si  può  inferire  ,  che  Tignio  fosse  una  città  Piceria 
e  noti;  Umbra  .  Perchè  se  il  coraggio,  che  ebbe  Cesare  per  ianoitrarst 
nel  suo,  viaggia  derivava,  com'egli  esprime,  dal  buon  volere  dei  Ti- 
gnesi ,  e  se  questi  fossero  stati  popoli  dell'Umbria  mediterranea,  s 
non  del.  Piceno  i  Cesare  nell'Umbria  i.ntcinato  sarebbesi,  ©.  non  nei 
Picena. 

Da  Fermo  uscito  andò  egli  nel  Castel  Trtienthio-  ^28)  posto  f?ul!e 
foci  del  Tronto.  Di  là  passò  in  Ascoli  (29) .  Da  Ascoli  a  Corfinio(3o). 
Da  Corfi,nio  passando,  per.  la  Puglia  andò,  a  !3rindesi  (31).  Da  Bcin- 
desi  sino,  agli  ultimi  termini  della  Calabria,  andò  sempre  perseguitan- 
do Pompea  (3«2),  finché  poi ,.  tornato,  in  Roma,  contro  ogni  ìt^-^z^z  , 
volle  esser  fatto  dittatore  perpetuo .  Dica  q^uì  1'  anonimo  autore  del 
MSS»  quando  fu,^  che  Cesare  andò  a,  Gubbio,,  e  che  gli  Eugubini  lo 
accolsero  vincitore?  A  Gubbio  che  è  una  città  posta  nei  mediterra- 
nei dell'  Umbria  lontanissinia,  da,  quel  viaggio  di  Cesarei^  Non  potrà 
dire,  che  fu.  prima,  che  andasse  a  Corfinio.^  perchè  la  descrizione  del 
viag  io  è  diCesare,  stesso;  e  se  fu,  q,uando.  segai  la.  fuga  di  Termo,  di- 
ce ne'  suoi  comentarj,  che;  non  vi  andò  egli  ma  vi  mandò  Curione. 
Non  vi  fu  dopo;  perchè  né  Cesare  ne  altri  dice,  che  ritirocedesse  da 

quel 

(ri-  Vcmpeius.  inepìfl.  ad-Domìt.  qua,  ejt:  l_%i)  Apui  sumL  Appianus  de    bello    nr., 

iS    lìb.  8.  iit.ad  Atticum  .  ììb,  z.  fag.  472.  Svstofi.  hO^f.  cai',.  ?4« 
!'-'?)  Ctefar  COVI.  Bell'  civ.  lib>  h.  ^ipl  Idem,  itietoniuto 

[l'J/  In.  eod^.  io  Co., 
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quel  camino,  che  lo  conduceva  a  perseguitare  Pompeo.  Dunque  non 
VI  fu  mai.  Ma  se  resta  così  provato,  che  mai  noa  vi  fu  ,  la  storia 
Eugubina  è  fallace.  Che  se  falla  in  questo,  è  conseguenza,  che  deb- 
ba fallare  quando  dice,  che  di  là  fos$e  Termo  discacciato  supposro 
posseditore  dell'Umbria  per  Pompeo. 

$.  XIV, 

Mof^  inasta  il  nome  dì  Giulia  dato  ad 
Iguvio  per  far  credere  quel  che  pre^ 
imdtfi  nel  MSS, 

A  ragione  più  forte  del  MSS.  citato  dal  chiarissimo  Sten- 
chi  deriva  dall'  essersi   trovato   i^W   anonimo  autore  in' 
altra  più  antici  isD  ria  segnato  dhe  Iguvio  si  dicesse   an- 
che Giulia  .  Ma  che  uopo  vi  sarebbe  mai  stato  ricorrere 
air  occuuiizione  di  Cesare,  e  alla  fuga  di  Termo  per  provare   come 
a-'csse  un  tal  nome  ,  o  pure  alla  moglie  di  Ottaviano    Augusto  ,    se 
gli  es'-mpj  di  altri  simili  nomi  attribuiti  ad  altre  città   ci   fanno   co- 
ooscvre  le  cause  più  probabili  di  simili  aggiunti  ?  Anche  Fano  fu  de^ 
ta  colonia- Julia ^  come  si  è  veduto  nel  precedente  volume.  Pesaro  ^^-^ 
rimente  si  dis  e  tale  ,  e  così  tante   altre  città  dell'  Italia   delle  quali 
se  ne  conserva  tuttavia  la  memoria  .  Ma  di  niuna  di   queste   sappia-' 
mo    che  la    vera  causa  sia  stata  l'  accoglimento  dato   in   tale   incon- 
tro  a    G    Cijsare  ;     ma    piuttosto  si   r'pete    da   qualche   deduzione 
di  colonia  militare  fattavi  o  da  lui  ,  o  da  Ottaviano  posteriormente, 
o  pure  da  qualche  segnalato  loro  benefizio  a    tali   città   conrpartito  . 
Laonde  se  la  ragione  dell'  anonimo  non  si  appoggia  a    forte    princi-^ 
pio.  r  assertiva  istessa  victt  manco,  e  nuli*  prova  . 


PICELE  l6t 

$.  XV. 

Le  ajfertìve  4$  Lucano  ^  dì  Floro 
mn  vagUono  a  provare  che  Termo 
f^ggìjfe  dalì  Umbria  ^  a  preferenza 
di  Cicerone  ch^  dice  ejfere  fuggito 
dal  Piceno . 


A  qqesto  è  forse  il  luogo,  in  cui  si  produrra, rautjorità  di 
Lucano,  che  nel  suo  poema  così  scrisse. 

Gens  Ètritsca  fuga  trepida  ìiuàata  Ltbenìs , 
Jtisque  mi  pulso  jam  perdidit  Umbria  Therma . 

Ed  appresso  anche  quella  di  L.  Floro,  che;  disse:  Prima  Arimino  sh 
gtià,  cecìnernmt^  tnm  pulsus  j^truria  Libo  ,  Umbria  Thermus  ,  Domiti-^ 
tts  t.orfiiio.  E  dopo  dirà  egli  lo  Steuchìt  Num  hiy  qui  nuper  dìxe- 
rum.  1  ignium  esse  ,  qui  vocetur  mmc  Mons  S  Marìa^  ia  Georgio 
in  •apertissimiim  error^m  dilab.untur,  Tignium,  nt  vidimas  ex  Lucanai 
^  L.  Flro  in  Umbria  est^  locus  aatcm  ille  in  mfdi»  Piceni,  E  con 
esso  anche  il  Franciarini.  „  Ma  moUo  più  la  suddetta  dichiarazione 
„  che,  il  Tignio  scorretto  di  Cesare  sia  al  presente  S.  Maria  in  Gior- 
„  gio  si  prova  non  vera,  quando  ben  si  rifletta,  che  Terma  Pretore , 
„  air  avvicinarsi  che  fecero  le  milizie  di  Cesare^  fuggì  colle  sue  eia- 
,<  que  Qoorti ,  non  dalla  Marca  d'Ancona,  o  sia  Piceno,  ma  bensì 
„  dalla  provincia'  dell'Umbria.  „  Ma  se  per  lo  Steuchi,  e  per  Fran* 
ciarini  Lucano,  e   Floro  decidono  la  quistione,  per  me  ceijamentG 

costoro 
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costoro  due  non  la  definiscono  Ricorro  io  ad  un  fonte  più  puro,  ad 
un  contemporaneo  scrittore,  ii  quale  non  dice  già  quello  che  si  pre- 
tende dedurre  dai  detti  di  Floro,  e  ài  Lucano;  ma  quanto  basta  per 
me  ad  iscanzare  la  taccia  d'ardito,  se  ai  due  sopranóminati  autori 
parrà  ad  alcuno,  che  io  vada  ad  oppormi.  Questi  è  Cicerone.  Si  pren- 
dano le  sue  lettere  ad  Attico.  Si  trovi  nei  libro  7.  la  20.  e  si  legga. 
y^.  Id  Febrnay.  vesperi  a  Phìlothno  lìtteras  accepi  cohortes  ex  Piseno 
teritulo  ,  &  Thermo  ducentibus  cum  Domitii  exercitu  conju'ntìas  esse  . 
Qr  di  questo  sì  aperto  luogo  della  fuga  parlante  di  Termo  ,  che 
giudizio  ne  faranno  coloro,  che  raffidati  in  Lucano,  ed  in  Floro  di- 
cono, eh»?  il  discacciamento  di  Termo  fu  dall'  Umbria  ,  e  non  dal 
Piceno?  Da  Iguvio,  e  non  da  Tignio?  Che  diranno  a  fronte  d'un  si 
aperto  parlare  di  M.  Tullio  ?  Seguì  la  partenza  dal  Piceno,  o  dall* 
Umbria?  Da  Tignio,o  da  Gabbio?  Ég'i  dice:  cohortes  EX  PIChNO 
J^HlSTUJ.Oy  (^  THERMO  ducentibus^  nosi  à'cc  cohortes  ex  Umbria. 

Né  in  questo  soltanto  ce  lo  dimostra,  la  tutte  le  altre  sue  let- 
tere y  nelle  quali  dell'impero  di  Cesare  vuol  parlare,  rammenta  sem- 
pre il  Piceno:  De  Dìmitio^  de  Ptcentittm  Cohortibus  :  diiSQ  nell'ultima 
del  Hb  7  e  nella  20.  dello  stesso  libro  si  duole  della  perdita  del 
Piceno  i  dell' Uonbria  non  m;4Ì  :  Consul  ei  rescripsìt  ^  pi'ius  ipse  in 
Pìcenunt ,  At  illud  totum  erat  awissum.  Sciebat  neiho  pr^tev  me  ex 
tiiteris  UolabelU .  Fino  nelle  lettere  tàmiliari  rammenta  la  forte  guar« 
ni'jione,  che  si  teneva  nell'agro  Piceno,  e  Pompeo  medesimo  ,  scrì- 
vendo a  Domizio  (33)  ,  le  coorci  gli  chiede  dal  Picena  venute  .  Or 
se  dunque  sempre, del  Piceno  si  fa  parola,  né  mai  dell'  Umbria  :  Se 
dice  Cicerone ,  che  Termo  colle  sue  coorti  desidera ,  come  sarà  vero , 
quello,  che  scrissero  Lucano,  e  Fioro?  Come  s'avrà  a  dire,  che  scri- 
vendo Cicerone  q^uid  agat  Domitius  in  Marsis,  'iignii  Thermus  ^v. 
volesse  intender  di  Gubbio  città  nell'  Umbria  non  mai  da  me  nomi- 
nata? Or  che  diremo  pertanto?  Ascriveremo  l'abbaglio  a  Cicerone, 
ovvero  a  Floro,  e  Lucano.  Quando  su  di  tal  punto  si  avesse  a  deei^ 
dcre,  io  sempre  più  facilmenre  crederei  la  bugia  in  bocca  di  Cicero-^ 
ne,  che  la  verità  oscura  in  uii  Poeta  qual  fu  Lucano,  ed  in  un  epì-> 
tornitore  di  stona,  qaal  fa  L    Fioro;  Né  solamente"  per  la  fede,  chq 

per 

ilìì  l»  ififi'  Cìc.  ad  Attk.  lìb.  %.  e  '^    -» 
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per  se  stesso  merita  Cicerone  ,  ma  perchè    delfe   co?e   come    a\'venf- 
vano  così  ne  ragguagliava  il  suo  amico  con  quella  sincerità,  che  co* ^ 
leali  amici  si  suole  usare:  Laddove  Lucano,  e  Floro  ne  scrissero  per 
altrui  tradizione  con  quella  brevità,  e  dubbiezza,  che   m   un    poet^ 
e  in  un  conciso  storico  si  possono  tollcjrare, 

f.  XVL 

A  ti  che  Ci  uve  rio  feguì  Io  Steuchi .   Sì 
rigettano  le  jue  ragioni . 

NE'  meno  francamente  a  &vore  dello  Steuchi  decise  su  que- 
sto punto  il  Cluverio  nel  lib.    1    della   sua    Ualia    antic^ 
allorché  disse  :    Imperite  itaque  fecerunt:  ,   qut   apita    CV- 
sarem  kgeìidum  docuernnt    i  ignium  ,  ut   quadam    hubciiS 
exemplariatidque  fuisse  oppklnm  Picem,  qnod  vulgo  mine  vocatw  li- 
gnii  .  Atq^ui  id  fiume  n  i:omen  antìquitus  habnit  non  Tignia,  ^ed  Iali- 
na y  Ut  SUO  loco  pai:ebìt  infra- .  Jum  vero   dusar  omnem   illam  narra- 
tionem  reruvii  gestartmi  antequam  Anximum  in  Pkenum  profécius  fuity 
deqtie  Vmbriae  municifits  habet  .    Qua  absoluta  tandem   se    Anximum 
fetisse  ait  .  lo  prima  potrei  al  Chiyerio  rispondere  ,  che  se    imperit-e' 
feeernnt  ,  qui  apud  C^sarem  prò  Iguvio  kgenàuni  doeuermit  TiGNi;- 
UM, tra  uno  di  questi  im^periti  doveva  annoverare  se  stesso.  Descrive 
egli  la  tavola  Geografiea  impressa  neW  Atlante  ^  e  a  chiare    note    nel- 
Piceno  pose  liguio,  di  cui  qui  si  ragiona  .  Dunque  se  è  imperito  co- 
minci  dal   emendare   se  stesso.  Né  questo  era    d^    tacersi  per  esso  ^ 
ma  se  ne  doveva  almeno  correggere  ,  Nulla  per  altro  di  questo  .  Pe* 
siamo  le  sue  ragioni  .  Se  queste  vagliano  quello ,  che  colla  prima  as- 
serzione afltèrmò  ,  si  distrugge  colla  seconda  .  Se  della   ragion    prima 
si  vuol  parlare  si  prefìgge  egli  una  regola  assai  fallace .    Se   della    se- 
conda  da  Se  stesso  si  contradice  .  Era  la  prima  ;  che  non  poteva  e&- 
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sere  stato  Tìgnìn  sulle  rive  del  Tenna  del  Piceno  ,  perchè  il  nome  de! 
fiime   non  fu   Tignu  ,  o   Tignio  ;  ma  Tuima  ,  com';    mostra  cogl*  l- 
tinerar} ,  o  lennti^  come  prova  coli'  autorità  di  Orosio  .  Ma   da    st 
medesimo  si  convinca  .  Parlando  egli  del  fiume  Flussor  così  nella  ta- 
vola espresso  degl'  Icinerarj  »  nel  cap    ii    del  a.  lib   dell'  opera  nomi- 
nala ,  disse  :  Flitssor  ,  hic  fiuvius   deprehenditur  esse  Cìiiento      (guaiti' 
quam  de  vocabuli  hitjus  probitate   nth'il   h'ic  ccntetiderim ,   quippe   quf 
sciaM  pleraque  in  hac  Tabula  fluminum  nomina  esse  vitiosa  .    Or    se 
può  essere  stato  vzio  sulla  parola  Flussor ^  chi   ci  attesta  »   che   non 
vi    sia   stato   anche   per   la   parola   liana  ,  o   Tttmia  ?    Se   concede 
egli  ,  che  la  maggior  parte  dei  nomi  dei  fiumi  in   questa   tavok    de- 
scritti son  viziati  ,  e  chi  ha  detto  poi  al  Cluverio  ,  che  il  S'>lo  nome 
Junna  ,  o  Tuma    siasi  nella  sua  integrità  conservato  ?   Di  più      Sul 
fiume  Nera  al  cap,  io   del  med.  lib    scrive  così  .   !Sar  aimtis ;    hudie 
Tiomen  ejus  detortnm  vulgo  dicìiur  Nera  ;  quia  Latinìs  voi,es  N'ger  , 
Nigra,  Nera  ,  Fbtminis  quoque  nomen  Nera  iuierdum  voQutur    Or  chi 
direbbe  »  che  1*  etìmoUgìa  del  nome  della  città   di    Narni    venga    da 
questa  fiume  ?  Fra  hera^  e  A'<?r»/  passa  assai  più  differenza  ,  che  tra 
Tenna  ,  e  Tignio  ;  eppure  ÌSarni  da  questo  fiume  si  chiama     Le   au- 
torità degli  scrittori  ,  che   su   di   questo   rapporta  il  Cluverio    stesso 
(34)  sono  innegabili  .  Perchè  dunqut  con  ^ari  ragione   non   disse    di 
Jtìarni  ^  come  di  Tignia  ì 
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§.  XVII 

Si  rigetta  ì  ahra  ragione  del  Cime- 
rio  / 


Dice  egli  sceorwìaria  mente  nen  doversi  legger  Tìpiio  ,  ma 
Iguvio.  ,  perchè  Cesare  tutte  quelle  cose  le  racconta  co- 
me seguite  prima  d'  avaniarsi  in  Osimo,  e  nei  mediter- 
ranei del  Piceao  »  e  che  però  riterire  si  debbano  ai  nm-» 
nicipj  deli*  Umbria  ,  dei  quali  pretende  egli  ,  che  Cesare  qui  £ivellL 
Già  notai  esser  questa  ragione  contradittoria  .     Ora  poi  per  chiarezn 
za  dividerolk  in  due  parti  ,  siccfome  pa,re  ,  c|ie  due  parti    contenga  . 
La  prima  riguarda   k    imprese    fatte  da  Cesare  prima  di  giungere   in 
Osimo  .     La  seconda  la  pertinenza  de'  municipjj  occupati  alia  Provin- 
<ua  dell'  Umbria  .     In   quanto,  alla    prima    parte    io  non  dirò  altro  ,. 
■^  non  quello  ^  che  e  chiara  a  chiunque  scorre  di  volo  quel    rappor- 
tato luogo  de'  Commentar)  .     Qui  non  si  nega  »   che  le  imprese  fat- 
te da  Cesare,  ma  da  Cesai;e  medesimo  prima  di  venire  in  Osimo,  si 
contenessero  di  là  da  termini  dj  Osimo  stesso  .     Dico  sjbbene  ,   m-n 
potersi  da  ciò  inferire,  come  vorrebbe  il  Gluveria,  che  anche  le  con- 
quiste fatte  col  mezzo  de'  suoi  capitani  dentro  li  stessi  ttrmini  si  con- 
tenessero .     Anzi  è  da  credere  ,.  che  prima  appunto  di  dover    Cesare 
da   una   Provincia  in  un'  altra    passare  ,,  mandasse   ad  occupare  per 
mezzo  de'  suoi  capitani  qualche  citta  .     E  q,uesta  sembra  politica  di 
savio  Comanda;nte  ,  mentre  con  ciò  viene  a  scuoprir  l'animo  di  que" 
popoli  ,  che  intende  egli  di  guadagnare  .  E  di  vero,  dichiara    Cesare 
nel  rapportato  luogo  de'  Comentarj  ,  che  per  I*  ottima  volontà  ,  che 
aveva  trovata  nei  Tigtitesi  ,,  confidando  ,  che   fosse    così    pure  anche 
r.egli  altri  Piceni  Fiiunicipj  ,  seguita  in  fino  ad  Osimo  .     All'incontrò 
poi  a  che  serviva  al:  proseguimento   dell'  intrapreso  cammino  per  Iq 
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citta  littorali  dell*  Adriatico  1*  avere  spiato  I*  animo  di  quei  di  Gub- 
bio dall*  Adriatico  rimotissimi,  e  dai  quali  ne  meno  ajuto  sperar  po- 
teva ,  siccome  posti  oltre  agli  Apennini  ?  Certo  la  ragione  persua- 
de ,  che  1*  anticipata  occupazione  doveva  farsi  in  alcune  città  di 
quella  Provincia  per  dove  si  era  già  egli  avviato  .  Così  fece  prima 
di  entrare  neir  Italia  .  Doveva  »  passato  il  Rubicone  ,  entrare  in  Ri- 
mioi  .  Eppure  prima  ch'egli  vi  andasse  fece  preoccupar  le  città  dai 
soldati  (35)  .  Ac  prìmum  Centtirìoìies  ciim  anìmosis  aliquot  Arìmìnum 
franitsit  pacato  habitu  jussos  repente  urbem  occupare  y  qua  Itahcaram 
prima  se  offert  ex  Gallia  vementibus  . 


§   XVIII. 
Sì  rigetta  anche  iì  Manui^ìo . 


Disfatte  cosile  inconsìstenti  ragioni  di  Filippo  Cluverio,  è  do  ^re- 
re  ancora ,  che  le  parole  di  Aldo  Manuzio  qui  si  riportino.  Il 
dissimularle  sarebbe  sospetto  .  U  rapportarle  non  mi  di- 
strugge i^assunto  Pertantosentiamole  come  si  leggono  negli 
scolj,che  fece  aiCoiuentarj  di  Cesare  sulle  parole  7*. GNit/yW,  TJGNIQ- 
RUM.  CumLttriù  ììì Umbria  prò Ctesare  militaretyrede'SteuchnStprobatx 
dc£irinie  vir ,  reponetidum  putavit  ante  me  natum  Inguvium ,  quod  vi' 
deret  hoc  oppidum  ita  a  t-'/inia  lib.  3  cap.  4.  nominari  .  Vide  ér  Ci- 
cer.  ad  Attic.  lib,  8.  epist  13.  lignìum  autem  est  in  Picelo  .  Voi  già 
sentiste  .  Il  principio  del  Manuzio  là  pure  riducesi  dove  quello  del 
Cluverio  ,  e  dello  Steuchi  ,  La  provincia  deli'  Umbria  è  1'  achille 
di  tutti  i  contradittori  di  lignio  .  Le  risposte  sono  per  conseguenza 
le  stesse  .  11  ripeterle  è  inuril  cosa  ,  poiché  troppo  jfin  qua  ne  dissi , 
e  forse  a  ribocco  .  Solo  è  duopo ,  che  sulla  pretesa  «orrezione  quel- 
lo 
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lo  si  avverta  cBc  il  medesimo  Aldo  sulle  :  Atixìmo  Catsar  progres- 
sui  ,  negli  scolji  ai  medesimi  Commentar)  notò  saggiamente  allorché 
disse  :  iteselo  qui  venerit  tu  mentem  q^uibusdam  mutandi  hiinc  lociim  , 
^  legere  i  Maximo  Caesar  progrtssu  i  Ita  si  nobis  libri  emeìidandi 
essent  ,  omnia  certe  mutfiremus  ;  vertim  nmiquam  hoc  institittitm  pro- 
bavi  y  ncque  probabo  ;  est  enim  nobis.  retìnenda  prior  tedio  ,  quaìuam 
fotest  i  nec  mutfinda,  ,.  nisi  prorsus   sensus  ipse  respuere  videatur .-. 

Ma  qui  forse  stimeran.  gli  avversar),  clje  io  abbia  loro  le  armi 
contro  di  me  somministrate  .  Confessa  Manuzio  (  diranno  eglino  ) 
che  nom  si  debbono  i  luoghi  degli  scrittori  mutare,  se  non.  quando 
ripugnano  al  senso  ,  Ma  nelle  parole  Tigniitm ,  Tigniorum.  crede  Manu- 
zio necessaria  la  correzione;  dunque  ripugnarlo  ai  senso.  L'argomen- 
to è  stringente  5  ma  pur  non  basta  =  Conviene  le  incoerenze,  segnare 
che  verrebbono  dal  ritenere  1*  antica  lezione  .  lo  per  me  nof>  mi 
confesso  da  tanto  da  ravvisarcele.  Gli  oppositori,  che  tanto  sanno,^  me 
lo  dimostrino.  Se  si  attengono  a  uà  torte  principio,  altro  non  po- 
trò fare,  che  sentirla  con  loro,.  Ma  cerchino  quanto  vogliono,  che 
altro  in  fine  noa  troveranno,  se  non  quello,  chs  fu  più  di  sopra,  no- 
tato .  Anzi  se.  si  metteranno-  a  considerare  più  fondatamente  k  paro-» 
le  contrastate  dt  Cicerone,  T  incoerenza  appunto  la  troverann^o  nel- 
la variazione,  che  si  pretende.  Vi  sembra  strano?  Udite.  La  pro- 
prietà dei,  discorso  ha  per  legge,  che,  dovendo  uno,  o  nel  parlare,  o 
negli  scritti  nominare  tre  persone,  o,  tre  s  parati  luoghi,  deve  prima 
nominare  il  piiì  vicino  a,  se;  di  poi  il  meno  lontano;  in  ultmio  il 
rimotissima.  Posta,  questa  regola,  seguita  solamente  da  chi  vuol  par- 
lare, come,  si  deve ,  con  proprietà,  e  eoa  chiarezza;  j  cesi  discorro  Se 
si  ammette  la  variazione  dello  Sceuchi  dei. /"/^«ii  itn  Iguvii^  ne^  viene, 
che  Cicerone  j  universa!  maestro  del  regoiato  parlare,  in  questo, luogo 
impropria  mente  scrivesse:  Perchè  prima  avrebbe  nominata  la  persona» 
ed  il  lupg3,  di  se ,  pili  vicino  ,  cioè  Comizio  ne' Marsi ,  in  secondo, 
luogo.  iL  ioncanissimj ,  cioè  Termo ,  che  stava  in  Gubbio  posto.,  di. 
là  dal!  Piceno,  ed  in  ultimo  il  men  lontano,  che  sarebbe  stato  P.  A z- 
2Ìo  iti,  Cingoli;  Cina  che.  resta  nel,  Piceno,  la  quale.  Provincia  è  pò- 
ita ,  cpme,  ognun  sa,  tra  i,  Marsij  e  gli.  Umbri,. 
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§.  XlX. 


Sì  prova  €on  àìmoftra^tQnìy  che  quan- 
do Cefare  acquijìo  Tigoio  acquijìò 
anche  il  Piceno  *,  il  che  fa  suppor^ 
re  che  Tignio  fojfe  nel  Piceno . 


CHE  se  i'  evidente  dimostrazione   è   il    più  sicuro  mezzo 
a  dimostrare  V  errore,  e  1'  inganno,  questa  mi  sia  ora 
compagna    negli    argomenti  ,     E'  cosa  indubitata   presso 
di  ognuno  ,  che  la  legazione  spedita  dalla   repubblica  a 
G    Cesare  ;  che  le  conquiste  da  lui   fatte  sulle  citrà  Ritìùni  ,  Pesaro^ 
Fano  ,  ed  Ancona  ,  che  le  leve  de'  soldati  ,  che  fece  in  Rimino, furono 
cose  tutte  eseguite  prima  della  spedizione  di  Curione  alla  presa  di  Ti- 
gnio .     Questo  apparisce  a  maraviglia  bene  dal  racconto  ■>  che  vi  de- 
scrissi di  Cesare,  e^  che  ora  a  dilueidamento  del  vero  vì'^tHxQ .  Itaqne 
<?/>  JRlMINu  Ai  /ìntoìitum  citm  cohorttbfis  quinqueAtretium  mittitjpse 
jH  Ri  MINI  eum  à^uabus  legionihus  siibsistìù  ,  ibique  de  le  Bum  habere  ìn- 
sùtmt ,     PISAUaUM ,  F  ìhlUM  ,  JNCONAM  singid'is  cohortìbus  occu- 
fat  .     hiterea  certìor  factus  TIGNJUM  Ihermttm  Priftorem  cohortibns 
qiiinque  tenere  -  -  ♦  -  -,  ^  -  .  Curione/n  cum  iribtis  eobortìbits  ,  quas  Pì- 
xsaun^  1^  Arimint  babebiìt ,  mittif .     Se  ad  alcuna  queste  parole,  iit- 
■ferea  certìor  faéius  (^c.  imporrassero  identità  di  tempo  colla  occupa- 
zione delle  sopra  indicate  città  ,   ed   in  seguito  la  spedizione  di  Cu- 
rione ;  e  non  posteriorità  ,  avverta  di  grazia  a  quelle,  che  seguono: 
Curionem  cmn  tvibm  cùhortih-us  ,  quas^  PISAURIy  (^  AR)M;NI  habe^ 
kat  y  mìttk  .     Dalle  qunli  troppo  chiaro  discende,  che,  avendo  Cesa- 
le mandata  con  Curione  le  coopti ,  che  aveva  in  Pesaro  ,  e  in  /?/w;/;;o, 
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viene  a  <Iire,  che  "Pesaro  era  stato  conquistato  :   Altrimenti   non  av» 
rebbe  tolto  il  presidio  dalla  città. 

Fermato   questo  principio,   come  indubitato,  e  certo,  Cicerone 
ascoltate,  che  nella  letteti  17.  del  7.  libro  così  dice.  IK   Non.    Febr, 
Ktu  lieve  s  no  strae  Formi  ae  'i^emrtitu^  eas  egOy  qitod  sciremus  utrum  pa- 
ce, an  mis^ere-  bello  esset  nteitdum  in  Formiamo  esse  voliti^  (^  una   Ci- 
ceronis .  Ipse  cttm  fratre  Capuam  ante  Coss»  (  Nonis  enim  avesse  jussì 
sumus  )  /  /.  Non.  profeBus  sum  ,  cnm  has  litteras  decìi  ....  Cassium 
hinc  emt  auditum  expulsmn  ANCONA,  eamque  urbem  a  nobis-  teneri. 
Si  bellmn  fttturum  esset  negotium  utile  ;  Caesarem  quidem  L  Caesarem 
cnm  inandatìs  de  pace  missoy  tamen  ajunt^  acerrime  dele^um  habere, 
loca  occupare, vincere  praesidiis.  Secondo  l^  sopra    esposta  narrazione 
ai  5   di  Febbrajo.  Tignia^  stava  in  potere  di  Termo,  né  aveva   ancora 
Cesare  spedito  Curione  ad  occuparlo,  perchè  feceva   ancor   leve  ,   ed, 
cccirpava    le   città   della   Gallia   Senonìa.    Or  quanti  giorni  dopo  si 
può,  credere,  che  questa^^  occupazione  seguisse?  Tre  giorni  almeno  o 
quattro:  cioè,  ai  sei,  o  sette  di  Febrajo,   perchè  Cesare   non   petdeva. 
tempo,  nel  conquistare.  Né  questi  tre,  o  quattro   giorni    alla   ceTefirà 
ripuginavano .  Dato  a  Cesare  il  tempo  necessario  per   chiamar   Curio- 
ne, e  3:  Curione  per  ragufiar  le  coorti,,  che  in  Rimino  aveva,    ed   in 
Fano,  e  quindi  un  congruo  spazio  per  andare  al  possesso   d'ella   con- 
trastata  Città- ,    è  certo,  che  non  si  poteva  tutto  questo  in  meno  di 
tre:  giorni  eseguire.  Sicché  il  discacciamento  di  Termo  sa,rà  avvenuto 
ai  sei.  ò  sette  del  mese.  Ma  che  si  direbbe  poi,  se  io  tenn^iasi  di  mo- 
strarvi, che'  ai  sette  era  perduto  il  Piceno?  Sentitelo  dalla  lettera  20. 
dello,,  stesso  libro .  Ibtd.  Febr.  Capuam  C.  Camus  Trib.  Pleb.  venit,  at- 
que   attuiti  mandata  ad  Cess.  ut  Romam  venirent,  pecuniam  de  san- 
Ùiore  avario  auferreìit ,  stati  m-  exirent  ^  Urbe  reliéla.   Redeaìit .,   quo- 
pvàisidìo}  Deinde  exeant ,  quis  sinatì  Cos.  ei  rescripsit^  ut  prius   iit 
PÌCE'NUM'..  At  illud:  totum  erat  amissum  ,  Sciebat  nemo  praeter  me^ 
€fc  litteris'  DolabelU. 
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Dal  tempo  che  Termo  impiegò  per  an* 
dare  da  Tignio  a  Corfinio  fi  prova 
che  non  fu  iguvio . 


MA  procedasi  pure  innanzi  .  Vedremo  in  che  giorno  per- 
venisse Termo  a  Corfinio  V.  Id.  Febr.  (  lo  dice  Cice- 
rone nella  lettera  22  )  vesperi  a  Pbìlot'wio  lìtteras  ac- 
eefi  ,  DoìnÌTìùm  exerctttm  firminn  htìhere  ,  Coh'rtes  EX 
i^lCEhlO  Leinnlo^  (^  THERMO  dutentibtts  cum  Dovutii  exerchu  con- 
juuifas  esse  .  Ecco  dunque  provato  ,  che  dopo  due  giorni  di  vie  ggio; 
vale  a  dire  ai  9  di  Febbrajo  Termo  era  in  Corlìnip  •  Or  questo  è  il 
luogo  pili  acconcio  a  dimostrare  1'  assunto  .  Le  situazioni  dei  resp-c- 
tìvi  luoghi  sono  nòte  a  chicchessia  .  Gubbio  e  posto  nei  mediterranei 
dell'  Umbria  ,  dietro  i  monn  A  pennini  verso  la  Sabina  .-  ìigin^  se- 
condo che  indica  il  nome  suo  deve  essere  stato  nelle  aggiacenzc  del 
Tenna  .  Ccrfiìiio  poi  esisteva  tre  miglia  sopra  al  fiume  Aterito  ,  ossia 
Pescara  ,  poco  lungi  dalla  moderna  città  di  Sulmona  ,  pesta  molte 
miglia  'dtntro  il  Regno  di  Napoli,  come  ognun  sa.  Intese  le  situa- 
zioni de*  luoghi  ,  vedremo  le  distanze  per  conoscere  chiaramente  se 
sia  piiì  probabile  che  il  fuggiasco  Pretore  da  Gubbio  andasse  a  Cor- 
iìnio  in  due  giorni  ,  o  v'andasse  dal  Tenna.  11  ragguaglio  lo  prende- 
remo ,  quando  si  porrà  dalle  tavole  d'  Antonino  .  Nel  resto  ce  lo 
darà  il  Cluverio  nelle  sue  tavole  geografiche  inserite  nell'  Iti  11 
antica  .  Eccovi  dunque  la  più  esatta  descrizione  del  più  breve  viag- 
gio, che  sfuggendo  ZVrwc  colie  Coorti? avrà  faito  per  arrivare  a  Cor* 
nnio  . 
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t)a  Gubbio  a  fabrìane 
Da  Fabriaiìo  a  M-itelica 
Da  Matel'ica  a  Settemfedi^ 
Da  Settempeda  a  JJrbsalvté 
Da  Urbsalvìa  al  Tenna 
Da  Tenna  ed  Ascoli 
Da  Ascoli  al  fiume  Vomam, 
Dal  Vomam  aW  Aterm 
Date  AteruQ  a  Corfiuio 
In  tutta 


JCXVIII.  Miglia 
XIII.  Mìglm 

XVI.  Miglia. 
X  I.  Miglia 
XIK  Miglia 
XX.  F.  Migli  et 

XVII.  Miglia 
XXIV.  Miglia 

IL  Mìglm 
UH  Mglìa,. 


Sicché  Termo  colle  Coorti  in  due  giorni  di  tempo  avrebbe  caminatO' 
cento  cinquanta  due  miglia  .     A  tutto  ciò  si  aggiunga  .  Viaggio   peE 
monti  asperi  ,   e   disagiati  ;   per   istrade  erte  ,   e  scoscese  .     Viaggio 
latto  suir  entrar  di  Ftbbrajo  quando  le  strade  sono  più  guaste  o  pet. 
ie  piogge  ,,  o  per  le  nevi  ,   o   pe'   geli  .     Or   ciò   supposto    chiunque 
assevera  ,  che  il  discacciamento  di  Termo  seguì  da  Gubbio,  mi  spie- 
ghi come  potesse  mai  in  due  soli  giorni  il  discacciato  Pretore  ricove- 
rare in  Corfinio  presso  a  DomJzio  .    Come  potesse  correre  precipito- 
samente si  lunga  strada,  e  quasi  sempre  di  notte,  perchè  i  due  gior- 
ni di  Febbrajo  non  danno  che  venti  due  ©re  di  giorno  .  Cojne  supe- 
rasse le  difficokà  ,  che  s'  incontravano  per  le  scoscese  strade,  per  gP 
impacci  de'  monti  ,  delle  rupi  ,  de*  fiumi  ,  delle  nevi  ;  delie  acque, 
dtl  freddo  ,  della  brevità  de'  giorni,  e  di  tante  altre  durissime  circo- 
srmze  .     Per  fatta  esperienza  per  venice.  da  Gubbio  a  Tenna  non  ci 
vogliono  meno  di  trent*^  ore  ,     Dai  Tenna  ad  Ascoli  ,   passando   an- 
che per  k  strada  più.  breve  ce  ne  vogliono  otto  almeno  .     Da  Ascoli 
a  Corfinio  almeno  venti .  Ma  se  Termo  non  n'  ebbe  più  di  quarant* 
o  to  ,  come  si  può  credere  che  potesse  fare  un  viaggio  sì  lungo . 
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§   XXI. 

Segue  a  far/i  la  stejfa  dìmoftraTjone  . 

TUtto  il  tempo  per  me  indicato  si  misura  dai  giorni  ,   tìe* 
quali   ne   le  depravare  strade,  né  altro  ritardano  il  cam- 
mino ,   e   tutto   s'  inrende  libero  dal  rip^^so  e  d^l  sonno. 
Ma  dalle  quarant' ott' ore ,  che  ebbe   Termo   si   deve   de- 
trarre il  tempo,  che  avrà  dato  ai  soldati  o  per  mangiare,  o  per  d' r- 
mire  .   Che    però  non  ne  resterebbero  libere  né  pur  qunranta-  E  coii 
tempo  cotanto  ristretto  si  sarà  tatto  un  viaggio  tanto  scabroso,  qua- 
le è  quello  ,   che    da    me  si  descrisse  ?     Si  sarà  fatto  da  una   truppa 
di  soldati  ,  il  cui  solo  grevissimo  vestiario,  e  gli  arnesi,  che  traspor- 
tavano per  uso  di  guerra  ,  danno  subito  una  idea  della   lentezza  con 
cui  erano  costretti  a  dover  camminare  ?  Si  sa  pure  ,  che  un  pedone 
non  suole  più  di  tre  miglia  Comminare    per   ciascun'  ora  ,   quando  il 
viaggio  ,    che   deVe   fare    è   lungo  .     Or  non  è  questo   lorghissimo  ? 
Diamo  anche  ,  che  i  soldati  abbiano  corse  tre  miglia  per  ora  .    Pure 
per  correre  cento  cinquanta  e  più   vi    volevano  cinquanta  e  più  ore  . 
Laddove  se  ,   come   si  disse  ,   i  soldati    di  Termo   non  ne  ebbero  né 
meno  quaranta, come  avtan  fatto  ì     Tre  miglia  si  camminano  da  un 
pedone  ,    tna   pef   vie  commode  ,   e  piaiìe  .     Si  camminano  ,  ma  da 
chi  è  spedito  della  persona  ,  e  da  chi  è  fuori   da   numerosa  brigata  , 
perchè  non  tutti  hanno  T  agilità  mei'csim-  nel  camminare  .     Ma  un 
armato  soldato  ,  per  disastroso  viaggio  ,   marciLunte   in   truppa  come 
il  farà  ?     Se  questo  può  essere  ,  io  volentieri  concederò  alL  Stcuch', 
al  Cluverio  )  e  a  tutti  di  quel  partito,  che  per   > ignio   si  deve  inceri 
dere   non   la    città  ,   che   si   estinse    sulle   rive    del  Tenna  ;  ma  quel 
Gubbio   che   è    sorge   nei    medirerranei  dell'  Umbria  .     Che  se  questa 
non   è   credibile  ,    perchè  da  ogni  verisimiglianza  lontano  ,   e  perche; 
poi  vorremo  credere    più   facilmente    allo  Steuchl  ,   che  a!h  evidcntre 
fragione  ?     Dal    Tenna   a   Coriìnio  non   vi   sarebbero  stiif"-'  ^he  circa 
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scssant*  otto  miglia  di  jtrada  ,  come  vedemm©  .  Or  questo  sì  che 
è  quel  cammino  ,  che  è  facile  a  farsi  in  due  soli  giorni  di  Fcbbrajo 
per  istrade  scommode,  e  da  uà*  esercito  iti  marcia,  e  in  marcia  for- 
zata quale  doveva  esser  quella  di  un  Pretore  ,  che  cacciato  fuggirà  a 
riunir:;!  col  maggior  corpo  di  altro  esercito . 

J.  XXII. 

Si /doglie  uria  ohhj emìone  comro  Je  fat- 
te dimojìra^ìonì . 


NE'  mi  si  dica ,  che  i  per  me  assegnati  giorni  alla  occupa- 
zione de' luoghi  della  Gallia  Senonia,  all'arrivo  di  Cu- 
rione  in  Tignio,  alla  perdita  del  Piceno,  e  ali'  unione 
di  Termo  a  Domizio  inCortìnio  non  possono  risponde- 
re al  tempo,  in  cui  queste  cose  seguirono,  perchè  Cicerone  non  de- 
scrive il  giorno  degli  arveni::ienci,  ma  quello  solo  ,  in  cui  dei  sopra 
esposti  eventi  ebbe  egli  notizia.  Tutto  questo  è  verissimo.  Però  è  da 
credere,  che  le  cose  per  me  indicate  non  avvenissero  negli  assegnati 
giorni,  ma  prima.  Sicché  p;r  togliere  ogn' ombra  d'incongruenza  an- 
ticip iremo  di  tre  giorni  la  prisa  di  Rimi'/ìo,  di  Jnsofur^  di  Pesaro^ 
e  di  Fano  Diremo  poi,  eh;  se  a  notizia  di  M,  Tullio  pervenne  ai 
tre  il  primo  del  mese  sarà  avvenuta.  iMa  che  per  questo?  E  non  si 
vede  ,  che  con  pari  moderazione  si  debbono  anche  gli  altri  avveni- 
menti supporre  accaduti  prima,  perchè  di  tutti  descrive  Cicerone  il 
gior^io,  in  cui  ebbe  notizia?  Se  dunque  il  primo  di  Febbraio  succe- 
deva l'occupazione  delle  città  della  Gallia,  ai  quattro  sarà  Curione 
in  Tignio  arrivato.  Ai  quattro  si  sarà  perduto  l'agro  Piccnte  ,  e  ai 
sei  si  sarà  unito  il  fuggitivo  Pretore  coli'  esercito  di  Domizio  in  Cor- 
Anio, 


Tm.  IX.  Z  «  f  XXllL 


Si   sojim^   la   legione  del  Tignium 

Iss^  giì^  Io  Stettchi ,  per  tneglio  persuadere  la  supposta 
variazione  ,  che  negli   antichissimi   codici  scritti  prima 
della   storia   anonima   Eugubina  ,  non  era   stata   ancora 
corrotta  la  parola  Iguvium  in  Tignium  :  quo  tempre  hi- 
storia  ìlk  scrìpta  est^  non  erat  apud  Casarem  nomen  depravatum  :  Ma 
intanto  lo  Steuchi  non  potè  nemmeno  un  codice  indicarci,  nel  quale 
si  fosse   letto  Igttvii ,   Noi  all' incontrario  abbiamo  a  favor  nostro  e 
codici,  ed  accrsditatissime  edizioni  sì  di  Cicerone,  che  di  Cesare  nel- 
le  quali   si   legge  Tigmi  ,  Tignium  ^  Tigniorum .  Si  veggano  l'epistole 
ad   Attico   della   edizione  di  Basilea  del  1531,  e  vi  si  troverà  Tignii. 
Così  in  quella  del  Grifio  del  1570.  Così  nella  Veneta  del  1603  ,sen* 
3:a  parlare  4i  quelle  ch«;  danno  i  corrotti  vocaboli  Ignita Sisìngui^  e  In- 
guL  Parole  tutte  più  al  Tignii  che  zWIgttvii  corrispondenti  .    Questo 
Tignii   poi  corrisponde  ancora  al  Tignium  ,  e  Tigniorum  ,  che  sem- 
pre si  lesse   ne' comentarj  di   G.   Cesare;   come  si  può  vedere  nella 
Stampa   fatta  in  Lione  nel    1554.   ed  in  quella  d'Anversa  del  1570, 
E,  per    parlare    spezialmente    di  questa  qual   ve  ne  può   essere  piia 
provante  a  quest'uopo?  Fulvio Ursini  autore  di  una  sì  celebre  edizio- 
ne nell'epistola  dedicatoria  {36) ^  che  diresse  a  Fabio  Farnese  ci  assi* 
cura-  d'ili*  sincerità  di  tali  parole  così.  Cujn  superioribus  bisce  diebui 
incijissem  in  Commentàriorum  esemplar  se^ccentis  abbine  annis  manu-' 
scriptum  i  atquf  i/lud  cum  vulgatis  codicibus  contulissem^Jibrique  prò- 
$itatem  in  wtiMs  prcbmsem^  oper^  pretium  mt  faélurum  sum  arbitr^itus 
si  quas  ex  optimo  libro  (orreóìiones  emisissem,  adjun£tis  0£iavii  Pan* 
fòag(ftiii  &*  Gabriellis  Faerti  do£iissimorum  hotninum   smend&tioiiibus 
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fderan ,  Che  diran  qui  gli  aderenti  allo  Steuchi  ?  Fu  errore  degli  ama- 
nuensi \\Tignium<f'\\yigmormnì  Ma  Fulvio  Ursini  ci  fa  fede,  che  que- 
sta è  una  edizione  fatta  secondo  l'emendazione  decottissimi  lettera» 
ti  Pantagaz;io,e  Gabrielle  Faerjji.  Che  dirà  lo  Steuchi  medesimo,  che 
ha  tanto  di  fede  al  MSS.  indicato  ,  in  cui  dice  d' aver  letto ,  che 
Termo  fu  scacciato  da  Gubbio?  Ma  eppur  questo  non  sarà  ne  piiì 
antico,  né  più  verace  di  quello,  che  ha  citato  l'Ursini,  cioè  del  no- 
no secolo  dell'Era  volgare,  dove  ha  egli  trovate  le  parole  descritte 
Ti^nium^  e  Tigìùorum. 

f  XXIV. 

Sì  citano  gli  amori ,  che  interpretaro- 
no tal  parola  • 

NE'  queste  per  altro  accidentali  edizioni  io  stimerei  gran 
fatto  ,  se  gli  uomini  eruditi  non  mi  facessero  scorta  . 
I>  parlo  primieramente  di  Agostino  Ortica  (37),  che  ce- 
mentando le  parole  di  Cesare  Tìgnium  ,  e  Tignìorum  , 
per  Tìgnio  ,  e  Tigniesi  le  interpreta  ,  e  dell'  altra  traduzione  stampa- 
ta nel  1575  per  Pietro  de'  Franceschi  coli'  aggiunta  di  Andrea  Pal- 
ladio ,  in  cui  non  solo  le  riferite  parole  si  spiegano  per  Tigmo^e  Ti- 
gniesi ,  ma  vi  si  nota  ancora  dove  fosse  questa  città.  Parlo  di  Mat- 
teo Senerega  (58),  che  comentatore  dell'  epistole  ad  Attico  il  Tigmi 
in  Tignio  tradusse,  e  di  tutti  gì'  istoriografii ,  che  fra  le  antiche  cit- 
tà Picene  hanno  Tignio  annoverato  .  Però  rammento  la  celebre  Ta- 
vola Peutingeriana  ,  in  cui  il  nome  di  TÌ7ina  fiume  si  distingue  aper- 
tamente dal  Tinna  città  ;  e  1*  anonimo  Ravennate ,  che  dicono  aver 
scritto  nel  IX.  secolo  dell'  Era  Cristiana  (39)  .  Gli  eruditi  del  XIV. 
e  XV.  Secolo  fino  al  1570  ,  cioè  fino  a  quel  tempo  ,  in  cui  lo  Steu- 
chi promosse  la  quistione ,   tutti   costantemcnie  portarono  opinione  , 

che 

t?7)  Agoft.  Ortìc.  della  Porta  Genorefe     te  volgari  per  effo  pag.  168. 
■e' Coment,  di  Cefare  tradotti  pag.  las.  [j9>  Apud  Jofeph  de  Brìmad.  la  Baftie  in 

[zi)  Nell'epift.  di  Cicer.  ad  Attic.  fac»      difffrt,  de  tri^he  Cularoeis,  feu  Grati  atiofoU 
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che  per  Ttgnìmn  la  Città  s^  intendesse  venuta  meno  sulle  rive  del 
Tenna  .  Che  anzi  della  medesima  opinione  furono  quelli ,  che  scris- 
gero  contemporaneamente,  o  anche  dopo  dello  Steuchi,  e  nel  seguen- 
te Secolo  sedicesimo  ,  ed  anche  alctni  moderni  di  questo  Secolo  , 
Veggasi  il  Biondi  (40),  e  il  Volterano  (41)»  Leandro  Alberti  (42), 
ed  il  Serragli  (43),  il  Panfìlj  (44),  il  Bacci  (45)»  il  Decalampio  (46), 
e  r  Adami  (47)  •  Si  legga  il  Ferrari ,  e  il  Baundrand  (48) ,  il  Com- 
pagnoni (49),  rOrtelio  (50),  ed  il  Sigonio  (51) ,  il  quale  sebbene  scri- 
vesse nel  1575.  pure  a  bella  posta  qui  1'  ho  nominato  non  solo  per 
&ver  confermato  colla  sua  testimonianza  autorevole  in  due  libri  di- 
versi r  esistenza  di  questo  Piceno  municipio  ,  ma  molto  piii  perchè 
essendo  uno  scrittore  accuratissimo  $a  ognuno  che  dell'  autorità  SU9 
si  ^Qve  fiir«  un  gr^o  GQpto , 

$.  XXV. 

SI  aììegano  altre  ttfttmonìan'^^e ,  e  fpe- 
cialmeme  dei  due  contraddittori  Ma-^ 
fju^io  ,  e  CI  uve  rio . 

CHE  se  vo'essi  in  oltre  sostenere  la  vr.u  opinione   rnclie 
coi  dett''  de'  miei  avversar)  ,   potrò  proporre  Aldo  Ma- 
nuzio ,  e  Filippo  Cluverìo  .    Il  primo,  lo  disse  negli  sco- 
Ij  medesimi  ai  cementar}  di  Cesare  :  Tignium  autem  est 
in  Piceno  .    Il  secondo  nella  tavola  geografica ,  come  accennai ,  d» 

lui 

[40)   Flav,    Blend.   ital.   Illufi.  in   if.  (4^]  Decalam':tut  in  adnot.aihìfl  Plinii, 

frov.  divts .  f^-t']  Adami  F^agm.  Firman.lib.  l.cap  z. 

("41^   Raphael  VoUiran.  in  ea  parte,  qua  ^481  Philipp,   Ferrari    emeni.   iS"   auBuS 

ad  Italne  illujtritionsm  fpeUat .  a  Wehaele  Angelo  BounJrand  in  Lexicon  geo.- 

(4«;  L^and.  Albeiii  defcnVone  dell'Ita-  grapb.  Ut.  T.  verbo  Tignia  . 
lia*  (49)   Compagnoni   regia   Picena   lib.  L 

f4?)  Serragli    iftoria    della    S.    Cafa    di  num.  5.     pag.   5. 
l-oreto.  (50)  OrthelÌHf   in  Theatr.   orbis   Terrari. 

^44)  Pamphil,  de  laudìb.   Piceni.  Antuerp.  i6oj. 

('4J    Batti  Andreas  4f  vini/  lt«lÌ4f  lìb>  Cji)  Carolus  Sìgontus  de  Tafiit  Rome' 

i*  $"&'  ^l^*  9or.  Idem  de  antiq.  jur,  lt*U  Hi*  !•  eap.  «f» 
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Ini  disegnata  5  Cd  impressa  poi  nelT  Atlante  (52).   E  questa;  più.  sti^^ 
mo.  y  che  tutta  la  sua  antica  Italia  ,,  perchè,  riveduta  dai  eh    uomini 
Giovanni  Gianspnio  >  ed  Enrico  Ondìo  ,  non  poteva  averci  Iuc<go  lé 
passione  .     Volete  compilatori  di  lessici  >,  che  non  di  parole  arbitra- 
rie »  ma  di  mere  latine  hanno,  fatta  accurata  scelta  ?     Ecco  il  Nizzo- 
lia  (53),  il  Calderino  (S4>>  e,  il  Pasini  (55)       Ma  se  si  volessero  an- 
che i  Geografi  s*  apra  la  Martìnter  Bruzem^  e  la  parola  lignium  di 
Cesare  si  troverà,  spiegata  per.  Tignia  luoga  del  Piceno  ,     Se  si  voles- 
sero scrittori  recenti,  si  prenda  il  saggio  delle,  cose  Ascolane  «e  nell" 
«eruditissima:  Tavola  Marcucciana   anche  V  agro  Tigniese  vedrete  po- 
sta ,     Si  vegga   il  dottissimo  Muratori  ^  che  in  due  luoghi  della  sua. 
collezione  delie  antiche  iscrizioni  vi  cita  :_  Tignìi  in-  Piceno  ,     Fppu- 
re  è  da  rimarcarsi  ,  che  il  eh   Franciarini  gli  dedicòr  la  sua  disserta- 
zione sopra  a  Gubbio  .     Ivi   parla  della  correzione   del  Tìgìùi  ,  Ti^ 
^nìum  ,   Tigv'wrum.  ,  e  la  fece  pubblica  nel  1731.  Nulla  ostante  il  ce- 
JLebre  Muratori  nella,  stampa,  che  fece  posteriormente  delle  iscrizioni  j., 
cioè  nel  ■it-59    (5^^  t>     ^^  fece  imprimer  Tignii  in  Piceno   „     Nel  Mu- 
ratori non   si  può  supporre  T  ignoranza  della  pretesa  correzione  ,  e 
desìi  avvertimenti    delio  Steuchi  »  e  della  dissertazione,  del  Franciari- 
ni  .   E   a  chi  poteva  esser  più  nota  5-  che  ad  esso  lui  ,  a!  quale  fa 
intitolata  ?     Dunq^ue.  che  avremo  a  dire  ?  Diremo „,  che  ne  pure  a  sì 
eh.  letterato  piacesse  la  variazione,  dei  Tignìi  in  ìgtivii  ,  dei  Tignium 
in  Iguviuììi  j  del  Tigniorum^  in-' igtiviorum  y  e  che  nel  Piceno,  stimas- 
se estinta  sì  ragguardevole  municipio  .     Laonde  conchiuderemo  ancor 
noi  y  che  tanto  neli'  epistole  ad  Attico ^  quanto  in:  G.  Ctsare  sLdeb- 
ba  conservare  la,  verace  genuina  lezione  del  Tignili m^  Tignii,  Tignio' 
rum  t  che  noi  troviamo  nelle  antichissime  edizioni  anteriori  al:  i570« 
che  il  nome  d'  Iguvio   non   si  è  mai    corrotto-  in  Tignimn  ,  e  che  se 
per  secondare  uà  parere  d'  un  eh.  sccitcote  ,   attaccati ssimo  al  mag- 
gior onore  della  sua  patria  si  corressero  le  più  antiche >  e  accreditate 
edizioni   sostituendovi  .al  Tignii  Y  Iguvii;  y.  al  Tiguium    ìgtivhtm^   al 
ligniorum  Iguvinorum  ^  ora  che  si  tocca  colle  mani  i'  equivoco  dob- 
biamo. 

f5'->  Tah.  Gecgrapb.  par.  ?.  /.  A.  {y>  ^.  (sì)  Vaftm  eoa.  verB. 

<Si    tlizzoL  4ppar:  ad' Cic&roth  verbali'  <s4'  Thefaur.  ve  ter,  ifcript.    edit.  Medie*^ 

%rihm.  ìam:  ann^  ijjfi  n,  t.  fa^,  ^S.h^-  *« 
ÌH}  Calder,  "serbo  eodento 
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Ì)iamo  restituirei  luoghi  isressi  nellii  prima,  antica  ,e  vera  lezione,  conforme 
dopo  la  pubiicazione  della  citata  mia  d  s;ertazione  sopra  Falera  e  lignio 
essendosi  prodetta  m  Venezia  coU'tltgaatissinià  edizione  in  8  la  utilissima 
collezione  de'Scrittori  classici  Latini  si  è  restituito  il  Ttgnìum ,  e  Tigniorum 
in  Cesare  ,   e  vi  si  è  aggiunta  T  annotazione  »    in  cui  1' ornatis<;imo 
editore  ha  voluto  onorarmi  più  ùd  dovere  con  far  noto  ,  che  quella 
emenda   si  era  tytta  in  seguela  della    menzionata    mia  dissertazione  . 
Mi   sarò  io  m  verità  difiUso  soverchiamente  in  tale  contiitazionei  ma^ 
oltre  che  su   di    questa   aVcva  io  già    injpiegate    le  primizie  de*  miei 
studj  ,  interessava  anche  molto  per   poter  dite  con  sicurezza,  che  nel 
Piceno  vi  sia  stata  una  città  detta    Tigaìo  .   Cosa  per  altro,  che  nul- 
la detrae  al  merito  ,  e  alla  dignità  deh'  Iguvìo  ,  di  cui  trattiamo, di 
che  ha  ben  questa  dei  rari  pregi  ,  come  vedremo  in  appresso  ,  onde 
per  antichità  di  origine  ,  e  per  altri  riguardi  non  la  cede  a  qualsivo- 
glia città  dell'  Itali*  .     Laonde   o   ci    stesse  Termo  in   guardia   coller 
coorti  contro  di  Cesare,  o  no.i  ci  stesse,  poco  o  nulla  le  aggiunge  di 
pregio  .     Laddove  se   Si  laSciasSv:ro   Correre   le  pretese  correzioni  ne 
verrebbe   che  noi  dal  Piceno  o  dovremmo  escludere  afìàtto  la  città  di 
lignio    ,  o  dovremmo  affidarne   le    prove  dell'  esistenza  ad  una  vana 
tradizione  ,  siccome  non  avremmo     altronde  alcun'  altra  Prova  ,  che 
ce  la  venisse  a  identitare  „ 

$  xxvi. 

Si  fanno  alcune  ojfervaTjonì  fui  ftto 
dì  quejìo  Tignio . 

GHe  se  poi  alcun  ricercasse  del   sito   ove  (JiléSta    S<^fgeSSe 
potei  citargli  la  sovente  allegata  dissertazione  epistolare 
dove  mi  studiai  di  provare  che  (Jiuesto  bigino  non  fosse 
altro  se  non  Valerio  ,  e  che  preso  aveSse    uri   tal'  nomis 
non  prima,  de'  tempi  d'  Augusto  quando  vi  fa  fawo  un  rioartimento 

iiiili- 
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militare  ai  veterani  .-Chi  vuol  vederne  le  ragioni  di  tale  assertiva  con- 
sulti la  riferita  dissertazione  .  Ma  perchè  io  non  soglio  nascondere  ì 
dubbj  che  mi  nascono  sugli  stessi  miei  sentimenti ,  e  crederei  ingan- 
nare il  pubblico  ,  se  li  dissimulassi  ,  mi  giova  qui  avvertire  che  à'  un 
tal  parere  io  non  sono  soddisfattissimo  ^  e  che  porto  opinione  una  ta- 
le città  essere  stata  piuttosto  in  altEo  sito. ,  e  più  prossima  al  mare^ 
Questo  dubbio  me  lo  fa  nascere  il  vedere  che  nella  tavola  Peutinge- 
riana  si  trova  segnato  il  Tinn<i  nume  ,-  e  il  Twna  oppidum  ,  e  que- 
sto a  due  miglia  lontano  dalla  bocca  di  esso  fiume  .  Laddove  Fale- 
rio  altro  che  due  miglia  esisteia  lontano  dal  mare  .•  e  in  quei  tempi 
in  cui  fu  segnata  la  tavok  si  diceva  già  costantemente  o  Falerio  ,  o 
Falerione .  Di  più  se  questo  luogo  è  ricordato  dall'  Anonimo  Raven- 
nate che  scrisse  nel  IX.  secolo  si  viene  a  combinare  che  Tìgiììò^  esi- 
stesse già  allora  ,  e  respettivamente  si  esclude  che  fosse  nome  primi- 
tivo di  Fakrio  .  Piuttosto  dunque  sospetterei:  »  che  questo  Tìgmo  fos- 
se la  Chiana  ,  da  che  in  quella  prossimità  al  mare  ,  e  al  Tenna  io 
non  ci  scorgo  alcun*^  altra  città  ,  ne  poteva  esserci  stata  perchè  la 
vicinanza  delle  altre  la  escludeva.  In  fatti  sarebbe  stato  un  sano  con- 
siglio della  Romana  repubblica  il  preoccuparla,  siccome  posta  per  la 
strada  marittima  che  conduceva  al  cuor  de!  Piceno  ,  ed  alle  altre  pro- 
vincie ,  alle  quali  in  veri^  diriggevasi  Cesare  ,  e  dove  pervenne  .  Che 
€e  poi  vogliamo  indagare  perchè  Plinio  la  chiami  C///rt;i!^  quando  pre- 
cedenteme  nte  si  diceva  Tignio  ,  e  perchè  tornasse  a  dirsi  Tignio  nel 
medio  evo,  entreremo  in  un  caos  d*  oscurità,  in  cui  senza  guida,  e 
e  senz*  ombra  di  luce  forz*^  è  che  ci  dovremo  arrestare  «  Protesto  in 
fine  che  non  pretendo  doversi  dare  a  questo  mio  nuovo  sospetto  al- 
tro grado  di  probabilità  se  non  se  quello  che  suggerisce  a  eiascunQ 
Ja  ragione  ,  e  T  esame  delk  riferite  circostanze . 
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U  amico  Iguvio  apparte^f^e  agli  Um- 
èri .  ISLon  ebbe  però  da  quejli  la    ori^ 
gtne . 

E*  Del  tutto  ituori  <ll  controversia  ,  che  1'  antichissimo  Igii- 
vio ,  di  cui  trattiamo,  fosse  compreso  fra  le  altre    città 
deir  Umbria  j  e  senza  recarne  altre  prove  ,  basta  il  solo 
Plinio  ,  che  fra   gli  altri   molti   popoli   Umbri   annoverò 
questi  ancora  .  Ma  non  è  questo  1'  oggetto  delle  nostre    presenti    ri- 
cerche .  Qui  vuol  vedersi  se  gli  Umbri  ne  fossero  i  fondatori  ;  paten- 
do star  benissimo  c"h*  eglino  venissero  a  formar  T  Umbria  ,  e  che  vi 
trovassero  già  Iguvio  fondato  .  Per  altro  abbiamo  già  un   sentimento 
che  decide  per  gli  Umbri  \  è  sentimento  di  un  uom  dottissimo   qual 
è  il  P.  D    Mauro  Sarti  da  noi  sovente  lodato  ,  Fa  egli    molte  oeser- 
vazìoni  intorno  a  Pelasgi .  Li  esclude  dal  poter  pretendere  ali*  onore 
di  aver  fondato  Iguvio,  e  con  essi  esclude  ancora  gli  Aborigeni'.  Ali 
incontrario  provando  più  antica  di  essi  popoli  la  dimora  degli   Um- 
bri nella  regione  dell*  Umbria  ,  non  crede  dipartirsi  dagl'Umbri  stes- 
si per  rinvenirne  la  origine  .  Cnm  ergo  (  così  egli  )  (Staiibus  multìs  an- 
te Felasgnrum  adventtimUmbrorum  getu  magììam  Ital'is  partem  oòtiue- 
ret  y.  eamq'te  in  ptimis  ,  qui£  mine  etìam  Umbria  appellatur  ,   in  qud 
est  tugubiumy  quo  ncque  Pelasgi ,  sì  qua  Dionysia  fides^  neque  ante 
Pelasgos  Aborigines:  ^  tit  eodem  auitore  inteliigimus ,  umquam  penetras- 
se videmur  ,  ab  ipsa.  sui  orìgine ,  Umbram  civitatem  fuisse  Engubium 
existima  .     Veggiamo  però  il  fondo  della  ragione»  che  reca  il  P  Sar- 
ti ,  per  vedere  se  con  altra  si  pub  convincere  .   Egli   adunque    attri- 
buisce la  origine  agli  Umbri  perchè  li  crede  dei   Pelasgi  più   antichi 

.1.1  più 
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e  più  antichi  degli  Aborigeni  nel  possedimento  dì  oneste   tette  .    Ma 
se  quella  parte  di  regione  fa  possedata  anche   da  più  antico  popolo, 
è  conseguenza  che  anche  da  questa  gente  si  può   ripetere  Ja^ngme^ 
d»  Iguvio  ,  com»  io  la  ripeto  ;   e  perciò   posi    in    dubbio    la    ongin? 
Umbra  ,  che  il  P.  Sarti  vorrebbe  anteporre  a  tutte  le  altre  , 
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Gli  Etrujcì  fojfederon  Iguvio  ^  ma  non 
ftQ  furono  i  fondatori . 

SE  da  me  sì  escludono  gli  Umbri  per  fondatori  d'  Iguvib 
a  motivo  che  si  potrebbe  a  più  antico  popolo  attribuire 
la  origine  ;  ne  vitne  per  conseguenza  ,  che  molto    meno 
saranno  stati  autori  gli  Etrusci  ,  i  quali  vi  sopravvenne- 
ro dopo  un  lungo  dominio,  che  vi  avevano  esercitato  gii  Umbri  .  E 
di  questo  ci  assicura  il  gran  Plinia  tante  volte  allegato  a  questo  pro- 
posito  in   quest*  opera  . 

Ne  io  pretendo  già  così  dì  negare  che  gli  Umbri  tenessero 
Iguvio  .  Cosa  così  certa  che  non  si  contrasterebbe  se  non  da  uno 
stolto  .  In  fatti  che  vorrebbon  signiiicare  tanti  monumenti  EtruscRs 
che  ivi,  e  nelle  sue  vicinanze  si  rinvengono  alla  giornata  ?  Dico  i 
tanti  vasi  Etruschi,  le  urne  ,  ie  tavole  ,  gf  idoletti,  e  mille  e  cela- 
to altre  simili  anticaglie  ?  Perchè  ie  monete  antichissime  ,  delle  qua- 
li parleremo  qui  sotto,  sono  contrassegnate  in  carattere  Etrusco,  se 
^\i  Etruschi  non  ti  avessero  esercitato  dominio  ?  Ma  chi  potrebbe  as- 
serire nel  tempo  istesso  che  questi  Etruschi  abitatori  ,  e  padroni  d 
Jguvio  lo  fondassero  ancora  ?  E  questo  è  quello ,  eh'  io  qni  nego  sol- 
tanto 5,  e  non  il  possedimento  che  n'  ebbero  in  tempi  non  tant# 
antichi  . 

Tcm.  XI  àa  §  S  ^^IX. 
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^on  furono  ni  meno  ì  Pelasgì^né  gli 
AborìgenL 


IL  sopra  comendato  dottissimo   Sarti  nel  Cap.  111.  §.  \\t. 
della  citata  sua  opera  si  diffonde  a  provare  come  già  dis- 
si che  ne  i  Pelasgi  ,  ne   gli  Aborigeni   furono  gli  autori 
di  Gubbio .  Le  ragioni  che  egli  adduce  sono  fortissime  » 
siccome  tratte  da  un  passo  di  Dionisio  d*  Alicarnasso  ,  col  quale   si 
descrive  V  arrivo  di  questi  Pelasgi  »  1'  unione  che  fecero  cogli  Abo- 
rigeni contro  dei  Siculi  ,  e  le    parti   dell'  Italia   che  presero  ,    tutte 
lontane   da  quella  in  cui  rimane  il  territorio  Igttvino .    Passo  da   me 
già  recato  nella  prima  dissertazione  del  Tomo  primo  ,  e  in  quella  in 
cui  si  trattò  de*  varj  popoli  che  possederono  il  Piceno  si  dissero  co- 
se parimente  analoghe  a  quest*  argomento.  Laonde  concorro  ancor  io 
nel  di  lui  sentimento  ,  ed  escludo  affatto  da  Iguvio  e  i  Pelasgi ,  e  gli 
Aborigeni  ,  i  qui.lì  se  fecero  guerra  ai  Siculi,  quando  appunto  si  sta- 
vano nel  Lazio j  o  per  meglio  dire  nelle  terre  che  furono  tali,  l'Um- 
bria era  già  in  potere  degli  Umbri ,  siccome  appunto  per  esser  questi 
sopravvenuti,  i  Siculi  se  n'  erano  andati  verso  le  campagne  Latine.  Ali' 
incontro  dicendoci  Plinio  che  questi  Umbri  non  ne  furono  discacciati 
se  non  dagli  Etruschi,  come  contro  un  passo   di    Plinio  così    chiaro 
vogliamo  noi  mettere  ed  Aborigeni  e  Pelasgi  neli'  Umbria  o  prima,  o 
dopo  r  arrivo  degli  Umbri  stessi  ? 
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Si  produce  la  opinione  delFaJferìjCbe 
ripete  la  origine  da  gente  venuta 
sbarco . 


PIÙ  d'  ogn'  altro  si  è  accostato  alla  verità, ,  o  per  meglio  di- 
re ad  una   massima  probabilità  il    dettissimo  Passeri  ,    il 
quale  ripete  la  origine  di  questa  popolazione  ^  e  città  da. 
gente  venuta  dalie  parti  orientali  ;  e  sbarcata  dall'  Adria- 
tico si  è  poi  ritirata  fra  quei  monti  per  fissarvi  il  loro  stabile   domici- 
lio .  Metterà  bene  per  questo  ,  che  io  riferisca  a  tal  luogo  le  medesime 
di  lui  parole.  Hic  primiim  (  così  egli  nell'  illustrar  che  fa  le  tavole  Eu- 
gubine in  fine  de*  Paralipomeni  air  Etruria  reale  del  Dempstero    pag. 
241    )  consedisse  piito  sedemque  constitidsse   colono s  ìlio s y  q_m  ex  Orien- 
te proferì  V  at(iue  in  Italiam  per  mare  S'uptrum  appulsiy  commoàum  iter 
iiaótiy  qua  nunc  vìa  Flaminia  est  ad  altiora.,  a^  tutiora  loca  assequen- 
da  y  hanc  prìmam  sedem  firmis simam'  (^  pastorali  vit£   arpportunam  ve- 
luti  sibì  occurrentem  oppetierunt  yUeque  umquam futarìm-  ad  loca-  aper- 
ta clescendisse ,  nisi  eiim  auBo  populo  vim  sìbi  inesse  sensissent  ad  in- 
juriam  repeilendam  .  Maximum  deinde  ne^ocium  mthì  facessìt  ad  hanc 
suspicionem  confirma.nda.m  habuisse  Iguvium  in  ea  montium  parte  sacrai 
rium  omnium  augustissìmitm  ,  quamquam'  pvéerupto  in  loco  y  ac  maxime- 
incommodoy  1^  septem  millibus  passibus  a  civitate  dissitum^  cum  undique 
late  pateret  campus  ad  Sacra  populi  constituenda.  Hunc  vero'  locum  re- 
ligioni non  aliter  sevvatum  fuìsse  pttto  a  Populo^  dum  me Hor e  fontina 
ùteretur  ^qitam  quod  a  primis  Populi  dudoribus  seleB'us-  essety  ubi  pri' 
mas  sedes  constituissent ,,  atque   anguria  captassent  prosperioris  fortU' 
V£-j  qua  cum  e  voto  successìssent  ^  lociu  Hit  ve  hit  Deo  pkmts  in  maxima- 

hon&re 
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honore  semper  habitus  est  ,donec  error  mentes  bomimtm  occupavtt;  ne- 
mie  alibi  Comitia  poputi  babìt^  sunt,  quam  in  ea  relìgionìs  sede .  Ecco 
adunque  il  sentimento  dell'  ingegnosissimo  Passeri  ,  il  quale  nelle  pre- 
senti oscurità  ,  ed  incertezze  ,  in  cui  siamo  è  il  più  probabile  ,  e  veri-- 
simile  .  A  questo  ne  aggiungeremo  in  conferma  un'  altro,  che  leggesi 
nella  nata  3.  alla  dissertazione  intorno  alla  città  di  GnbhÌ9  dell'  Avv. 
Franciarini,  dove  così  si  dice  della  origine  di  (questa  città.  ,,  A  quei 
„  popoli  ,  che  abitavano  primiera menre  nelle  provincie  d'  Italia  ,  deve- 
„  si  attribuire  V  edificazione  delle  città  di  detta  provincia  ,  ?  non  ad 
„  altri.  „  Proposizione  giustissima,  e  verissima  in  ogni  sua  parte, 
quantunque  non  discenda  a  precisare  quali  fossero  questi  popoli , 
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Oppojtxjonì  delGuarìjaccì  a  quejlo  p^ 
rere  del  Pajferì . 

Siccome  per  altro  nello  studio  delle  antichità  tìon  v'  ha 
argomeato  ,  che  ammetta  piti  contraddizioni  di  quello, 
che  riguarda  la  origine  dei  primi  abitatori  o  d'  una  pro- 
vincia ,  ed  anche  di  una  città ,  e  ognuno  a  suo  modo 
fei  adatta  il  sistema  di  tali  origini  ,  così  è  ben  chiaro  ,  cerne  ,  con- 
tro il  Pass.ri  ancora  si  flicessero  nascere  delle  opposizioni  per  parte 
di  quelli  che  sulla  prima  popolazione  dell'  Italia  da  lui  discordano  so- 
iennemente  .  Uno  di  questi  era  Monsignor  Mario  Guarnacci,  il  qua* 
le  perciò  nel  Tom.  II  lib  III.  cap.  IV.  pag.  232.  condanna  il  riferito 
sentimento  del  Passeri  ,  dicendo  che  siccome  egli  fondava  una  forte 
ragione  suU*  etimologia  del  nome  Ikuvimn  preéa  dal  Grecò  .  pet 
creder  Greca  la  di  lei  origine  ,  cos^  essendo  queste  etimologìe  molto 
fallaci,  e  molto  comuni  quelle  d'  onde  ricavava  egli  il  nome  òH Ikuviurn 
crede  che  non  possa  aver  peso  a  confermare  la  Greca  otigitìè.  Dice  in 

oltre 
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oltre  che  il  Passeri ,  ripetendo  la  origine  d'  Tguvia  dall' Oriente,  e  da?- 
la  Grecia  parla  contraditt^riarnente  .  La  Grecia  (  egli  dice  )  vispe: ta 
air  Italia,  non  è  propriamente  Orientale  ;  e  noi  quando  diciamo ,  e  cono- 
sciama  evidentemente  di  discendere  dall*  Oriente  ,  iìit^ndiama  dalP  Egit- 
to y  0  da  altre  regioni  ivi  viciney  ed  abitate  dai  primi  hbrei  -.  Q.'tindt  se 
siamo  Orientati  di,  origine  non  siamo  Greci  ,  perchè  r  origine  veramente 
primitiva  e  una  sola  y  e  da  due  luoghi  diversi  non  possiamo  derivare  in 
un  tempO;  Vie  de  sima.  ^  e  veramente  primitivo. 

Sì  fìfponde  alte   QhBje^onì  del  Ouaih 
nacci .        1 


N  quanto  che  dice:  il  Guamacci;  esser  motto    falFace-  fet 
strada  da  riconoscere  la  vera  origine  di  un  popolo  se  si 
riguarda  1'  etimologìa  del  Suo  nome,,  non   discordo   dal* 
di  lui  sentimento  ;   siccome    per   ordinario   V  espressioni 
ti  tali  nomi  sono  così  generiche:,  che  non  apparisce  ragione    per   la 
quale  quella  tale  espressione  si  debba  adattare  piuttosto  ad   una   cit- 
tà che  ad  un*  altra  ,  tosto  che  a  tutte  quante  le  città  dei  mondo  po- 
trebbe convenire  .  Quindi  dice  egli  bene  che   la  derivazione   del    no- 
me Ikuviuni  dal  Greco  ,  che  corrisponde  al  Latino^  vetiio  ,    accedo  si: 
può-  adattare  a  tutto  il  Mondo  ,   siccome   in  tutte  le  città  del  Mon*- 
do  sempre  vi  è  stato  alcuno^  che  per  il  primo  vi  sia  andato  per  pian- 
tarne le  fondamenta.  .     La  stessa  cosa  si  può  ripetere  dell'  altra    pre- 
tesa derivazione  dal  ICON  ,  a  ICONIO  ,  che  significa  imagine  ;  di- 
cendo benissimo  il  Guarnacci  }  che  non  vedeva  perchè'  si  adatti  pia 
a  Gubbio  ,,  che  a  Roma  >,  a  Venezia  ,,  a:  Parigi  ^  a  Londra  ,  e-  ad  ogn' 
altra  città. 

Non  dice  perà  bene  alla  stessa  maniera  ,    che   il  pretender  Gre- 
ta la  origine^  e  orientale  sia  Un  parlare  cornsadittorio  j,  e  che:  se  sia*- 
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mo  Grechi  dì  origine  ,  non  siamo  Orientuli  ,  perchè  1'  origine  primi- 
tiva è  una  sola  ;  e  da  due  luoghi  diversi  non  possiamo  derivare  in 
un  medesimo  tempo  ,  e  veramente  primitivo  .  Imperciocché  chi  po- 
trebbe negarmi,  che  qui  il  Passeri  non  ragioni  della  prima  origine  del-^ 
la  sua  PEtria  ?  E  se  ragiona  di  quesra,  che  contraddizion  vi  può 
essere  ripetendola  dal  Greco  insieme  ,  e  dall'  Oriente  ?  Ammettasi 
ancora  ,  che  la  Grecia  respetti  va  mente  all'  Italia  non  sia  orientale  ; 
ma  non  per  questo  si  può  concedere  ,  che  orientale  non  sìa  la  parte 
da  dove  questi  Greci  sono  approdati  in  queste  spiagge  Picene  »  dal- 
le quali  salirono  alla  regione  dell'  Umbria  .  In  secondo  luogo  per- 
chè non  può  stare  una  origine  Greca  insieme  ,  ed  Orientale  ?  Forse 
che  i  Creci  non  poterono  avere  la  loro  derivazione  dai  popoli  d'  O- 
riente  ?  Forse  era  d'  uopo  ,  che  gli  Orientali, senza  fermarsi  in  niu- 
na  parte  di  Mondo  venissero  direttamente  a  questa  provincia  ?  O 
non  pili  tosto  vi  vennero  dopo  essersi  trattenuti  a  popolare  la  Grecia, 
e  quando  la  Grecia  istessa  riempiuta  di  gente,  la  necessità  consiglia- 
va alla  spedizione  di  nuove  colonie  ?  Ecco  dunque  senza  la  meno- 
ma contraddizione  ,  come  si  verifica  a  maraviglia  1'  espressione  del 
Passeri  quando  dice,  che  i  fondatori  d'  Iguvio  vennero  dalla  Grecia, 
e  dall'  Oriente  ,  '  i 

§.  XXXIIL 

^^e/ìf  Greci   non  furono  altro  che  ì 
Siculi . 

E*  per  colonie  orientali ,  e  Greche  ,  alle  quali  il  dottissimo 
Passeri  attribuisce  la  origine  d' Iguvio,  io  intendo  o  gli 
Arborigeni,  o  i  Pelasgi  ,  eselusi  già  con  ragione  dal  P. 
Sarti.  Della  dimora,  e  dell'arrivo  di  questa  gente  nelle 
nostre  terre  no'  non  abbiamo  autore  che  ce  ne  assicuri.  Anzi  per  ciò 
che  disse  il  comendato  P.  Sarti  abbiamo  prove  in  contratio .  Per  Gre- 
ci adunque  io  intendo  soltanto  i  Siculi,  ai  (Jtiali  il  eh.  Olivieri  attribuì 

la  fon- 
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fondazione  delle  sua  Patria  ,  e  de'  quali  ci  assicura  il  sovente  citato 
Plinio  che  abitarono  il  Piceno  non  meno  che  l'Umbaa.  Intendo  quel 
popoli  tanto  antichi, che  ebbero  guerra  cogli  Abon'ireni,  e  Coi  Pelasgi 
nel  Lazio;  quei  popoli  che  al  dire  di  Plinio  furono  dagli  Umbri  cac- 
ciati dall'Umbria  prima  che  fosse  tale,  e  che  dopo  aver  girato  una 
gran  parte  d'  Italia,  o  per  necessivà  di  trovar  suolo  su  cui  sussistere, 
o  perchè  costrettivi  da  altri  popoli  loro  emuli  furono  obbligati  a  riti- 
rarsi nella  Sicilia  dandole  il  nome  ch'essi  portavano,  e  che  ritiene  art- 
che  al  presente  Quest'  assertiva  nq\\  è  appoggiata  a  vane  etimologie 
applicabili  a  mille  luoghi.  Si  fonda  in  una  valutabile  autorità  di  scrit- 
tore antico,  qual' e  Plinio  il  vecchio.»  ne  potrebbe  assolutamente  ne- 
garsi, se  pur  non  vi  fosse  scrittore  di  egual  peso,  e  di  eguale  antichi- 
tà, che.  provassq  i|  contrario^ 

$.  XXX.  ì¥. 

Come  ì  Sìculi  pervenìfsero  jino  a  Igu- 
via . 

SE   per  altro  convengo  col  chiarissimo  Passeri  neTFattribufre- 
ai  popoli  venu^^ti-  di  sbarco  la  origine  d' /g'wx'i^,  e  questi  co- 
me si  è  dettOy  furono  i  Siculi  •■,  discordo  da  lui  in  una  cir- 
costanza ,   ed   è   che  pervenissero   iìno  a  Iguvio  per  quells 
parte  che  poi  tanti  secoli  dopo  venne  a  formare  la  via  Flaminia    Vo- 
glio anche,  accordare  che  ^quella  fosse  la  più  facile  strada  da  battersi;; 
ma  dobbiamo  figurarci  per  altro  che  chiunque  fosse  quel  pcpolb  doveva 
battere  una  strada  inospite  e  superare  difficili  ostacoli,  che  lungo  quel  tratto- 
si sarebbero  trovati  per  impedire  il  viaggio .  l  dirupi,  i  fiumi ,  le  boscaglie ,. 
le  paluidi  sono  cose  troppo  comuni  in  una  regione  che  non  abbia  vi- 
sto mai  faccia  d^  abitatore  .     Laonde  se  si  volesse  anche  dire  che  per 
fai  parte  ì  Siculi  penetrarono  fino  a  Iguvro  converrebbe  dire  che  ciò 
seguisse  molto  tardi  j  e  dopo  che  essi  popoli  si  erano  resi  padroni  del'- 
Tom:  Xl~.  B  b'  le  pai- 
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le  parti  Marittime,  dopo  che  appoco  appoco  avevano  disboscate  tuf-' 
te  le  Mediterranee,  dopo  che  non  avendo  piiì  terreno  su  cui  sussiste* 
fé  o  in  quelle  o  in  queste  per  necessità  dovevano  spingersi  a  parti  pia 
aspre,  e  meno  pratticabili  qirili  erano  le  con  vicine  alle  montagne,  che 
per  l'ordinario  sono  le  meno  accessibili,  e  le  più  inospiti,  come  suc- 
cede anche  a  giorni  nostri  ,  quincunque  abbia  la  Provincia  in  tanti 
tempi,  e  in  tante  guise  abbondato  di  abitatori,  e  d'industria. 

O  si  ammette  adunque  una  sì  tarda  popolazione  ,  o  forz'  è  di 
concedere,  che  per  niun'  altra  Via  vi  penetrassero  que*  primi  antichi 
popolatori  se  non  per  quella  delle  giare,  e  de' ietti  de'  fiumi,  siccome 
altrove  si  è  detto  .  Si  pensi  quanto  si  vuole,  e  si  mettano  ad  esamb 
tutte  le  circostanze,  e  si  vedrà  che  strada,  e  mezzo  più  facile  esservi 
non  poteva  fuori  d\  questo  per  render  popolate  irl  un  tempo  istessò 
non  solo  le  putì  marittime,  mi  le  mediterranee,  e  le  montane  ;  ed 
io  così  appunto  credo  che  accadesse  d'  Iguvìo  per  poter  credere  che 
fosse  fondita  non  molto  tempo  dopo  chela  nostra  Picena  regione  co- 
mincò  ad  avere  i  suoi  abitatori. 

Delle  amiche  mot^ete  tgutìiìe  .  Sì  par* 
la  della  prima  . 

Y    \    ^  Anto  il  Passeri  ,  che  il  V.  Sarti  hanno  trattato  di  queste 

■  antichissime  monete  Iguvine  ;  ma  siccome  1'  erudito  Sig. 

_JL  Canonico  Reposati  in   due   volumi    diffusamente    trattò 

delle  Zecche  di  Gubbio  ($7)  ,   e  in   tal   circostanza  do- 

Vea,come  fece,  parlare  diffusamente  anche  delle  antichissime  monete^ 

che  usarono  i  popoli  più  antichi  di  essa  città  i  cosi  avendo  tgli  ta.o 

colti 

iil)  Opera   in   4.   flampata   a  Borgna  nel  ijlt,  ^er  telio  della  Vol^ft 
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colti  i  sentimenti  dei  du-e  suddetti  chiarissimi  ?crittori.  ed  unitivi  art- 
cora  i  suoi  per  amore  di  brevità  ,  e  per  non  multiplicare  inutilmen- 
te fatica  altro  non  faccio  che  riportiFe  su  di  tal  proposito  ciò  che 
ne  ha  detto  il  com^nddto  Sig  Can.  Reposori  .  „  Allorché  i  nostri  an- 
„  tichi  (  egli  dice  )  ebbero  determinato  di  per  riparo  agi'  inconve- 
„  nienti  che  nascevano  nei  cambi  di  cose  con  cose,  t^coperti  i  metal- 
„  H  ,  elessero  in  primo  luogo  il  rame  per  istrumcnto  di  misura  de' 
„  cambf ,  acciò  adequasse  in  xralore  ogn*  altro  corpo,  o  fosse  atto  ad 
„  accoppiare  ìa  se  stesso  il  pregio,  e  calere  intrinseco  di  tutti  gli  al- 
V  tri  generi,  acciocché  ptr  mezzo  di  essi  ciascuno  potesse  avere  ciò^ 
„  che  abbisf^gnava  .  l!  rame,  dissi,  fu  ih  pr'.rao  ad  essere  scelto,  for- 
5,  se  perchè  non  seggetta  a  notabile  a-Irera/ione ,  e  deterioramento^ 
„  Ptima  ne  furono  fatti  de'  pezzi  ro2ZÌ  ,  ed  indi  si  passò  a  pesarli 
„  colle  biknce  ,  e  poscia  a  fonderli  ,  non  già  in  forma  rotonda  ,.  ma 
„  lunga  in  firma  di  ver_ga  ,  il  peso  ,  e  valore  della  quale  apparava 
„  da  punti-,  come  insegna  Plutarco,  iìinilmeite  a  marcarlL  con  pub- 
,.  blico  impronto  ,  onde  ad  ognuno  fosse  agevole  il  rilevare  sì  la  gra.- 
„  vira  de^  pesi  intieri  ,  che  de'  rit;^g>li  de'  meraìli  ,  i  quali  servivano 
di  monete,  fissandone  poscia  con  i  numeri  il  loro  peso  .  Di  tali 
„  som  appunti?  erano  le  monete  ,  che  si  coniavano  dagli  anti-^hi  Igu- 
„  visi  in  que'  tempi  ,  cinque  delle  qn.ili  si  i'.ono  fino  ad  ora  scoper~ 
^,  te  ,,  che  qui  sotto  riporro  .  La  prima  delle  quali,  e  forse  la  più  an- 
„  tica  conservavasi  nel  Eegio  Museo  di  S,  A...  R  di  Toscana,  ma  pec 
j.  quanto  si  sa  tjon-  vi  è  più  :  pesa  oncie  sei  ,  peso  di  Gubbio  ,  che 
„  è  lo  Stessa  che  il  Roniano  ,  e  denari  %^enti  ;  ella  senza  dubbio  è  un 
,,-,  asse  ,  e  ciò  rilevasi  dall'  unità  ,  che  spparisce  nella  postica  parte  , 
„  e  da  quesro  peso  si  viene  in  cognizione  ,  secondo  le  belle  regole 
„  prescritte  dal  lodato  Sig.  Passeri  nella  citata  dissertazione  ,  esser 
„  uscita  4air  officina  monetaria  dopo  il  Ke  Servio  Tullio  ,  ma  avan- 
5,  ti  la  guerra  Punica  ,  cioè  fra  gli  anni  della  edificazione  di  Soma 
n  490.  e  536  Da  un  Ivto  di  questa  moneta  si  vede  e^tprcsso  il  sole  co 
«  suoi  raggi  rozzamente  effisiato,  che  però  da  alcuni  vien  anche  de* 
,»  nominato  mio  scudo  (*j ,  e  da  altri  presi  per  una  Ruota ,  e  nuli'  at- 
ro/;/. IX.  Bb  2  «5^^ 

(  *  )  Nella   fpiegszione  dì  alcuni   morq.      pe  «3  di  Niccolè  Gavelli'. 
menci  dc^li  antichi  Pelafgi  ufcita  dalla  ftam- 
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,j  tro  vi  sì  vede;  nell'altra  parte  ncll'essergo  appariscono  tre  stelle,<» 
5,  nella  parte  superiore  del  campo  la  Luna  mancante,  da  piedi  in  ca-' 
„  ratteri  fc-trusci  ÌN33VHI,  e  ne!  mezzo  l'unith  1.  Fu  pubblicata 
„  per  la  prima  volta  nelle  giunte  al  Dempstero  Tav  59.  num  4  sen- 
j,  za  individuare  di  qual  città  ella  tosse:  solamente  il  Senatore  Filippo 
„  Bonarrota  nelle  dette  aggiunte  nel  ^  38.  Tuscorum  moneta  pag  79. 
j,  così  la  descrive;  Sa/  (^  Luna  sJlens^  quie  numhia.,  quae  in  alìquìbus 
„  Urbìbus  colerentur fartasse  repraehesentant  L'anno  1735.  l'erudito 
„  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Patrizio  Pesarese  1  e  Nobile  di 
„  Gubbio  di  bel  nuovo  la  diede  alia  luce,  e  con  sonirna  sua  gloria, 
„  ccnciossiachè  egli  fu  l'ottimo  discernitore,  chela  ravvisasse  per  Igu- 
„  vina,  e  ne  spiegasse  la  parola  espressavi,  cioè  ilCVVlNl,  che  per- 
„  fettamente,  die' egli,  corrisponde  all'  Iguvìni^  come  sarebbesi  detto 
,,  dai  Latini,  valendo  il  C  etrusco  3I  G  latino;  onde  con  questa  glo- 
„  riosa  scoperta  si  è  venuto  in  cognizione,  che  le  parole  ìjuvìne  Jo- 
3,  vina^Jovinar  ((yc.  che  tante  fiate  leggonsi  nelle  Tavole  Eugubine 
„  interpretate  per  G/ox»4'«? ,  e  Gioveniù,  e  simili)  nuli* altro  significano, 
„  che  IguvJni^  Iguvium,  come  colla  solita  sua  perspicacia  spiega  il, 
5,  prenominato  Sig.  Passeri,  {^S)Jov!na  nomen  Sacrum^  sive  arcanum 
„  Populi  iguvini^  qs*  Civitatis  a  cultu  Jovis  inditum:  tab.i  Un  23.  Da 
„  ciò  rilevi  li  cortese  lettore  ,  se  anche  le  monete  Etiusche  disprez- 
„  zate,  per  così  dire,  fin' ora  rechino  lume  alla  Storia,  e  sacao  perciò 
,)  dtgne  da  conservarsi .  }, 


§  xxxvt. 
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$.  XXXVI 

Si  defcrìve  la  feconda  moneta . 


»   ''W  A  seconda  non  è  stata  da  veruno  fin^'ora  pubh!icata ,  è  htr. 

"      g  vera  però  ,  che  il  Sig.  Passeri  neir  allegata  sua   disserta- 

^     ^  zione  de   re   nummaria    Eirirsevrnm  y  così   brevemente  la- 

„  descriver  Unkus  olìm  hiijus  notae  iiummus  extabat  in  Alu- 

„  saeo  Medìceo ,  in  quo  tamen  certo  scio  desiisse  :   alterum  tamen  Eu- 

„  giibii  repertum  laetamur  priori  simillimiim .  Questa  rara  moneta  esi- 

„  steva  tra  le  molte  altre  di  più,  e  varj  generi,    che   raccolte  aveva- 

„  no  quei    valent'  uomini   in   lettere  y  che  ha  dati  al  mondo  la  nobii 

„  casa  Lazzarelli  Patrizia  di  Gubbio.     Quantunque  si  dica  esser  ella 

5,  alla  prima  similissima,  ho  voluto  qui   riportarla ,  perchè  è  vero,  eh' 

„  è  simile  all'altra  di  sopra  riferita  nel  valore,  essendo  un' asse  anche 

„  questa;  nel  peso,,  nella  circonferenza,   e   ne'  simboli  senza  dubbio; 

,^  ma  non  è  stata  fusa  nella  medesima  stampa,  p  forma,  che  la  vo- 

5,  gliamo  chiamare,,  ov'  è   stata  fusa  T  altra,  mentre  da  quella  varia 

)^  molto  nella  parte  avversa,  come  io  atrentamente  l'ho  osservata  con 

>^  tutto  il  comodo,  avendola  avuta   sott'  occhi ,^  e   però  non  similissi- 

„  ma,  conciossiachè  nelT  esergo  non  vi  sono   tre  stelle,    come  nella 

„  prima,  ma  quattro „  e   di    diversa    fattura.     Le   lettere   parimenti, 

„  che  compongono  la  parola  Ikuvini^  benché  nel  numero?  e  nella  so- 

„  stanza  sieno  le  medesime,  nella  formazione  però  sono  differenti ,  ed 

„  in  specie  il  K ,.  che  è  la  seconda  non  si  vede  tagliata  colla  linea  di 

„  mezzo,  come  la  prima,  il  segno  dinotante  i'  unirà,,  eh' è  in  mezzo 

„  è  assai  più  piccolo,  e  diversamente  formato  ,  e  altre  variazioni  vi 

„  sono,  che   apertamente  fanno   conoscere   non    esser  ella  stata  iusa 

,,  nella  stessa  forma  della  prima  j-  onde  con^  fondamento  diversa  dalla- 

„  prima  può  dirsi.  ,,, 

§  XXXVIL 
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f,  XXIVIL 

Dejcrivefi  la  ter^a . 


j^      W  A  terza  si  possiede  dai  Sig.  Dottore   Giangirolamo   Carli 

Professore  di  belle  lettere  in  questa  citrà;fu  questa  tro;* 
vata  r  anno  1764  nel  distretto  di  Gubbio  in  una  pos^ 
Sessione  di  Civitella  ,  Feudo  della  nobil  Casa  de*  Sig. 
j,  Conti  Ranieri  di  Perugia  :  è  di  peso  d'  once  due  ,  e  denari  venti 
),  Romani  ;  nelT  antica  parte  vi  si  scorge  la  nota  numerale  più  mas- 
„  siQcia  del  solito , fatta  a  guisa  di  un  tallone, e  da  piedi  INlp  V^llj 
5,  e  nel  campo  superiore  la  Luna  mancante  ,  e  in  mezzo  la  punta 
„  di  una  lancia  con  due  stelle  .  A  motivo  d*  esser  della  metà  più 
5,  leggiera  di  quel  ,  che  siano  le  altre  due  riferite  ,  stette  perplesso 
„  il  3ig.  Carli  ,  se  dovesse  crederla  un'  asse  ,  o  un  semisse  ;  ma  il 
5,,  Sig,  Passeri,  che  meritamente  può  chiamarsi  il  Protogene  delle  ma- 
„  terie  Etrusche  ,  assicura  esser'  un*  Asse  ,  onde  tale  lo  tengo  anch' 
„  io  .•  coneiosiachè  ,  o  riguardiamo  il  Tallone  dalla  parte  anteriore  , 
j,  o  la  punta  della  lancia  nella  posteriore  ,  1'  uno  ,  e  1'  altra  denota- 
,,  no  V  unità  .  Dalla  qualità  del  peso  si  viene  in  cognizione  esser 
3,  questa  uscita  dall*  officina  Monetaria  molto  tempo  dopo  delle  altre 
5,  due  riferite  ,  prima  però  della  guerra  Punica,  cioè  deli'  anno  536« 
y^  ^b  urh  condita  >  come  dii  soprgi  abbiamo  nputo  « 


§.  xxxvin. 


PICENE, 

XXXVill. 


Defcrì^h^e  della  quarta  moneta 


♦»     If  A  quarta  moneta  Etrusca  della  Zecca,  di  Gubbio   conser- 

vasi   nel   vago   Museo  del  Sig.  Conte   Diamante  Monte- 
mellini    Nobile   Perugina  ,   pubblicata   dal   chiariss.   Ab» 
y,  D.  Mauro  Sarti  (**):  Ques^ta  è  un  semìsse  indicatoci  co!r 

)>  la  mezza  Luna  ;  è  di  peso  once  tre  5,  denari  nove  Eomani  ,  onde 
n  corrisponde  all'  Asse  ài  once  sei  j  e  denari  18  ,  e  perciò  uscita 
„  dalla  monctdiria  officina  nel  tempo  stesso  ,  o  poQO  dppo ,  che  usci- 
y,  tono  i  primi  due  assi  dianzi  riferiti  dell'  accennat©  peso  di  once 
„  6.  ,  e  den.  30,  In  questa  Moneta  non  vedonsi  le  solite  stelle  ,.  e  la 
„  quarta  lettera  j  che  è  V  V.  consonante  ,  componente  ìa  parolai 
5,  ikvvinì  è  diverso  dall'  altro,  che  si  vede  ne'  due  primi  assi  .  Mai 
„  non  fila  maraviglia  ,  conciossiachè  j  come  riflette  il  Proposto  Got 
„  ri  (***),  questa  lettera j  come  alcune  altre,  la  formavano  gli  Etru- 
„  sebi  in  due  diverse  maniere  >  e  in  tal  foggia  s'  Scontra  pur  aftcte 
>,  nelle  nostre  Tavole.  £i;igubii2@. 


Jf  2vXaIì>< 
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§.  XXX IX. 


Sì  defcrìve  ìa  quìma  mofieta 


JLj 


A  quinta  finalmente  trovasi   nel    Museo  del  più  fiate  la- 
dato  Sig    Annibale  degli  Aba'i  Clivieri  di  Pesaro, e  cosìì 
vitn  notato  dal  Sig.  Passeri  (****):  ^nj^er  ex  i^odem  Mu-. 
s£0  Oliverio  nummtim  accifpimus  epigraphycum  subobscurdi 
„  tamen  le^wnis  ,    in   cujns.    antica,  parte  rude  admodiim   copia  coma 
3,  expressHin  est  ,  in  postica  forceps  .     inscripiia   mih:   UT  AL   iitterit 
„  latino  v}ìore  precede ntibas.  Petaliaiii ,  hoc  est  hisulam  ilvf  indicavitf, 
„  cujiis.  prt^cij  uà    dqtes   sunt  ubertas  (^  copia  metaìlormn  .     At  longe 
j,  aliter  hunc  nummiim  legit  CI  Posst'ssor  inverso  ordine  more  Etrusco* 
j,  rum  I  /Vi;:^  ^^/  —  é^  /  2*  pterea  Ictivinis  restituit  .  Rem  profeófo  indeci- 
5,  iam^   reìir.q.  imus ^  doì/ec  alter  ejiisdem  not^   numnnis  affiratur  .  Hie 
5,  nmnmus  ^  qmm  producimus  Tab,,  3  num,  2  quadrantis  nota  sìgnatas 
„  est ,  pondere  tamen  tivciali  ^  éf^  referiu^'  ad  assem  unciarum  qttatuor. 
3,  Unum  circa  simbola  notatum  velimi  qitod  utrumque  Icuvinis  c-onvenit^ 
5,  0I7  agri  firtilitatem  ,  1^  ferri,  cr  teris  fodimis  ìnpropriiì'  montibus 
3j  generos.aSy  e  qiiìbiis  non  mediocrem  proventumUrbini  Duees  usque  'ad 
3,  Dynastia  imeritum  pere  pere- solebani  ^uf.  testatur  Cimarellus  yalii^ne: 
J5,  illius  t^mporis  scnptores  ^**'***J. 


f****)  Lo  «elfo  PafTen  ioc.c?e.cap  VIIÌ, 
pag.  'J'-t 

(*****)  Paffer.  loc.  cfc.  t.  5  p'?.  169,. 
feri  ve  "  Iguvini  noftri  <eris  fodinas  habebant 
ix  qi'ibus  tid  propriam  monetarii  fignandum 
perpit.uo  ufi  flirt'-  ufque  ad  PrOAvi  mei  aetatem^ 
ne^leSìas  i:bi  cxtìn&is  Ruvereis  D^anfiii .,  Pro- 
vincia in  poteftatem  Romnna  Sedis  Tsd^,(^/t 
ifi  •  Venni  h^jce  eCìcts  in  hominuvi.  memoriam 
revocavit  n-^perrìvie  iapienn^miis  (..t.^dinalif 
Stuppnnìus  hìetaurcnftp.m  de  lat-re  Legatus  ^ 
cui  a  cotfi.iiis.  adltajj.ijn ,    iy    lir^iverfit    fìa)iu»_ 


menta.,  qv.it  ai  hanc  Patria  7n.;£  ditem   per-. 

tinfbtnt ^Ì7i  fecpetlo^en  Pr)vìt:i£  TabuLiriurt 
tecoìiii  curauity  ne  quid  Pifieris  deperiret  , 
fi  quandxj  miliora  tempora.  aff^Ageant  ,  quibus 
pubiicifi  felicitati  confulatur  ;  in  quo  maxime 
ujiis  efl  opera  ,  Ì9^  labore  Viri  ci.  Joanmt 
Eìeronìmi  Carlii ,  phìlofophi  egregii,Ì3r  huma. 
narura  litterjrum  EugvMi.  Prifefforis.  Due  e» 
lano  le  princifuli  Ferriere  nel  tcrrirorio  di 
Gubbio:  una  tie!!e  vicinanze  di  Cofiacciajo^ 
Cafielio  lìi  queflo  Cont^oo,  ppartenente  a 
S^reni^imi  Du«^ij  v^Btiiici»  pqfcii  dall'  ulti» 


P-  I  €■  É  N  É  $Qt 

„  Per  buona  sorte  un'  altra  di  queste  monete  quasi  simile  alla  Rvt 
„  qui  descritta,  a  diflèrenza  ,  che  non  si  osservano  ì  globetti,che  nel 
„  rovescio  ,  essendo  nella  suddetta  da  ambi  le  parti  ,  poch'  anni  so-» 
„  no  fu  trovata  nel  territorio  di  Qubbio ,  ed  è  moko  meglio  conser- 
yy  vata  della  prima  :  onde  questa  seconda  toglie  ogni  dubbio  ,  che 
»  potessi  avere  ,  se  apparteneva  ,  o  no  ai  nostri  antichi  Icuvini  .  DI 
„,  essa  ne  fece  acquisto  il  Sig.  Dottor  Giangirolamo  Carli  ,  ed  ora  ^ 
,>  passata  nelle  mani  dell'  erudito  P.  Abate  D.  Girolamo  Grisostoma 
„  TrombcUi  Ex- Generale  della  Nobil  Congrcgazipne  4e' Cf^nonici  di 
„  S.  Salvador^  di  Bologna  .  Pesa  oncia  una  ,  denari  tre  ,  e  grani  4.. 
„  e  corrisponde  nel  peso  quasi  ai  due  primi  assi  di  sopra  riferiti  ,  e 
„  perciò  battuta  intorno  a  que' tempi  .  E  ciò  basti  4'  ft'Kfir  d^ttQt 
„  sopra  1&  prime  monete  battute  4.ai  Qubbini  5. 

f  XL 

Opinione  del  ^eposati  circa  aì  tempo 
fino  a  cui  durò  agli  Iguvinì  quejìo^ 
diritto  di  far  moneta  . 

Dopo  avere  V  erudito  Sig.  Can.  È  eposa  ti  diescrìrte  Te,  ciri- 
que  antichissime   monete  Iguvine  passa  nel  Secondo  Ca- 
pitolo a  parlare  dieirà  volontaria  soggezio-ne  degt'  Igiivi- 
fii  alla  Romana  Republica  ,  e  dopo  aver  dubitato  seria- 
mente delia  cessazione  del  diritto  monetario  in^  vigore  dell'anzidetta 
Tem   XL  Ce  volon- 

ino  di  quefti  a  Filippo  Galeotti,  come  affrOVe  Vorarvi  d'o{»nÌ  fa^orfl  di  fèrro    appartenente 

vedremo, e  dal  medefimofu  ridotta  ad  ufo  def  alla  Ferriera,  cioè  ferri  crudi  ,  e  rottami  per 

Maglio  ,    o    fia    officina    per  tirar  verghe  di  far  ferro,  e  acciajo ,  e  cole  folite  al  maglio. 

Rame    per   ufo    di    queftà  Zecca,  e  lavorare  e  co!at  palle,  come  coda  per    atro  pubblico 

con  ogni  facilità  ogni  fotta  di  Caldai .  L'ai-  futaiÌ2zato   da    Vincenzo  Chiocci  Notato  di 

tra  era  nelle  pertine:  ze  del  Foreilizio  Jf  C^r-  Gubbio.    Che    poi    la    vena,  e  Miniera   iSel 

^OHo»^    fpet tante    ai    nobili     Signori    Conti  ferro,  e  dei  rame  fjlfe  nei  monti  di  '^■ofiac- 

Porcelli  di  Carbonana .  Le    p:u    recend '  me-  ch^ìo  ^   ne    abbiamo    ficure    notizie    da    virie 

mone  di  queft-' ultima    fono   dei    14.    Aprile  fcritcure  del  fecolo  XVI    che    ancor    li    eoa. 

1547.  nel  qual  tempo  il  Sis^.Conte  Pierleone  fervano  nell'Archivio  prcifo    i  prflodati    ii" 

di  Carbonana  la  dà  in  affifro  per  anni  fette  gnoti  Conti  Porcelli  di  Carbonara  ,  che  gen- 

a  Baijo:omeo  di  Paolo  da  Bagelata   per    la*  tilmente  me  le  hanno  Bomunic-is. 


\ 
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volontaria  sortomìssione  in  vista  di  un  monumento  d*  allora  scopetr 
to  depone  ogni  dubbio  ,  ed  asserisce  ,  che  gì'  Jgtivini  anche   soggetti 
alla  Repubblica  Romana  ebbero  il  diritto  di  batter  moneta  .   Rechia- 
mo al  solito  le  medesime  sue  parole  .  „  Con  tutte  queste   nobili,  e 
„  ragguardevoli    prerogative    però  ,  e  non  ostante    la   di    lei   volonta- 
»  ria  soggezione  ,  e  V  esser  dichiarata  Municipio  de' Romani,  che  per- 
„  ciò  viveva  con  leggi  proprie  ;  ond'  era  in  possesso  di  qualche  libertà; 
„  ed  esser  altresì  più  fiate  riconosciuta  la  sua  sincerissima  fedeltà,  uopo 
„  fu  ,  che   la  città  di  Gubbio  ,  al  pari  di  tutte  le  altre  di    qualunque 
„  provincia  ,  cedesse  a  tutti  que'  dritti  di  dominio,  e   principato,  che 
„  godeva    nel   tempo  avventuroso  della  sua  libertà  ,  uno  de'  quali  era 
„  quello  di  avere  appresso  di  se   le  officine   monetarie ,  e  il  Gius    di 
„  batter  moneta,  mentre  questo  dritto  di  regalia  sempre  lo  riservò   a 
„  se  medesimo  il  Senato  Romano.  E*  vero,  che  molte  Colonie  Roma- 
„  ne  ebbero  il    Gius  della  Zecca  ,  ed  anche  alcuni  municipj  ;  ma  non 

„  erano  così  frequenti  ,  o  se  1'  avevano,  era  per  autorità  conferita  lo- 
„  ro  dai    Decurioni,  ond' erano  decretate  colle  note  seguenti  DD.,  cioè 

5,  Decreto  Dectirionnm  :  Ex  DD.  Ex  decreto  Decurionttm ,  oppure  DD. 

„  PP.  Decuriojies  posuere  (^******)  .  Questo  gius  cudeììdi  monetam  non 

„  sappiamo  essersi  mai  decretato  dagli  accennati  Decurioni  a  favore  del 

„  Municipio  di  Gubbio  ,e  però  dobbiamo  dire ,  che  ne  restasse   privo 

„  finché  fiorì  la   Btmana  Repubblica.  Nonostante  però  tutte  queste 

.,  fondate  ragioni  ,  un  docurrenro  antichissimo,  e  che  non  può  metter- 

„  si  in  controversi»,  mi  fa  credere  indubitatamente,  che  anche  in  feni- 

„  pò  della  Repubblica  Romana ,  e  dopo  di  essersi   la  citrà  di    Gubbio 

,,  alla  medesima  soggetta  ,  abbia  avuto  il  Gius  cudendi  monftam  ,  co- 

„  me  alcu'ie  altre  colonie  ,  o  municipi ,  che  avevano  un  tal  diritto  . 

„  U  documento  è  il  presente  (  Tav.  U.  num.  IV.  )   trovato  ne"  mesi 

„  addietro  da  un  Villano  nel  coltivare  la   Terra   in    una    possessione 

„  detta  la  Pakzzola  de'  Signori   Conti    Beni  ,  posta  nella  villa   di    S. 

„  Martino  in  Colle,  distante  da  questa  Città  circa  tre  migba    Que- 

„  sto  è  un  getto  di  metallo  formato  fra  due  pietre   incavate  col   di- 

„  segno,  o  impronta,  che  vogliamo  dire  delle   monete  ,  che  si  vole- 

„  vano  fondere  >  com^  era  costume  da  farsi  in  que'  tempi  ,   non  pet 


,,,  a  neh® 
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j,  anche  introdotti  i  Con)  ,  e  ad  evidenza  si  rìcortnsce  ,  che  più  d'  u- 
„  na  insieme  se  ne  formavano  .  Una  sola  moneta  è  restata  unita  col 
),  getto  ,  td  anche  mal  formata  ,  e  appunto  perchè  non  venuta  a  per- 
„  fezione  ,  non  si  sarà  curato  T  Artefice  di  distaccarla  .  Ma  un'  al- 
5,  tra  trovata  contigua  n.  detto  getto,  e  che  da  esso  si  vede  distacca- 
»  ta  ,  ha  da  un  lato  la  testa  di  Giano  bifronte,  e  dall'  altro  la  prua 
5,  di  nave  rozzamente  formata ,  e  si  scorge  altresì  col  superfluo  d'  in- 
„  torno  ,  senz'  esser  ripulita  ,  e  ritoccata  col  ferro  .  Ora  con  questo 
„  pregevole  monumento  ,  eh'  era  in  mie  mani  ,  ed  ora  passato  nel 
„  Museo  di  S  Salvadore  di  Bologna,  si  viene  in  cognizione,  quando 
„  sì  voglia ,  Romano  ,  e  non  Etrusco  ,  come  tale  lo  riconosco  an- 
„  eh'  io  ,  che  il  Municipio  di  Gubbio  conservava  il  Gius  di  coniar 
,,  moneta  ,  coeie  faceva  in  tempo  della  sua  libertà.  Ne  mi  reca  me- 
,,  raviglia  ,  se  i  Romani  gli  permisero  un  tal  diritto  ,  mentre  sape- 
„  vano  ,  che  gli  Eugubbini  avevano  le  loro  minieie  de'  metalli  per 
„  fonder  moneta  .  Onde  per  questo  motivo  forse  si  sarà  mossa  la 
„  Repubblica  Romana  a  permetter  loro  un  simil Gius, cioè  che  conti- 
„  nuassero  a  formar  moneta  de' metalli,  che  cavavano  dalle  loro  mi- 
5,  niere,  che  avevano  ne'  monti  posti  nel  loro  distretto,  come  face- 
j,  vano  avanti,  che  si  soggettassero  ;  mentre  non  è  possibile,  che  da 
j,  Roma,  o  da  altre  parti,  ove  forma  vasi  moneta,  questa  venisse  in 
n    Gubbio  col  suo  getto  „  <. 


Tom.  XI. 
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204  ANTICHITÀ' 

Ojferva^ìonì  Julia    riferita    opinione 
del  Carli , 


SEmpre  per  attro  Con  ttlona  pace  ^ell*  erudito  scrittore  al- 
cune cose  mi  accade  di  qui  notare  intorno  a  ciò  eh*  egli 
ha  detto,  e  che  ho  i.>  riferito  nel  preced  nte  paragrafo  E* 
prima  in  quanto  alla  volontaria  soggezione  degi'  Igu/ini 
alla  Romana  Repubblica  .  Se  è  vero  che  questi  fossero  confederati 
coi  Romani  con  queir  tnquum  [(sduì  che  dice  Cicerone,  con  cui  era* 
no  confederati  anche  i  Camerrj^  non  puoi  esser  vero  che  fossero  sog- 
getti ;  e  per  conseguenza  Se  prima  della  confederazione  avevano  gì* 
IgU.vivii  li  o'intto  di  batrer  moneta, il  d  ritto  isttSso  conservarono  do- 
pa stretta  la,  società  ;  che  nulla  toglie/a  o  nella  libertà  o  nei  privi* 
Ic^i  . 

In  secondo  luoi^o  ,  chechè  sia  del  giure  di  battef  monetn ,  cha 
avessero  le  colonie,  e  i  Municipi,  su  di  che  io  non  entro  a  parlare^ 
è  cosa  certa >  che  se  V  ebbero,  1'  ebbero  dal  Senato  R'»mano,  e  non 
jf^h  dii  Decurioni  .  Se  il  Senato  ,  o  ia  Repubblica  Romana  aveva 
futto  come  suo  p'*ivativo  questo  diritto  di  aviere  l'cfiì  ina  monetaria, 
al  Senato  o  alla  Repubblica  ,  e  non  ad  altri  toccava  dt  graziarne  qual- 
che popolo  benemerito,  e  non  ad  altri  .  Ala  se  noi  ammettessimo, 
col  Reposati ,  ch^,  in  ipotesi  dell'  esistenza  di  tal  diritto  a  fivorc  di 
qualche  colonia,  le  ficolrà  si  conferivano  dai  Decurioni ,  chi  v'ha  che 
non  vegga  in  tal  caso  essere  stato  in  libertà  dei  medesimi ,  e  non  di 
R :>ma  il  monetario  diritto  ?  1  Decurioni  erano  i  primarj  cittadini  non 
di  Roma,  ma  del'e  colonse  .  Essi  decretavano,  ma  sudi  ciò  in  che 
SI  p  )t-va  estendere  la  g  unsdizione  dentro  i  confini  del  pr(  prio  tcf- 
ntorio  .     Che  però  se  è  vero  che    in.    alcune    Cjlonie,  o  A'iunicip)' Si 

decrer 
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decretò  il  coniar  delle  monere  ,  è  SQgno  ben  certo,  che  in  quelle  cit- 
ta un  tal  giure  norv  era  proibito  daile  leggi  Romane,  ma  riservato  ali" 
arbitrio  dei  Magisrrati  colonici  .  Io  confesso  di  non  aver  rincontra- 
to, né  veduto  il  Vaillmt  cirato  dal  Riposati,  siccome  ne  sono  privo, 
ma  mi  persuado,  che  egli  parli  appunto  di  q'  ei  tali  Municipj  i  qua- 
li, confederati  con  Roma  éequo  fwdere^  dura  ano  nella  manutenzione 
di  ogni  loro  diritto;  e  allori  va  benissimo,  the  i  Decurioni  avessero 
potuto,  per  decreto  permettere  la  erezione  del'e  ofHciae  monetirie  . 
In  caso  diverso  sarebbe  una  contraddizione  il  dire  che  il  Senato  Ro- 
mano, si  avesse  riservato  questo,  diritto  privativamente;  ma  che  i  De- 
curioni per  altro  talora  lo  permett^van"  ;  non  essendo  compatibile  il 
giure  privativo  colla  licenza  ,  che  avesse  potuto  dare  un  membro  dei 
popolo j  a  carico,  del  quale  esisteva  la  privativa. 

§.  XL!1. 

Opinione    dtìì  amore  fu!  monumenta 
riferito  dal  B^epojatì . 

CHE  direm  dunque  della,  forma  da  coniar  monete  rinvenu- 
ta ne!  territorio  d'  Iguvio  ?     Eccolo  ,  se  la  prevenzione 
non    m'   inganna   «     GÌ'   Jguvìni  ,    come   vedremo  nella 
Parte  seguente  ,  erano   confederati   coi    Romani    cxjme  i, 
Omerinest  orila  più  onorevole  maniera  di  confederazione,  che  è  ap- 
punto  la  con'ed..ruzione  da  pari  a  pari  ,  detta  ^qumn  fcedits  .  Questa 
contcdera.ione  non  impediva  agF  Iguvim  di  batter  moneta  ,  siccome 
ne  meno  ai  Romani  1'  esser  confederati  cogF  Iguvini  ,    ma  Y  uno,  e 
r  altro  popolo  si  manteneva  nelF  esercizio  dei  proprj  diritti  ,  e  della. 
UT'  P^^  1  berta  .     Che  maraviglia  adunque  se  gP  Iguvini  anche  dopo- 
conKd;  r.iti  seguissero  ad  avere  la  loro,  officina-  monetaria? 

Md.  qui  tahno  direbbe  .     La  fotma  incisa,  in  pietra;  da  gcttaC 

moner 
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moneta  è  nna  forma  »  che  ha  il  tipo  non  delle  monete  Tgnvine  ,  ma 
delle  Romane  antichissim.e  .  Laonde  non  agi'  Iguvini  ,  ma  ai  Romani 
si  deve  attribuire  . 

La    fatta   objezione  ha  in  se  tutta  la  forza  ,  né  può  negarsi   che 
il  tipo  di  essa  non  sia  tutto  dei  Romani  ;   ma  pure  aver  potremmo 
noi   qualche   scanzo    per   attribuirlo   anche  ai  nostri  ìguvini  ,   sempre 
avendo  in  vista  la  ragionevolezza  .     Noi  dicemmo  fin  ora  ,   che   gì* 
Ìguvini  erano  confederati  coi  Romani  ^  quo  feeder  e  ;  e  che  la  confede- 
razione non  toglieva  a  niuna  delle  parti  i  diritti   che  prima  avevano. 
Ma  qual  maraviglia  se  per  un  segno  di  questa  stessa  confederazione 
gì'  iguvini  cambiarono  i  tipi  delle  loro  monetarie  Officine,  e  adotta- 
rono queir  impronto  ,  che  solevano  mettere  i  Romani  nei  proprj  ? 

Di  più  Se  i  monti  Iguvini  abbondarono  ,  come  dice  il  eh. 
Passeri  di  miniere  e  di  ferro,  e  di  bronzo  perchè  non  potevano  i  Ro- 
mani mandare  a  fondere  le  loro  monete  in  vicinanza  delle  miniere 
is tesse  ?  Ma  questo  rovescierebbe  ben  presto  ogni  qualunque  idea 
deir  ^^uum  feidiis  ,  o  si  dovrebbe  riferire  ai  tempi  bassi  ,  cioè  al- 
quanro  lontani  dall'  epoca  della  confederazione  quando  cioè  i  Roma- 
ni, scordati  delle  condizioni  delia  confederazione "cominciarono,  com'è 
natuiale  ,  ad  usurparsi  quel  che  a  loro  non  apparteneva,  e  ad  aggra-» 
vare  i  confederati  con  molto  danno  delle  laro  ragioni  ,  e  della  li» 
berrà  . 

Finalmente  chi  vieterebbe  anche  dì  pensare ,  che  questo  conio  noti 
fosse  formato  da  qualche  falsario  di  monete?  Il  Mondo  a  un  di  presso  ha 
sempre  avuto  gli  stessi  vizj  e  gli  stessi  viziosi  Niente  ha  più  dominato 
negli  uommi  in  ogni  tempo,  che  la  sete  dell*  oro  .  Dunque  in  ogni 
teaipo  debbono  esserci  stati  dei  falsificatori  delle  monete  .  Luogo  piiì 
atto  3  farlo  non  poteva  esservi  di  quello  in  cui  abbondava  il  metal- 
lo .  Che  però  non  sarebbe  né  meno  questo  improbabile,  e  la  detta 
forma  attribuir  si  potrebbe  anche  a  qualche  falsificatore  di  mone- 
te .  Rifletto  a  tal  proposito,  che  questo  modulo  inciso  in  pietra 
coi  divisati  impronti  è  da  riferirsi  ai  tempi  più  alti  della  Romana 
Repubblica  .  Come  possiamo  imagìnarci  che  pervenipìe  fino  a  tem^i 
nostri  nella  maniera  descritta,  se  dal  tempo  in  cui  fu  usato  fino  ai 
rovesciamento  d'  Iguvio  corsero  molti  secoli  ?    Certamente   convicre 
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supporre,  che  fosse  nascosto  sotterra,  ed  ivi  medesimo  sia  stato  fino 
al  giorno  in  cui  fu  rinvenuto  .  Diversamente  ,  passando  dalle  mani 
di  uno  a  quelle  di  un*  altro  almeno  il  getto  ivi  fatto  si  sarebbe  dal- 
la sua  forma  staccato,  il  che  non  accadde  .  Credo  io  dunque  che 
fin  dall'  epoca  in  cui  si  fondevano  tali  monete  fosse  cacciato  sotterra 
un  tal  modulo  colla  moneta  ivi  attaccata,  e  coli' altra  già  fusa,  an- 
che per  timore  delle  pene,  che  contro  di  questi  falsar)  ci  saranno  sta- 
te anche  allora  >  ed  ivi  così  sia  stato  nascosto  per  tanti  secoli ,  quan- 
ti ne  sono  corsi  d'  allora  fino  al  presente  ,  Si  dirà  forse  che  questi 
sono  sogni  di  antiquario  ;  ma  o  sogni  ,  o  non  sogni  io  così  rifletto 
su  di  tal  monumento.  Desidero  che  i  più  versati  me  ne  dieno  il 
loro  giudizio  ancora  psr  dirne  poi  quel  che  sembrerà  più  verisl* 
mile .  • 
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PARTE  SECONDA 

DELLA  CONFEDERAZIONE  ,  DEGLI  AVVENIMENTI» 

DELLE  ANTICHITÀ' . 

$,    t 

Cr  Igiivìffì  furono  confederati  coi  Po- 
polo Romano . 

UN  passo  di  Cicerone  nella  Orazione  prò  t.  Cornelio  Bal- 
bo eap.  20.  ci  fa  sapere   questo   grado  onorevolissimo  de- 
gi'  Iguvini  presso  la  Romana  Repubblica  .     Dissi  onore- 
volissimo ,   siccome  si  tratta  di  niente  meno  che  di  una 
confederazione   da    pari  a  pari  .     Eccone  le  parole  .     Parlava  egli  di 
Cajo  Mario  ,  e  diceva  non  aver'  avuto  alcun  dubbio  ,  quin  nullo  fe- 
dere a  repiiblica  bene  gerenda   impediretur  ;  a  se  ex  conjunSlissima  , 
atqne  amicissima  civitate  fortissimitm  qiiemque  esse  deleóium   :   Neqite 
IGVVIN  ^f'UM  ^  neque  CAMIRCIUM  foedere  esse  exceptum  ^  quo  nn- 
nus  eorum  civihus  a  popuh  Romano  premia  virttitis  trìbuerentur  .  Or 
sapendo  noi  dunque  dalla  stessa  orazione  prò  Balbo  ,   che  la  Confede- 
razione dei  Romani  coi  miei  Lamerti  fu  del  genere  il  più  onorevole, 
quale  appunto  è  1'  éiquum  f«dus  ,  che  e  una  confederazione  ,  la  qua- 
le s)  fa  da   pari  a  piri  ,  senza  che  una  parte  resti    meno   dell'  altra  , 
né  r  una  all'  altra  soggetta  ,  e   perciò   da  Cicerone  chiamato  fcedus 
sanéfissimum  ,   atque     aquissimum    quando     disse  :     Cum   Camertium 
fisdits  sanBissimum  ,  atque  ^equìssimum  sciret  esse  ;  mettendo  gì*  Jgu- 
vinari  a  confronto  di  questi  ,  ne  deriva  per  giusta  conseguenza  ,  che 
fossero  d'  una  stessa  condizione  .  Solamente  noi  non  sappiamo  quan- 
do 
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do  ,  e  perchè  succedesse  questa  confederazione  ,  come  si  sa  fortuna- 
tamente di  Camerino  ,  per  ciò  che  ne  disse  V  isterico  T.  Livio.  Del 
che  diffusamente  ne  trattai  nella  Xll.  Dissertazione  del  Tom.  1.  Ma 
sia  stata  qualsivoglia  la  causa,  a  noi  basta  esser  certi,  che  gì'  Iguvi- 
ni  fossero  confederati  £quo  federe  coi  Romani  ,  perchè  in  tal  guisa 
Sappiamo  ,  che  non  furono  sottomessi  colle  armi  ,  ma  che  si  merita- 
rono 1*  onorevolissima  confederazione  per  qualche  ajuto  prestato  nel- 
le maggiori  indigenze  alla  Romana  repubblica  ,  o  per  qualsivoglia  al- 
tra simile  beneficenza  , 


$.  IL 

Si  difende  il  pajfo  citato  di  Cicerone 
a  favore  degì  Tguvìnì . 


SE  più  sopra  fu  d' uopo  eh'  io  m'  impegnassi  a  provare  non 
potersi  appropriare  ad  Iguvio  un  luogo  di  Cicerone,  e  un 
altro  di  Cesa^'c,  perchè  la  ragione  noi  suggerisce;  in  que- 
sto luogo  ali*  opposto  debbo  a  favore  d'  Iguvio  vendicare 
un*  altro  passa  ,   che   doverosamente   si    conviene  ai   nostri    Iguvini  . 
Prima  di  me  per  altro  lo  fece  il  chiarissimo  P.  Sarti  nell'opera  soven- 
te citata .  Che  però  altro  a  me  non  rimane  che  riferire  le  forti  ragio- 
ni arrecate  da  lui  .  Nelle  volgatc  edizioni  di  Cicerone  nel  luogo  del- 
la citata  orazione  di  Balbo,  dove  iegCTimo  neqne  IGUVIN ATiUM:,  ncque 
Camertium  si  legge  neqiie  FULGINATIUM.,  neque  Camertium.  Laon- 
de si  vuol  che  a   Fuligno   anzi  che   ad   Iguvio   si   debba  riferire  quel 
passo.     Ma  come  s'ha  a  decidere  sulla  verità  di  simile  lezione,  se  i 
codici  stessi  danno  mutilato  un  tal  nome  ?     Converrà  adunque  sulla 
sconvolta  parola  osservare  cosa  sia  più  giusto  di  restituire  se  il  Fui" 
imatiuniy  o  1*  Iguvinatium,  e  poi  attenerci  alla  più  fondata  lezione. 
Tom,  XI.  D  d  Pre- 
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Pr'escindianio  già  fin  da  quest'  ora  dalle  moderne   edizioni ,  £    prcfi- 
giamocj  le  antiche  non  meno  che  i  codici  .  E  quanto  all'edÌ2Ìoni  s« 
si  consulta  la  magnifica  ,  e  rara  ,  che  fu  fatta  in  Milano   in   quattro 
gran  Tomi  nel  MliD.  ,  copia  di  cui  esiste  nella  biblioteca  di   Classe 
di  JRavenna  abbiamo  così  fi^que  JGNJTIUM ,  n^que  Camertimn.  Lo 
stesso  ancora  nell*  altra  elegantissima  che   fu   fatta   in  Roma  ffc  d(h- 
mo  Petri  4e  Maxìmis  anno  MCCCCLXXI.  dove   parimente   allo  stesso 
modo  si  legge  .  Così  parimente  in  altra  edizione  di  Basilea  senza  da- 
ta di  tempo .  Così  in  quella  di  Parigi  del  MDXXXI.  e  siccome  a  que- 
sta si  aggiungono  le  animadversionì  eruditissime  di  Francesco   Silvio 
,  Ambiano,  così  su  di  tal  luogo  egli  fa  avvertir  ciò  che  segue  ;   Si  e- 
piendata  leóiio  est  ,  Ignates  fopulì  stmt  cum  Copulo  Romano  (squissimo 
f (edere  (onjun^ì  ^  quemadmodum  Camertes  ,    Sed  Ignates    ^opuli    dici 
nullos  quum  tnvenìo  ,  vide  mi  nuilis  legere^  etiam  cantra  fidem  exem- 
flarium  Egnatiorum,  ^/jjw? Egnatium  dici  p^o  Egnatiorum  non  placet. 
Est  autemEgnath  urbs  Apuliae  .  Così  trassi  lambicca  rìdo  egli  il  cervel- 
lo quell'uomo  dottissimo  per  indovinare  cerne  si  debba  correggere  la 
viziata  lezione  deW  Ignates  ^  e  va  a  chiamare  a  suo  soccorso  gli  Z^j'wtì'z; 
della  Puglia  per  disbrigarsene  meglio  che  può,  anche  a  costo  di  fare 
lina  violenza  ai  codici  letti  da  lui.  Or  quanto  più  sicuramente  avreb- 
be egli  restituiti  glMguvjni  a  quel  luogo,  se  si  fosse  abbattuto  in  qual- 
che codice  più  corretto  dove  si  fosse  letto  Iguvinat'mm?  Molto  meno 
poi  egli,  e  tutti  gli  altri  dotti  avrebbero  faticato  a  indovinare  il  ve- 
ro nome  da  restituirsi  a  quel  luogo  se  avessero  avuto  un  codice  solo 
D   tin'   altra  qualunque  edizione  dove  si  fosse  letto  fulgìnatinm.  Ma 
venne  poi  finalmente  in  testa  a  qualche  bell'ingegno  nel  fare  di    tali 
edizioni  una  nuova  ristampa;  che,  non  comprendendo  il  significato, 
jiè  il  valore  della  parola  ignatium^  e  vedendo  all'incontro  ben  accon- 
cia  la  parola  Fulginatium  ,  questa  senza  esitanza  volle   incastrarvi  , 
togliendo  via  per  sempre  l'inconcludente  Jgnatìum.  E  la  prima,  e  pia 
antica  edizione  dove  si  vegga  fatta  una  tale  correzione  è  quella  ap- 
punto che  fu  fatta  in  Ginevra  nel  MDCXXXIV,  colle  note  del  Lam- 
bino,  e  del  Gototredo.  E*  da  notare  per  altro,  che  se  uomini  di  tan- 
to merito   adottarono  questa   lezione,  e  la  divolgarono,  mostrarono 
insieme  di  non  fidarsene,  subito  che  nel  margihe  vi  notarono  1'  anti 
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€3    parola  Jgtietìum  ,  onde   i   leggitori  avvertissero  che  V  edizioni  voi- 
gate  non  erano  in  tal  parola  sicure  . 

Meglio  di  tutti  però  fece  1'  Autore  ,  chiunque  egli  fosse  ,  del 
codice  cartaceo  ,  che  esiste  nella  Biblioteca  di  Classe  di  Ravenna  » 
che  giunto  al  luogo  ,  ii>  cui  gli  altri  codici  avevano  letto  Iguatìum 
fece  piuttosto  una  laguna  ^  e  lasciò  indietro  qualunq'  altea  parola  ^ 
che  a  lui  sembrar  poteva  inconcludente;  ,  siccome  corrotta  ,  e  guasta 
nella  segutnte  maniera  .•  tieqiie  .  .  .  ,  .  neque  Canitrtium  .  Da  ciò 
possiarno  a  buona  equità  argomentare  ^  chq  nel  codice,  di  cui  faceva 
uso  r  amanuense  del  citato  di  Classe  ,  o  chi  ne  faceva  fare  tal  co- 
pia (  che  certamente  non  doveva  essere  un'  ignorante,  siccome  allora 
avrebbe  ammesso  V  Ignatium  »  e  qualunq'  altro  massiccio  sproposito) 
come  anche  in  altri  codici,,  che  si  saran  consultati  per  capire  il  signi- 
ficato di  tal  parola  ,  non  si  sarà  trovato  già  né  Iguvinatìum  ,  e  né 
meno  Fnigwatium  ;  adi  the  in  tal  casQ  la  leggenda  sarebbe  stata  chia-v 
xissinia  come  lo  era  del  Camemnai  = 

$•  IIL 

/  Fulgìnati  sono  namìnatì  da  Cicero- 
ne nel  grado  de  munkìpy  e  delle 
prefetture ,  Altra  ragione  per  non 
poter  ejffer  intrusi  nel  luogo  contro- 
verso'' 

UN'  altra  ragione,  per  fremere  ,   cRe   nel  citato   luogo  dell' 
orazione  Ai  Ai.  Tullio  pra'  Balho  non  si  debba    sosrituire 
il    Fulginatiim  all'   Tgiuitjnin   si  teae  dal  saper  noi  ,  che 
lo  stesso  Cicerone  ,    avendo   dovuto  nominare  nel!'  altra 
sua  Orazione  fra  L.  Varem  la  città  di  Foligno  ora  la  dice  mmieìfio^ 
T<?w.  XI,  D  d  e  ed 
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tà  ora  prefettura  ,  Così  egli  :  C  Ancarim  Uufus  fuit  ex  ìmmìcìph 
Fulg'mate  .  Similmente  :  In  PrtefeJfura  Fulgtnate  ,  Come  va  dun- 
que j  che  Foligno  fosse  citrà  confederata  ttquissimo  fìsdere  ,  e  fosse  a 
1111  tempo  istesso  Prefìttiira  ?  Queste  soji  cose  ,  che  fanno  a  calci  , 
come  dice  il  citato  P  Sarti  .  L'  esser  di  Prefettura  non  era  meno^ 
che  di  servire  in  tutto  e  per  tutto  alla  Romana  repubblica  y,  viven- 
dosi colle  leggi  di  essa  ,  e  sotto  il  comando  di  qualunque  Prefeth  , 
che  vi  avesse  potato  spedire  la  stessa  Repubblica  .  Laddove  V  esser 
di  municipio  ;  ma  di  municipio  ^  che  godesse  \m'  ifqumn  fadus  ,  era 
Io  stesso  ,  che  godere  della  proprii  pienissima  libertà  ,  tanto  in  ordi- 
ne alle  leggi  ,  quanto  ai  magistrati  .  Egli  è  ben  vero  ,  aggiungerò 
io  qui  in  grazia  della  verità  ^  che  il  nome  di  municipio y  e  di  prefet- 
tura fu  usato  promiscuamente  da  Cicerone  ,  e  da  G,  Celare  »  spe- 
cialmente allor  quando  s«  pirlava  delle  città  Picene  ridotte  ali*  obbe- 
dienza di  G.  Cesare  ,  che  le  andava  conquistando  ;  ma  ivi  trattavast 
non  di  municipi  della  condizione  di  cui  era  ìguvio  ,  ma  di  municipi, 
che  equix'alevano  alle  Colonie  »  o  a  quelli  del  primo  genere  ,  distinti 
già  dal  Sigonìo  (59)  ,  che  erano  quelle  città  ,  le  quali  superate  in 
guerra  dai  Romani  erano  costrette  a  ricever  da  loro  le  leggi  ;  e  ciò 
poco  differisce  dalla  condizione  prefetturale  .  Laonde  municipio  ,  e 
prefettura'  di  questo  genere  va  benissimo  che  fosse  Fuligno  ,  e  Cice- 
rone col  chiamarcela  non  si  contraddice  .  iVIa  se  alT  incontrario 
Fuffgno'  fosse  stato  municipio  anche  dell*  teqnum  fcsàus  non  avrebbe 
potuta  nominarla  Munici^ia  ,  e  Prefettura,  a  un  terapa  istesso.. 


.f 


tw. 
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La  parola  vì:(ìata  dì  Cicerone  Jt  può  pìii 
facilmente  correggere  in  Iguvmatiumj 
che  in  Fulginatium . 


OLtre  alle  ragioni  fortissime  ,  che  adduce  il  comendato  R 
Sarti  non  lascerei  di  fare  qualche  osservazioncella  sulla 
smessa  parola  ìgnat'tum^  che  è  la  più  ovvia  dei  codici  an- 
tichi, e  delle  antiche  edizioni  per  vedere  se  sia  più  natu- 
rale la  correzione  in  Jguvmatium  ,  ovvero  in  Fulginatium  .  Ma  chi 
non  vede,,  cKe  se.  l'eggesi  ,  e  si  restituisce  Jgtivinatmm  non  accade 
far  altro,  che  rimettere  nella  mutilata  parola  tre  lettere,  tutte  conse- 
cutive, e  tutte  in  mezzo  alla  parola  istessa,  che  si  possono  credere 
da  prima  lasciate  da  qualche  ignorante  amanuense  per  accorciatura  , 
come  sogliamo^  noi  abbreviare^ al  presente  noa  meno  i  titoli,  esprimen- 
do le  prime,  e  l'ultime  sillabe,  e  lasciando  indietjro  le  medie,  e  an- 
che i  nomi  appellativi  ,  ed  i  proprj  ?  Se  noi  oggi  troviamo  per  esem.- 
pio  Sigre^  leggiamo-  tosto- 5/g-;/orf,  se  Ossimo^  osservandissimo^  se  Con- 
le.  Conventuale  i  Ossnte  ,  Osservante  ;  Piero  ,  tietro;  Antto  ,  Avtofiio, 
Giovili,  Giovanni,  e  centio  e  mille  altri  simili:  nomi  o  appellativi ,  o 
proprj,  tutti  accorciati  da  principio  per  risparmio-  di  poca  fatica  da- 
gli Amanuensi  .  Or  se  alla  parola  Ignatium,  la.  più  ovvia,  e  comu- 
ne nelle  più  antiche  edizioni,  noi  non  facciam  altro  che  incastrarci 
tre  sole,  lettere  dopo  \ ìG  e  prima  dell'  i\ AT lU Ai ., cioè  U VI, chi  non^ 
vede  che:  resta  ben  presto  sanata  naturalmente,  senza  la  menoma  o 
difficoltà,  o  violenza  la  parola  IGUVìNdllUMÌ  Laddove  per  farne 
i^«/^/«<3frw»  bisogna,  sostituire  T  intera^  prima;  sillaba  FUL.  e  quindi 
posporre!  la  G.  alla  l ,  e  così  eoa  som^mo  sconvolgimento ,  e  con  qual- 
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che  violenza  formare  il  FULGIN  ^TIUM  .  E  chi  non  vede  ,  che  ià 
tal  caso  concorrer  potrebbero  tant'  altri  popoli  cmì  eguale  ,  e  forse 
più  forte  ragione  de'Fulignati.  Parole  abbreviate  nel  fine,  o  nel  mez- 
zo si  trovano  facilmente,  e  in  ogni  qualunque  scritto  di  qualsivoglia 
secolo;  ma  non  così  per  altro  si  trovano  delle  parole,  alle  quali  sia 
stato  tolto  il  principio  per  causa  di  brevità  •  Restrìngo  pertanto  il 
discorso,  e  dico  .  Le  più  antiche  edizioni,  i  codici  più  reputati  leg- 
gono Jgnatium  .  PopoU  di  tal  nome  nor»  vi  sono  stati  giammai  nel 
mondo  .  Dunque  la  parola  è  mutilata,  corrotta,  e  abbreviata.  Que- 
sta mutilazione,  quest'  abbreviatura  si  può  credt:r  seguita  nella  reti- 
cenza di  qualche  sillaba  di  mezzo  ,  restando  intatte  le  altre  .  Ripo- 
sta questa  sillaba,  che  sarebbe  l'UVl  senza  dover'  anteporre,  né  pos- 
porre altre  lettere  si  ha  la  parola  igwvinatium  .  Dunque  perchè  s* 
ha  da  ricorrere  ad  altre  speculazioni,  e  ad  altre  più  violente  corre- 
zioni ?  Autore  di  questa  naturalissima  emenda  fu  il  dotto  CeJljtrio 
(60)  dopo  aver  consultati  ottimi  codici  MSS  cosicché  viene  ad  essere 
appoggiata  non  meno  alla  ragione,  che  alla  fede  dei  migliori  codici, 
che  sono  i  più  validi  fonti,  ai  (juali  si  possa  ricorrere  per  decider<!j 
simili  controversi»  , 


«  V.  Lg^ 
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ija  confedem^ìone  degF  Iguv'mi  fu  del 
genere  ìfiejfo    della   confedera^tons 
dei  Cameni  • 

lA.'  altrove  fu  detto,  che  le  confederazioni  del  popolo  Ro- 
mano con  altre  città  furono  di  tre  sorti,  come  per  l'ap- 
punto si  ravvisano  dal  Ligorio  (6i)  ,  che  le  ricava  dall* 
espressioni  del  legato  di  Antioco  per  nome  Menippo  ap- 
presso Livio  ,  11  primo  genere  era  di  coloro,  che  vinti  in  guerra  ri- 
cevevano dai  Romani  le  leggìi  il  secondo  di  quelli  che  dopo  l'incer- 
ta sorte  della  guerra  ,  e  dopo  un  eguale  combattimento  -stringeva- 
no pace,  ed  amicizia  ,  e  si  chiamava  a^uum  fwdus  .  Finalmente  il 
terzo  di  coloro,  che  senza  essere  mai  stati  nemici,  si  univano  insie- 
me con  una  confederazione,  per  difendersi  contro  gli  altrui  sforzi,  e 
questo  dicevasi  fcediis  equìssinmm ,  é^  sanBissimum  .  Egli  e  ben  vero 
che  nel  citato  passo  di  Cicerone  non  si  distingue  di  qual  maniera  di 
confederazione  qui  si  voglia  parlare  .  Ma  subito  che  gV  Iguvinatì  si 
mettono  a  confronto  coi  Cameni  egli  è  certo  che  si  parli  di  quella 
medesima  confederazione  ,  che  comprendeva  i  Cameni  .  Ma  questa 
quale  fu  mai  ?  Senza  uscire  dal  medesimo  Cicerone ,  ne  dalla  di  lui 
orazione  prò  Balbo  sappiamo  che  fu  san^issimum  ,  é^  <eqnissimiim  i 
che  vale  a  dire  del  terzo  genere  .  Ts  igitur  (  C.  Marìus  )  M.  Anniiim 
Appium  cìvitate  donavit^  cum  Camenium  FOEDUS  SANCTISSIMUMt 
ATQUE  A^QUISSIMUM  sciret  esse  .  Onde  non  v'ha  dubbio  che  an- 
che la  confederazione  degl*  Iguvini  sia  stata  del  terzo  genere  suddetto 
che  è  il  piiì  onorevole,  ed  il  piiì  santo  . 

%,m,Cli 
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Gr  Iguvmì  non  Ji  unirono  cogli  Umbri 
nella  guerra  co  Romani  ^  e  né  me'- 
no  coi  popoli  cT  balia  nella  guerra 
sociale  Furono  ascritti  alla  Tribk 
Clustumina , 


IN  seguela  della  surriferita  confederazione  ,  la  quale  durar 
va  ancora  ai  tem^i  di  Cicerone,  dobbiamo  noi  credere, 
che  gì'  'guvini  non  furano  mai  nemici  del  Popolo  Ro- 
mano ,  e  che  niuna  guerra  avessero  mai  contro  di  essi. 
Che  però  se  Iguvio  fu  una  delle  più  rinnomate  città  deli'  Umbria  , 
•e  se  gli  Umbri  ebbero  a  che  fare  col  Popol  Romano  ,  non  così  gf 
Iguvini  ,  che  n'  erano  amici ,  e  ne  godevano  V  onore  della  confede- 
razione .  Ne  ciò  U  maraviglia  ;  da  che  ,  siccome  nelle  antiche  regio- 
ni  o  Provincie  ogni  città  formava  da  se  come  una  repubblica ,  così 
poteva  benissimo  in  una  stessa  nazione  un  popolo  tenere  un  partito, 
ed  uno  tenerne  un*  altro  .  Così  fu  in  fatti  nella  guerra  Italica  o  so- 
ciale ,  in  cui  molti  popoli  aderivano  ai  Remani  ,  ed  erano  quelli  , 
che  già  ne  godevano  la  cittadinanza ,  e  molti  guerreggiavano  contro 
i  medesimi . 

Or  siccome  appunto  il  grado  di  confederazione  del  terzo  genere 
portava  necessariamente  la  reciproca  comunicazione  della  cittadinan- 
za ,  così  ,  decorati  gì'  Iguvini  della  Romana  tanto  tempo  prima  del-, 
la  guerra  sociale  ,  non  fu  d'  uopo ,  che  guerreggiassero  per  ottenere 
un  diritto  ,  che  già  possedevano  . 

In  seguela  di  così   fatta   cittadinanza   dovevano  esser'  ascritti  a 
qualche  Tribii ,  onde  i  suoi  cittadini ,  com*  era  loro  permesso ,  aves- 
sero 
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seifo  potuto  dare  il  voto  nei  Romani  comizj .  Trovandosi  poi,  che  diedero 
questo  voto  nella  Tribù  Clustumina  ;  siccome  in  varie  lapidi  che  ri- 
feriremo si  trova  segnato  replicatamente  il  nome  di  questa  Tribiì ,  co- 
me proprio  di  quel  soggetto  ,  a  cui  fu  eretta  la  lapida  ,  saremo  certi 
in  tal  guisa  che  a  questa  Tribù  fossero  ascritti  i  cittadini  d'  Jgtivio . 
Fu  poi  questa  Tribù  una  delle  più  nobili  ,  e  più  antiche ,  ne 
aggiunta  dopo  la  guerra  sociale  per  dar  luogo  a  tanti  nuovi  cittadini, 
quanti  furono  quelli  di  tutte  le  città  dell'  Italia  ,  alle  quali  fu  data 
in  allora  la  cittadinanza  Romana  ,  e  si  disse  Clustumina,  o  Crustumi- 
na  da  una  piccola  citta  dei  Sabini  posta  di  là  dall'  Amo  ,  o  sia  Teve- 
ron?  ,  distante  4a  Roiiia  quattro  ,  o  cinque  miglia  verso  tramontana , 
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Memorie ,    che  s*  han  negli  fiorici  de- 
gli Iguvini . 


PER   quanto   noi   possiamo   vantaggiosamente   figurarci   la 
condizione  degli  Iguvini    non  possiamo  dalle  storie   spe- 
rare argomenti  ne  di  sommo  rilievo  ,  né  spessi,  i  quali 
ci  confermino  questa  giusta  idea  ,  che  da  qualche  com- 
binazione  soltanto  sappiamo  .     Questa    mancanza  poi  di  latti  ,   e  di 
memorie  noi  dobbiamo  certamente  ripeterla  dair  esser  perita  la  Deca 
seconda  di  T.  Livio  ,  nel  cui  V.  libro   si   narravano   le  cose  più  ri- 
marchevoli  accadute    fra   gli    Umbri  ,  ed  i  Romani  ,  e  specialmente 
-allorché  vinti  si  resero  ,     Almeno  nel  V.  libro   ciò  si  racconta   dall' 
«pitomatore  di  essa  Deca  .     Forse  ancora  il  nostro  Jguvio  non  s'  in- 
teressò nella  guerra  a  favore  degli  altri  Umbri  ,  né  fu  compresa  nel- 
la dedizione,  da  che  era  una  città  già  amica  per  onorevolissima  con- 
federazione fatta  colla  Repubblica  .     Ma  ciò  nulla  ostante  sapremmo 
le  circostanze  ,  con  cai  si  diportarono  allora   le  citta  confederate  a 
Tom.  XI.  E  e  diftè- 
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differenza  delie  nemiche  .  Se  poi  ricerchiamo  le  altre  Pece  làì  T.  Vi" 
yio,  e  gli  altri  libri  delle  medesime,  troveremo  ben  di  rado  ricordar» 
qualche  cirt^  dell'  Umbria ,  ma  Iguvio  non  mai  .  11  solo  Silìo  Ita- 
lico (63)  li  conta  fra  quei  popoli  ,  che  militarono  a  favor  de'  Roma- 
ni nella  seconda  guerra  Punica  avanti  }a  sconfitta  di  Canne  coi  yersj 
che  seguono  . 

Sed  non  rur'tcoU  firmarunt  robon  castra 
Deteriore  ,  cavis  veniente f  montibus  ,  Ombri. p. 
Bis  Urbes  Arna^  é*  Ifttis  Mevania  pratis  , 
Hispellum  ^  (^  duro  monti  per  saxa  fecumbeni^ 
Narnia  ,  (^  infesttim  nebulis  humentibus  olim 
Ingium  (  Jcge  Iguviupì 


Ma  dice  qui  il  eh.  P.  Sarti  ;  fu  quest?  poetica  bizzarra  invenzio= 
ne  di  Silio,  o  fu  verità?  ]E'  cosa  incerta  veramente,  ma  se  fra  Ro- 
jna  ,  ed  iguvio  intercedeva  Y  onorevolissima  confederazione  ,  dobbia- 
mo credere  ,  che  sia  storia  .  La  battaglia  di  Canne  avvenne  n^gli 
anni  di  Rpma  DXXXVll  ,  ed  a  quel!'  ora  dobbiamo  credere  phe  la 
confederazione  fosse  già  stretta 

Abbiamo  menzione  d'  Iguvio  anche  in  Lucìq  Sisenna  ,  detto  dal 
Cluverio  per  abb<ig!io  Cornelio  Sisenna  ,  scrittore  antichissimo  ,  e  di 
somma  autorità  nella  lingua  Latina  ,  che  visse  in  tempo  di  Siila  . 
Restano  in  vero  dtlle  sue  storie  a  giorni  nostri  i  soli  frammenti  ,  ri- 
portati in  moiri  luoghi  ds  t^onio  Marcello ^nvà  tra  questi  ci  si  è  con- 
servata una  memoria  à'  Iguvio  nelle  parole  Apisci,  e  Projìcere .  Così 
nel  primo  luogo:  itaque  pvstero  die  legatos  Iguvium  redemtes  apiscitut. 
E  nel  secondo:  Tum  prose quam  apud  Iguv\nos^  fi3'  i^evusinos  ejits  faóH 
mentionem  projecit  ,  i  quali  passi  ?ono  rammentati  a  proposito  da 
Adriano  Turnebo  ne'  suoi  libri  Advers0fiorum y  e  dal  Cluverio  nella 
5ua  Italia  antica  per  provare  ,  che  il  vero  nome  della  città  fu  Iguvio^ 
$  'guviììi  quellp  de'  cittadini  ,     Nulla  però  da  quindi  si  può  dedur* 

re, 

l«i]  Lìb.  vm,  -    ■    . 
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re  ,  che  serva  a  farci  sapere  akun  £itro  preciso  cfi  qti""tì  IgHirim  i 
Solamente  possiamo  sospettare  con  fondamento  ,  che  gì'  ■gavt.ù  f-^s- 
sere  in  grande  stima  ne'  tempi  più  antichi  ,  e  che  prendessero  della 
parte  neile  Romane  istorie  ^  ma  ogni  nienvoria  sia  perita  col  corsa 
de*  tempi , 

$  Vili. 

Cr  Iguvìnì  prendono  in  cura  il  re  Gen- 
ito prigioniere  dei  Romani  .  Se  ne 
argomenta  la  fedeltà  verfo  la  Ro- 
mana repubblica . 

E'  Nota  nelle  antiche  istorie  la  ribellione  di  Genzlo  Re  delt^ 
lliiria  contro  la  Romana    repabblica  ,  ad    istigaztone   di. 
Perseo  Re  di  Macedonia,  che  cercava  così  di  date  un  di- 
versivo alle  armi  Romane  .  Kgli   per   aJiro  con  tutta  la 
sua  reale  famiglia  pagò  assai  caro  il  tradimento  di  cui  fectsi  reo  i  da 
che  ,  speditogli  contro  un  poderoso  esercito  ,  comandato   da  L.  Ani- 
ci© Pretore  >  fu  for/a  di  rendersi  alla  forza ,  ed  al  valer  de'  Romani, 
i  quali  ben  tosto  lo  tecero  prigioniere  di  guerra  insieme  con  Caravaìi- 
zio  di  lui  fratello  ,  la  moglie  ,  ed  i  figli  ,  e  tutti  tiirono  t^sto  spedi- 
ti  in  Roma  hcn  custoditi  ,   e   guardati  ,   acciò   vedesse  il  Senato  con 
quule  -speditezza  aveva  egli  debellato  quel  regno  ,   e  in  quaì  glorit^sa 
maniera  y  avendo  così  riacquistata  ancora    la    Hbertà  dei  due  Rt  mani 
Perpetìna  ,  q  Peti  Ilo  ;  i  quali  ,  spediti  ambasciadori  al  re  Genzio  por 
trattare  di  confederazione  ,  e  di    pace  ,   contro   il  diritto  de! le  genti 
erano  stati  da  lui  cacciati  in  prigione  .     GÌ'  illustri  prigionieri  furo- 
no messi  in  salvo  ,  e  custoditi  iino   al    ritorno  del  glorioso    Pretore  ,, 
al  quale  dopo  il  ritorno  che  fece  in  Roma, e  dopo  sei  mesi  ch^  V-òAo 
Tqui.  XI.  E  e  a  Emi* 
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Emilio  aveva  trìonfvta  dei  MacedoTiij  triontoi  ancor  tgìì,  e  rese  pi'ài 
illustre  il  suo  trionfo  non  tanto  colla  m*  srra  de'  nemici  sten4ard',  coUe  spo=. 
Iglie  deirUliria  soggiogata, o  colle  ricche  snpeMettili  dello  sconiìtaxAlo* 
rarca,roa  col  condurre  avvinti  fra  ceppi  e  catene  lo  stesso  Re  Gen?io<^ 
htetua  (63)  di  lui  consorte j£//n^w  sua  madre»  Ischerdi/eto^e  P/eura- 
to  suoi  figli  Laravmizin  il  fratello,  e  varj  grandi  di  quella  corte.  Pass  ita 
la  solennità  di  quel  trionfo  cosi  magnif  co  si  dovevano  rilegare  eisi  Prin- 
cipi 8  e  consegnarli  ad  Una  sicur<i  j  e  fedele  custodia  .  Il  Senato  adun- 
que decretò  sopra  il  loro,  futura  destino  ,  ordin.indo  che  il  Re  ,  le 
Reme  ,  il  fratello ,  ed  i  figli  si  mandassero  nille  carceri  di  Spoleto  ; 
ma  ,  avendoli  ricusati  gii  Spoletini  ,  furono  condotti  ad  /^«v/o, restan- 
do carcerati  in  Roma  tutti  gli  altri  prigionieri  dell'  lUiria  ,  E  ciò  così 
vicn  confermato  dalle  parole  Seguenti  di  T.  Livia  (64):  Ante  currum 
duBi  GENTIUS  Rex  cum  conjugf  ,  ,^  liberìs  ,  (à-  CARAVAÌ^TIUS 
frater  regis  ;  (t*  q^uatuir  nobìles  illyrti.  E  poco  appresso.-  Kex  GEN- 
TIUS  cum  libtris  ,  (^  cojìjuge ,  (j^  fratre  Spoletinm  in  custodìam  ex 
S  C  duBus-.ceteri  captivi  Rom<e  in  career em  conjeBi^  recuianùbusq^ut 
custodiam  òpoletitiis.  ^  JGuFIUM  reges  transduóii. 

In  molte  edizioni  leggevasi  Jjfif «rvi«;« ,  ma  sulF  autorità  di  MSS. 
codici  corressero  gli  eruditi  quella  parola  mostruosa  in  Iguvium  ;  è 
ben  vero  j  che  il  Gamp^lU  (65)  fa  qualche  dubbio  se  per  tgìtttrvium 
si  debba  intendere  Jguviuin  ,  nelle  Seguenti  parole  .'  Ma  perchè  gli 
Spoletini  ricusarono,  tal  custodia  ;  furono  trasportati  alla  città  di  Gub- 
bio ;  se  pur  questa  è  t  istessa  ,  che  dagli  antichi  fu  chiamata  IGI- 
IVRVIO  i  ma  questo  è  un  dubbio  fuori  di  proposito  affatto  ,  e  ba- 
stino le  seguenti  parole  del  Turnebo  per  provare  quanto  sìa  gmsta 
la  correzione    d'  igiturvium  in   Iguvium  adottata   senza  la  menoma 

difiì- 

• 

r^x}   Al    nome   dr   ^af(^   teìna    fiinnÀ  j,»  Prìncipe,,  riguardato  da  lui  «juaP  ìtfiportd* 
la  not^  Te^uenteC-tfoUve  Rovil  è  ftor.  Rom.  „  no  rivale,  fi  accoppiò  con  e(Tb  lei  in  ma- 
Tom.   Xil.    lib    <t5.   pag.    40.   „    Più  f,  pra  io,  „  ritaggio .    Se    la  reina  Etuta     é  d'fF'rTte 
„  ftoreo  di   Roma  avea  parlato  della  moglie  ,,  da  colei  ^  che  Etetua  è  chiamata  da  T  Lì- 
„  di  G  «i/o  letto  iì   nome  di  Etuta,  figliuo  „  vfo,  convien  dire,  che  Genzio  ?hbÌ3  avu- 
„   la  di   Ofuno  re  At*  Oavd»nì .    Quella  prin-  „  te    dpe    conforti  ,,     In  tai   fuppofiziore ,  O 
„  cip-fsi    gli    p:  eque  .    Gclolo    della  buona  „  la  pritna  di  già  era  morta,  o  era  sfuggita 
„  forte    òì    Platore,    a    cui  da  prima  fu  ella  j,  alle  inquifizioni  de'Roraani.  „ 
„  pronrif-fTì ,  ei  «ersò  i!  faogue  di  quefto  sgra-  (^4)  Dee.  V.  lib.   V.  e.  ^6. 
„  ZMto  Frafell-  ,    per    sedere  de'  fuoì  amori              (6j)   Stor.  di  Spoleto  iib.  j.  pag.  47» 
^,  più   hberameote  .    Toitoft  dagli  occhi  aa 
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diflìeoltà  dallo  stesso  Sigonio  :     atque  ttt    nonnulla  pr^terni'tttam  ncn 
emm  omnia  purgare  àecrevìyi^  erroribus  Livi  exhaurrcndis  bonam  fi- 
dekmque   navavit   oferam  vir  eriiditissimus    Larolits    Sigoiiius  ,    quem 
ego  i^  antiquitatis  peritìsiimnm  ,  i^  bonarum  Scripturartim  ìntelligen- 
ùsshnum  ^  <a^  eruclitissiwum  metito  ntmcupare  possam  ;  ut  si  quid  si t: 
in  Livio- ,  pertxigmtm  videri  debeat  »  in  qua  levi  y  parvaqne  opera  alìl 
iefitngmtur  ,-  ego,  ameni  magno^  qui  ér  ingenio  ,  0"  eruditisene  destitu- 
tus  in  proclivi  labaro ^q^T  facili;  sed  tamen  ,  ut  nonnulla  pr£termittam 
fra  viftimas  ,   quas    traducendas  in  triumphum    v indica vit  ,   lihenter 
tegerèm  ,  &  pFope  amtitiose  ,  in  triaraphum  dicavit  ,   &  pvo  Igitur- 
vium»  ìgavium  ;  sei  quid  pl'ura  vommemorem  .  Dalla  qua!  cosa  chia- 
l'ametite  apparisce  non  solo,  che  Iguvio  fosse  a  quel  tempo  una  città 
forte  ,  e  siciira  da  pofercisl  affidare  le  persone  di   prigionieri  cotanto 
illustri  ,   ima  che  fosse  insieme  ben.  conosciuta  ,  e   provata  dai  Roma- 
tìi  la  fedeltà  di  quel  popolò,  alla,  cui  custodia    conftddva  le  sì  inte- 
ressanti persone  dei  divisati  Monarchi  ^  destinate  già  prima  alla  nobi- 
lissima colonia  degli  Spoletini,  ette  non  so  per  qual  motivo  non  vo- 
lessero rendersi  mallevadori  di  pegni  cotanto  gelosi,  e  di  così  impor- 
tanti conquiste  del  Romano  valore  .     E   intanto   conchiuderò  col  eh, 
Girolamo  Rossi» che,  parlando  della,  custodia  di  Arminio  Principe  de' 
Catti  affidata  ai  Ravennati  ,  conchiuse  non  ad  ogni  eittà   essersi  tali 
custodie  affidate,  ma  soltanto  alle  più  sicure  non  meno,  che  alle  pia, 
fedeli  .     Non  omnis  eivitas  opportuna  ,   ^   buie  apta  custodia  vidtba- 
tur  y  sei  e  a  tantum  y  qme  maxime  fidelis  euef  »  dviumque   potemia^ 
<iy  auóiaritate ^lurimitm  munita^ 


|1X. 
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Di  un  tempio   antìchìjfimo    degì    Jgth 
vini.  Se  ne  precija  la  faua:^ione. 

TEmp;  antichi  d'  una  qualche  rinnomata  superstizione  noo 
sono  rari  ntUc  varie  provincie  .  Nel  precedente   Volume 
fu  parlato  di  quello  della  Fortuna^   che  diede  la   origine 
a  Fano  ,  e  nel  ttrzo  di  quello  della    Dea    Cupra  appo  la 
città  d'  un  tal  nome  .  Anche  gì'  Iguvini  ebbero  il  loro  ,  e  se  non   fe- 
ce comune  alla   città  il  suo  in  uie  non  fu  per  altro    meno    rinnoma- 
to  ed  illustre,  fcsisttva   qui  sto  celebre  tempio  in  una  rimota,  ed   in« 
sieme  scoscesa  parte,  suUe  coste  di  un  dirupato  Monte,  lungo  la  stra- 
da Flaminia,  e   sette  miglia  in  circa  distante  dal  sito,  dove  da  noi  fu 
detto  che  sorgeva  i'  antica  città  ,  e  a  dir  tutto  in  breve  presso  il  ca- 
stello esistente  anche  a  nostri  giorni  ,  chiamato  la  Scheggia  .     Luogo 
che  si  vuole  d*  una  grandissima  antichità  ,  e  fondato  dai  primi  colo- 
ni  giunti  a  posseder   quelle  alture   de'  monti  .   Se   vale    1'  etimologìa 
del  nome  ricercata  nelle  antiche  lingue,  ii  Muratori  la  trova  nel  Gre- 
co in  una  parola  equivalente  ai  latino  scinderti  .  All'  incontro  il    eh. 
Passeri  accenna  la  parola  barbata  Scbeìt  ,    che  equivale   io  stesso  ,   e 
perciò  lascia  indeciso  se  dai  Barbari  ne'  barbari  secoli,  o  se  dai  Gre- 
ci ne'  tempi  antichissimi  traesse  la  Scheggia  nome,  ed  origine.    Anti- 
quum  ne  vomtti  sii  (son  sue  parole  )  an  potitts  a  barbarts  derivatami 
indecis'im  relinqm  .  Crede  il  Passeri  ,  della  cui  erudizione  al  presen- 
te mi  giovo  ,  che  in  questo  sito  piantassero  i  primi    popoli    colà   ca- 
pitati la  sede  loro  ,  ma  che  discesi  poi  in  più  aperta  campagna  coli' 
andare  del  tempo  non  abbandonassero  la  venerazion   di    quel   luogo  , 
già  dedicato  nella  stessa  sua  origine  a  Giove  ,  e  dove  forse   si    saran 
presi  i  buoni  augurj  per  lo  stabilimento  della  lor  sede  ;  e  crede   an- 
cora j  che  ivi  si  tenessero  le  comuni  adunanze,   le   assemblee,  i  con- 

cilj 
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cilj  dal  popolo  Iguvino ,  dietro  l' esempio  degli  altri  ,  che  ne*  celebri , 
e  rinomati  tempi  si  ragunavano  .  Hmic  vero  locum  (  co»ì  egli  )  non 
alìter  servatnm  fuisse  puto  a  P apulo  ^  dum  meliore  fcViUnn  uteretur  ^ 
quam  ^uod  a  primis  Populi  duBoribus  seleBus  esset,  ubi  primas  sedes 
censtituissent ,  atque  anguria  captassent  prosperioris  forttin£  ;  qu^  cum 
e  voto  successissent^locus  ille  ve  luti  Dea  plenus  in  maxima  honore  sem- 
per  habitus  est ,  donec  errar  mentes  hominum  occtipavit  ;  ncque  alibi 
corniti  a  populi  h  abita  stmt  , 

Si  da  un  idea  delia  prima  inaugura- 
^ione  di  quejìo  ìmgo. 

A  che  fu  mai  nella  sua  prima  origine,  presso  gente  rcz-= 
za,  e  povera,  qual  era  quella,  che  deve  esser  pene- 
trata fino  al  sito  descritto ,  questa  inaugurazione  ?  Nien- 
te più ,  risponde  il  comendato  Passeri  ,  che  una  gran 
Quercia  consacrata  a  Giove  ;  e  questa  serviva  a  un  tempo  istesso  di 
tempio  coi  lar^^hi  suoi  rami  ,  e  coli'  ombra,  che  intorno  spandeva;  e 
di  nume  .  Templum  ibi  non  aliud  ab  initit  constitutum  fuisse  reot 
pr^ter  EXlMì  -iM  QUERCuMJovi  consecratam^  Fanum  pariter^  atque 
ISumen  Fu  tale  e  tanta  la  leggerezza,  e  la  semplicità  di  quei  po- 
poli così  antichi ,  che ,  dovunque  avessero  trovato  un  grandissimo  al- 
bero, subito  s'  imaginavano,  eh'  ivi  un  qualche  Dio  risedesse,  e  vi  te- 
nesse il  suo  soggiorno,  H£c fuere  numinum  tempia  (il  disse  già  Pli- 
nio (  65  )  stesso  )  priscoque  ritu  sìmplicia  rura ,  etìam  mine  Dea  pracel- 
lente  IH  arbore m  dicant .  Questa  religione  tennero  già  i  Greci ,  come 
spesse  volte  si  trova  riferito  da  Pausania,  e  spezialmente  in  Arcadi- 
cis  \  questa  de'  Celti,  come  riferisce  Massimo  Tirio  (66):  Simulaerum 
Jovis  est  apud  Celtas  quercus  alta ,    La  qual  leggerezza  meritamente 

si 

[65)  H'fi.  nau  lìb.  Xll.  4ap,  i,  (66)  Serm,  ^8, 
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%ì  condanna  da  Arnobio;  e  dal  Baronio  sappiamo  che  durara  peran- 
che  nel  quarto  secolo  della  Chiesa  nel  qual  tempo  fu  del  tutto  abo* 
lita  dai  Santi  Padri ,  i  quali  ebbero  a  faticarci  anche  nei  secolo  9eguen= 
te ,  perchè  era  di  troppo  radicata  nelle  nazioni , 

Dalla  prima  Jemplicitd  fi  pafsò  alla 
ere7;jofìe  d  un  tempio  ,  l>lume ,  che 
in  ejfo  venne  idolatrato , 


Uro  in  vero  per  molti  secoli  la  superstizione  di  venerare 
le  piante,  ma  presso  ai  Tronchi  degli  alberi  si  comin- 
ciarono ad  erger  de'  tempi ,  e  le  cose  più  semplici  furon 
seguite  dal  lusso  ,  e  ciò  fu  fatto  perchè  con  apparato 
più  magnifico  si  celebrasse  quel  nume  ,  e  con  più  sfarzosa  gala  se 
gli  facessero  i  sacrifizj  ,  Così  dunque  avvenne  del  tempio  eretto  da- 
gl'  Iguvini  nel  luogo  già  da  me  divisato  presso  la  strada  Flaminia  , 
Tempio  notissimo  a  tutto  il  Mondo  5  e  tempio  di  una  straordinaria 
magnificenza  .  Questa  si  prova  assai  chiaramente  dalle  grandi  ruine 
che  ancora  appajono  presso  il  divisato  Castello  della  echeggia  ,  e  dai 
rari  ,  ed  elegantissimi  marmi  ,  screziati  con  bellissime  macchie  ,  i 
quali  sono  stati  sovente  scavati  fra  quelle  macerie  ,  e  lo  stesso  Pas- 
seri sovente  lodato  attesta  d'  avere  egli  stesso  veduti  .  Che  poi  fos- 
se notissimo  si  dimostra  con  due  ragioni  ,  La  prima  è  ,  che  Clau- 
dìano  il  Poeta  nel  suo  Panegirico  pel  VI.  Consolato  di  Onorio  ,  de- 
scrivendo il  viaggio  dell' Imperadore  dalla  Città  di  Ravenna  a  Roma, 
va  indicando  i  luoghi  più  celebri  collocati  lungo  la  via  ,  pe*  quali 
si  doveva  passare  ;  e  sono  Fanum  Fortuna  ,  Saxa  Pertusa  ,  questo 
Tempi um  Jov'ts  ,  Qlìtumnì  Fonte Sy  ^g,rm^m  ,  Tibr'm  %  e  Romam  .  Ec" 
go  gli  stessi  suoi  versi  ,  l4- 
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Zatiof  h'mc  Fano  recìpìt  Fortuna  vetuste  , 
Despicìturque  vagus  frarupta  valle  Metaurus^ 
^ua  Mons  arte  patens  vivo  se  perforat  arcuy 
Admhtitque  viam  seB£  per  vìscera  rupis . 
Exuperans  DEWBRAJQVIS  ^  Saxoque  minantes 
Apeiininigtnts  cultas  pastorìbus  aras . 
Quin  (^  CHtmnni  s&cvas  vi^orìhus  undas  , 

L*  altra  ragione  si  prende  dal  trovarsi  segnato  nella  tarola  Peutìnge- 
rlana  con  quest'  espressione  :  JOVIS .  PENNINFS  .  Da  che  noi  pos- 
siamo inferire  ,  che  se  veniva  segnato  come  si  segnavano  le  città,  e  lo 
manzioni  ,  che  s'  incontravano  lungo  la  via,  e  queste  per  ciò  si  ren- 
devano note  ,  anche  questo  tempio  per  la  stessa  ragione  divenne  no- 
tissimo . 

.  $.  XIL 

Qjfefto  Tempio    era  dedicato  a  Giove 
Apetìino  . 

QUal  fosse  il  nume ,  che  in  questo  tempio  sì  venerava,  si 
raccoglie  chiaramente  dai  recati  versi  di  Claudiano  ,  e 
dall'  espressione  della  Tàvola  Peutingeriana  ;  trovandosi 
neir  uno  ,  e  nell'  altro  luogo,  che  il  Nume  era  Giove  , 
contraddistinto  coli'  aggiunta  di  Jpenìno  ;  nome  certamente,  che  egli 
ebbe  comune  con  i  nostri  monti  Apennìiti  ,  la  cui  catena  si  estenda 
sino  a  quella  parte  .  Più  chiara  testimonianza  poi  si  ricava  da  una 
lapida  ,  che  nel  divisato  luogo  si  rinvenne  al  principio  di  questo  se- 
Te»;.  XI.  '^•'  •*         '  F  f  colo. 
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qolo  ;  Questa  per  un  lungo  tratto  di  tempo  stetre  presso  il  gh.  Sig. 
Avy  Marcello  Franciarini  ,  che  Y  ayeva  acquistata  in  gratuito  dono 
da  un  tal  Carlo  Cenni  notajo  di  piolta  sufficienza  eoni*  egli  stesso  Io 
chiama  (67)  ^  ma  poi  da  lui  fu  donata  al  chiarissimo  Sig.  Marchese 
Scipione  Msffei  ,  il  quale  la  passò  al  Museo  Veronese  ;  non  senza 
però  qu-Uche  dispiacere  dei  cittadini  Iguvini  ,  che  viddero  portarsi 
via  dalla  patria  una  delle  piià  belle,  e  piìì  antiche  memorie  .  Eccone 
le  parole  gome  si  leggono  nel  citato  luogo  4ella  dissertazione  del  Fran^ 
darini  , 

lOVl 

APENINO 

T,  VIVIVS  C.  ,  , 

MOGENES,../ 

SVLPICIA  FVl  .  , 

SYNE  CONIV.  .  . 

V,  S.  D.  D. 

n  Maffèi  per  altro  ,  e  dopo  lui  il  comendato  Passeri  ,  0  sia  che 
il  supplisse  le  ultime  mancanti  lettere  della  terza  ,  quarta  ,  quinta  , 
e  sesta  linea  ,  o  che  egli  veramente  leggesse  meglio  dopo  nuove  dili' 
lenze  legge  speditamente  senza  il  menomo  indizio  di  mancanza . 

IQVl 

APENINO 

T.  VIVIVS  .       CAR, 

MOGENES 

SVLPICIA  ,       EVPHRO 

SYNE  .       CONIVX 

V.  S,  D.  D. 

Quc- 

{$T)  DfiTerr.  fnforng  alla  qi«^  di  Gub-     ii^or.  pag,  »({, 
bid  ii4er«  nei  (oqi«  721,  degli  patticeli  C«« 
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Questa  iscrizione  fa  scavata  circa  un  niigìio  e  mezzo  di  Ka  dal- 
la Sheggia  ,  nelle  vette  del  monte  jipenyino  ,    nella  parte    ia    cui    si 
trapassa  per  la  strada  Flaminia  ,  quando  nel  Pontficato  di   '>^  le  mente 
X.  accadde  di  rist:.urare  essa  via  ,  e  in  tale  occasione  vi  furono   tro- 
vate cltre  molte  antichità  ,  delle  quali  per   altro    pochissinia    cura    si 
ebbe  per  conservarle  ,  a  segno  che  le  stesse  1,'pidi  ,  che  sor>o   i  monu- 
menti i  psù  parlanti  d*  antichità  furono  ,  e  frsmentate  a  intere,  ado- 
perate per  risarcimento  di  quella  strad?  ,   con.e  apparisce  anche  oggi 
dai  frammenti  medesimi  che  ancora  sussistono  .  Allora  turono  anche 
scoperte  le  vestigie  di  grandi  antichi   edifizj,  e  di   sotterranee  volte  ^ 
spezialmente  in  quel  luogo  che   dagli  abitanti  si  chianìa  ia  piaggia   de* 
bagni.  Nome,  che  sembra  essergli  rimasto  appunto,  dai  bagni,  che  u- 
na  volta  saranno  stati  presso  a  quel  tempio  ,  conve  Io  furono  g'à  àp- 
J)resso  ali'  altro  della  Fortuna  Prenestina  ^68)  .  Lo  stesso  P.  Sarti  at^ 
testa  d'  aver  veduto  in  casa  Orlandi  presso  la   Scheggia    mclti   fram- 
menti di  starue  antiche  ,  un  busto  di  niarmo  con  due  teste  ,   una  di 
uomo  ,  e  r  altra  di  donna  ^  e  moiri  altri  m.o;ìu menti  anche  piìt  pre- 
gevoli  sentì    in   allora   che  si  erano    trasp-^tati  altrove  ,   e  che  tutta 
queste  cose  si  erano  rinvenute  in  quel  luogo  dove  è  certo  ,  che  fosse 
il  tempio  .  Monumenti  ,  che  sona  certissimi  iudizi.  della   celtbiità  ,  e. 
della  sontuosità  di  quel  tempio  . 
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If$    queflo    tempio  fi    confervavano 
k  forti  e  fi  davano  gli  oracoli. 

Tempi  degli  anrlchi  Gentili  sono  tanto  più  celebri,  e  rlnno 
mati  nelle  Storie  per  conto  degli  oracoli  ch'ivi  si  davano. 
Solite  illusioni  debili  astuti  Sacerdoti  ,  o  degli  spiriti  infer- 
nali j  e  prove  insieme  chiarissime  della  somma  credulità 
dì  quella  gente  sciocchissima  ,■  che  cercava  con  questo  mez70  di  pe- 
netrare i  nascosti  arcani  dell'  avvenire  .  Anche  nel  tempio  di  questo 
dove  Apeiiti'mo  s'  awisi^rono  i  dotti  e  gli  eruditi,  come  il  Marchese 
Mitili  (69),  e  il  Passeri  (70)  essersi  dati  gli  oracoli,  e  che,  parlando 
Tt'tb  Ilio  l-'allione  nella  vita  di  Claudio  dell'  oracolo,  che  chiese  di 
se,  de'  suoi  posteri,  e  del  fratello  T  Imperador  Claudio  hi  spennino, 
fosse  appunto  in  questo  tempio  Iguvino  di  Giove  Apennino  .  Sentia- 
mo d'  grazia  qu.ih  fossero  i  quesiti  ,  e  quali  risposte  si  dessero  alle 
curiosa  dimande  . 

Primierimcnte  1*  Imperador  Claudio  penso  per  se  stesso.  Item 
(  son  parole  del  divisato  scrittore)  cum  in  Apennino  de  se  consuleret 
respoiìsum  bujusmtdì  aceepit. 

TERTIA  DUM  L/\TlO  REGNANTEM  VIDER  T  ^STAS. 

Cosi  rispondono  anche  oggi  le  supposte  cabale  ai  credenzoni,  che 
non  mancano  nel  nostro  secolo  ancora  .  Sentiamo  poi  quel  che  disse 
rispetta  a'  suoi  posteri  .      Item  cum  de  fosterìs  ttiit , 

iri'S 
{('$}  Mufff.  ViTonenf,  Tab.  LXXfX.  (70)  tah.  Eugub.  ù/Jt. 
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HIS  EGO  NEC  METAS  RERUM,  NECÌTEAIPORA  FONO. 

Bellis^irao  verso  d  Virgilio  a<!attabile  a  qualunque  ami  di  essere  adu- 
lato non  soia  rispetto  a  se  sr^sso  ,  ma  anche  a  quei  che  di  se  nasce- 
ranno . 

Besta  sapere  la  ri-posta  data  alle  inchieste  fatte  su  del  Fratello  Quin- 
tino- ntm  (um  ae  Fratre  Quinti/lo^  quem  consortem  vokbat  iniperìi 
feiponsum  est  , 

OSTENDENT  TERRIS  HUNC  TANTUM  FATA» 

In  fatti  niente  meglio  del  tempo  serve  a  mettere  in  chiaro  le  cose . 
L'  autore  poi  non  lascia  d.  chiudere  colli  seguente  r  flessione  .  Qu£ 
idcìrcQ  posut  ^  ttt  sit  ownibits  clarum  Constantium  divini  genius  vi- 
S'iim  Stinùlissimum  C^sartm  ,  et  Augii :t£  ipsius  f amili is  es^e,  <^  Angti- 
stos  multos  de  se  daturnm^  salvis  DtocletianOy  (S'  Ma^iiiKianQ  Ai/gusiis^ 
(^  ejits  Fra  tre  Ga/erio  . 

Similmente  Flavio  Vopisco  m  Firmo  parlando  di  due  denti  d* 
Flefantc  di  una  portentosa  grandezza  posseduti  da  Ferma ,  coi  quali 
Aureliano  pensava  di  fare  una  sede  alla  statua  di  Gi(  ve  da  collocar- 
si nel  tempio  del  Sole  di  Roma  ,  dice  che  ivi  si  erano  trasportate  le 
sorti  Apenràiie  y  e  gli  stessi  due  Scrittori  indicati  Matfei  >  e  Passeri  ^ 
pensarono  che  fossero  distratte  da  questo  Tempio  di  Giove  Apenni- 
no  .  In  fatti  si  conferma  il  sospetto  dalla  statua  di  Giove  d'  oro  ,  e 
gemmata  ,  che  in  quel  tempio  del  Sole  si  voleva  collocare  in  una  se- 
de tanto  magnifica  .  Di  fatti  che  aveva  a  fare  Giove  col  Sole  '^  Lt 
sorti  per  altro  del  tempio  di  Giove  Apennino  traslatate  a  quel  tem- 
pio potevano  interessar  Giove  istesso  ,  e  procurargli  queil'  onore  nel 
tempio  .  Su  denti  per  altro  dell'  Elefante  non  ci  sedè  mica  Giove  , 
e  quel  che  pensò  Aureliano  Carino  altro  Imperadcre  .  Pm  che  far  se- 
dere decentemente  Giove  d'  oro  ,  e  gemmato  premeva  a  questi  di 
far  dormire  splendidamente  la  sua  Druda,  alla  quale  donò  i  due  in- 
dicati denti  ,  onde  ci  si  facesse  un  Lei  letto  .  Ma  sentiam(.lo  da  Fk- 
TÌo  VopiscQ  ,  che  il  tutto  racconta  nella  vita  di  Firmo  .  Jpse  qticque 

(lirmus 
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(  Fjrmus  )  dkìtnr  habuisse  dttos  dentes  Elephatitì  pediim  (tetrtim  ,  e 
quibtts  Jnrelianus  ipse  sellam  consùtuerat  facere  addictìs  aliis  duobns 
in„  qua  Jupìter  atireus  éf  gemviatus  sederti  eimi  fr^texta  foiiev.dus. 
in  tempio  Solis  ,  APENÌSllNlS  SURTìBCJS  addìais  ,  qrem  appdhri 
voluerat  Jovem  Consuìem  ,  vel  Consulentem  ,  Sed  eosdem  dentes  po- 
steci Ccivinus  iiiulìeri  cnid^m  dono  dedìt  ,  qutu  leiium  ex  iis  fecìsse  tiar- 
ratur .  Et  quia  fiuvc  scìtur  ^  ^  scivi  apud  posteros  uìhil  p>'oderit  ^  ta- 
ceo  .  Ita  domim  itidicum  Jovi  cpthno  Max.  consecratum  per  deterrt- 
mum  prinfipem  i  (^  minist^rìum  lìbìd'wis  fù£lum  videtur.^  ^  pretittm* 

$.  XlV, 

Sì    cerca  fino  a  qual  tempo  Jìejfe  iti 
piedi  quejìo  Tempio  . 

L  sempre  chiaro  ,  ed  illustre  Scrittore  Giambattista  Passeri  fe- 
ce nel  citato  luogo  quiilche  osservazione  circa  V  epoca  della 
distruzione  di  questo  tempio  .  Avverte  egli  dunque  ,  che  es- 
se'do  ricordata  da  Claudiano  ,  e  riferendosi  i  di  lui  detti  al 
VI.  Consolato  di  Onorio  ,  venne  questo  a  cadere  ì'  anno  di  Cristo 
404  Aggiunge  in  oltre, che  ripetendosi  da  una  consimil  epoca  F esten- 
sione della  favola  Peutingeriana  ,  se  ne  arguisce  ,  che  all'  entrare 
del  V.  Secolo  dell'  Era  Crist  ana  il  tempio  ancor  sussisteva  .  Prater 
ìoci  celibritatem  notaiìda  est  etìam  ejtisdem  Templi  pèrseverantia  :  Nam 
Il  J  cn  rii  Lotìsulatiis  recidìt  in  atinum  404  ,  cui  etìam  <etati  referun- 
iur  1  abuU  Peutingeriana  (7O  .  Sed  imniine  dubito  haud  milito  post  a 
San^issimis  i^atritg  ijostr^g  tpiscopis  èxcisum  fuisse  ^  ingentesque  lapide: 

ad 

TjfJ  B-Trgna  pu'  dire  che  il  cH.  Sfpn.  Altrìme'^ti  Come  rimoroverò  me  brurcamente 

•fth.  Tondini    di    BnfioheUa    u^iri    abbi?  mii  di  una  fimi'e    erprelTìone  ,    così  é  da  credere 

avuti  fott'occh'o    queft' eipredione    de!  Psf-  che  fé  1' avelT-  krca  non  avrebbe  avveutura- 

Sei-i ,  in  cui   la  Tavola   Peutiroeiiana  fi  ch!a-  u  la  fua  cenfura  , 
|Ra  fabuléS  Vtutir.ierixna  nel  numero  del  più. 
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sd  substmendaift  proximam  viam  Flaminìam  fuisse  divulsos-,  quorum  ad- 
huc  testimonia  bue ,  (^  ìlltic  dispersa ,  ac  dilapsa  conspicìuntur  .  Io  però 
non  esiterei  affermare  ,  che  poteva  benissimo  scare  in  piedi  un  tal 
tempio  senza  che  vi  s'  idolatrasse  più  Giove  Apennino ,  come  ne  ri- 
masero in  piedi  tant'  altri  ,  de'  quali  si  ammira  tuttavia  1'  eccellen- 
za ,  e  la  grandezza  ,  o  che  venisse  indicato  come  uno  de'  soliti  se- 
gni ,  eh'  esistevano  lungo  quella  strada  ,  ancorché  fosse  abbandona- 
to j  e  mezzo  diruto  }  e  con  difficoltà  potrei  essere  indotto  a  credere, 
che  nel  404.  durasse  ancora  a  frequentarsi,  e  il  sognato  Giove  Apen- 
fiina  vi  riscuotesse  gì'  idolatri  incenzi  ;  quando  per  Ogni  parte  del 
Mondo  già  conoscevasi  il  vero  Dio ,  §  1'  Idolatria  aveva  già  ricevute 
le  sue  più  grandi  sconfitte  , 

Sì  fanno   alcune  offerva:{ìonì  fui  no- 
me aggiunto  a  Giove  in  tal  tempio. 

IL  nome  di  ^penino  ,  che  si  trova  aggiunto  a  quello  di 
Giove-,  nume  idolatrato  nel  divisato  tempio  d'iguvio,  è  di- 
verso affatto  dall'  altro  del  Dio  Penino^  che  si  venerava 
d'  una  delle  vette  delle  Alpi  Penine  .  Di  questo  ne  fece 
menzione  T.  Livio  (1%) ,  allorché  disse  .•  Neque  hercule  ,  montibus  bis 
«b  transìtu  Paenorum  ulh  Veragri  incoia  jugi  ejus  norunt  nomen  indi- 
tum:  sed  ab  eo  quem  in  summo  sacratum  Vertice  Penninum  montani 
tippellant .  Al  num«  istesso  allude  1'  iscrizione  seguente  riferita  dal- 
lo Sponio  (73). 


LV- 

Ct»)  iiib.  1.  f73)  Hifcellaitt  erudita  antiquit.fe^^  IH. 
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LVCIVS       LVCILIVS 

DEO     PENINO 

O  P  T  I  M  O 

MAXIMO 

DONVM     DEDIT 


Era  ancor  questi  il  Dio  Giove,  siccome  a  lui  soltanto  si  attri- 
buisce Y  opimo  maxime  f  ma  era  diverso  il  Tempio  di  lui  dal  tempio 
di  Giove  Apenino  di  cui  trattiamo.  Quello  sorgeva  sulle  vette  del- 
le Alpi.  Questo  su  quelle  dei  monti  Apennini  .  Osservo  per  altro, 
che  se  noi  consideriamo  con  attenzione  il  valore  delle  parole  Pm»«j, 
e  Apeninus  vengono  a  significare  lo  stesso  .  O  sia  Celtica ,  o  Ebrai- 
i;a,  o  Greca,  o  Latina  la  voce  Peti  o  Pw,  onde  discende  il  Peniniis^ 
4  Apemjiusy  Pinna ^  Pinnaculum  nient'  altro  vuol  dire  che  eminenza, 
altezza,  sommità,  o  cosa  simile.  Laonde  siccome  il  nome  di  Apen- 
nini si  diede  ai  nostri  monti  per  la  loro  altezza  ,  e  di  Penine  alle 
Alpi  per  la  stessa  ragione;  così  si  può  credere  ,  che  Giove  si  cogno- 
minasse Apenino  dall'  altezza  del  luogo,  in  cui  era  posto  il  suo  tem» 
pio  :  elitre  cose  ancora  sarebbero  da  ricercarsi  intorno  a  quest'  anti- 
chissimo tempio ,  ed  anche  su  gli  altri  numi ,  eh'  ebbero  un  culto 

parti- 
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particolare  presso  degl'  Iguvini  .  Ma  dovrò,  io  parlarne  allorquando 
sarò  per  trattarne  dell'  intelligenza  delle  celebri  Tavole  Iguvme  .  Al- 
lora adunque  continuerassi  quest'  argomento^  e  sarà  luogo  a  par'are 
dei  magistrati  i  più  antichi  di  tal  Citta,  dei  -^acerioti,  de' sacnfi/.i  . 
Bestringiamoci  per  ora  a  saptr  quel  che  dissi,  e  passiamo  a  vede/e 
se  dalle  altre  lapidi,  che  non  sono  poi  cosi  poche  ,  si  pcssa  ricavare 
altra  cosa,  che  serva  per  quest'intento. 

$.  XVL 

Iscrì^^fonì  amiche  apparterresti  a  ma^ 
gìflrati  . 


L*  Iserizionc  che  segue, esiste  in  TuTìgno  neir  orco,  o  sia 
giardino  de'  Signori  Orsini,  già  di  Alessandro  Elrni  ;  ma 
come  dice  il  Fran clarini  (74)  viene  riferita  da  moki  ,  e 
primieramente  da  Giusto Lipsio  (75),  dal  Aierola  nella  sua 
Cosmografìa  (76),  da  AldoiManuzio  nell' ortografia  ;  da  Paolo  Manuzio 
re'  commenti  del'e  pistole  ad  Attico  (77),  da  Lionardo  Malaspina  vTS)> 
e  poi  dal  Grutero(7-9Ì  donde  la  trasse  ilcomendatoFranciarini  per  ripor- 
tarla nella  sua  comendata  dissertazione  .  Questa  è  e  ;mune  a  p  ù  po- 
poli .  Nondimeno  anche  agi*  Iguvini  appartiene  y  siccome  il  soggetto 
li'  era   già  Protettore  , 


To?».  XT.                               .  G  g                            )(     T-    )( 

(74)  Opufc.  cìt.  ^77)  Verbo  Felix  (irt    dìphrh'Jg.p^g»  34«« 

'75I    '3  aBuar.  J'if.-y'pf    sm'.q.  coUsB.  a  rt-:.  4?.  edit.   '.'enet.   -jé^S 

3f/>'"fr«.  Sraet.    lib.    ^.-pag.  76.  num.  4.  edit.  (78'  Cicer.  epift.  ad   Aki'c  cam  emenda- 

Lugdun.  Batav.  ij88  Paul.  Manut.  iib.  7.  epii"^.  i?. 

(7*      Part.  2.  lib.  4.  caf.  i^.  pag.  €ii,  (jfj  In  «ad.  epift.   ]ib.  7.  epift.  if. 
9dit,  Àm^elodaTT.,  1636. 
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)(    »•    )( 
F  .      A  E  L  l  O     P  .      F  .        P  A  P  I  R  . 

MARCELLO  .  CENT 

IfRYM.SVB.  PRINCIPI    PE 

PEREGRINORVAl    ADSTATO 

ET     PRINCIPI     ET     PRIALPLO 

lEG  .  VII  .  GEM  .  PIE  .  FFL".  ADLEC 

TO    AD    MVNERA    PRAEFF 

'^     ■-'-    tEGG  ,  VII  .  C£.^VU\  ET  .  PRLMAE 

ADIVTRICIS  .VP.  FLAMINI 

LVGVLARI    LAVREN  .  LAVINA 

t»ATRONO  .  ET  .  DECVRIONI  .  CO 

JLONLAE     APVLESiVA^  .  PATRÒNO 

CIVITAT  .  FORO  .  FLA  ,  FVLGINIA 

ITEMQUE  IGVVlNORVAi  SPLEN 

DIDISSIMUS    .    ORDO  .  FORO  .  FLAMl  <j 

dVlVS  .  DEDICAT.     DECVRlONiBUS 

ET     L1BERS    .      FORUM    .     P\NEA1 

ET    VINVM  .  ET    SS  .  XK  .  N  .  ITEM  ' 

AlVN  CiPlBVS  SS  .  UH  .  N  .  DEDIT  . 

Q  st*  altra  che  segue  si  riferisce  parimenre  ad  un  Patrono  del 
Municipio  Jguvìno  .  Fu  pubblicata  dall' Esellio  fra  quelle  di  Godio. 
Ma  sta  a  vedere  se  la  merce  sia  buona  .  Il  Big  canonico  Reposati  la 
riferisce  ma  non  intera,  avendo  omesse  alcune  delle  molte  cariche  so- 
ste iute  dal  soggetto  ;  ed  io,  che  1'  ho  tratta  da  lui  (So)  nella  stessa 
nianitra  la    riproduco  . 

(Soy  Pag.  J47.  num,  fa 


'♦■■ 
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L.  FABIO  M.  F   OLONi 

SEPTIMIO 

COS.  PRAFF.  VEB   FLAMINI  .  H\ 

DBIANALl.  LEG.  AVGG.  FR    PR- 

pANNONfAE  .  SVPERiOR.  ET.  CI 

TER  .  DVCl .  VtXILL.  &c.  &e 

DONATO  .  DON.  MIL.  AB.  T.  FL.  AVG, 

PATRONO.  MVNIC  ICVVINOR 

ET.  SAMOSATEN 

CVR    L.  BRAVIANVS  FELIX    ET.  Q    SEXTI 

LIUS.   GRAMULA.   ET.  C.  ANTONIUS 

VESPERTINVS.  ET.  M.  FVFFELElVS 

PRISCILLIANVS.  l  1 1 1.  QVlNQ. 

Dalle  schede  di  Ubaldo  Angeli  nell'  archivio  Arraannì,  ch'ora  è 
Stato  aggiunto  alla  pubblica  biblioteca  di  Gubbio  j  trascrisse  ii  Sarti 
il  seguente  icammento 

)(  S-  )( 

L  .      A  M  .  *  » 

A  ED  IL 
itii      VlR 

L*  iscrizione  seguente  è  di  figura  semicìrcoìare ,  e  al  dire  del  Sar- 
ti fa  scoperta  nel   1752.  presso  Costacciaro  nel  territorio  lgut>ino  nei- 
le  sponde  del  fiume    dove  fu   scoperto  dalla  corrente  .     Dalla  figura 
del  medesimo  argomentava  1'  eruditissimo  Carli   non  impropriamente 
Tom.  XL  G  g    s  «he 
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che  fosse  cotlocato  so  d*  una  qualche  edicole  di  qaetle  che  sì  soleva- 
no fare  lungo  le  strade  pubb'iche,  e  il  luc^o  do^'^e  fu  trovata  resta 
non  molto  distante  dalia  strada  Flaminia. 

X  4-  )( 
CN,    DISINIVS 

T .    F  .    CLV  .    llViE 

1!  Muratori  nel  suo  nuovo  tesoro  delle  iscrizioni  antiche  alla  pa- 
gina DCCXXV.  num  7  riferisce  la  seguente,  che  è  pure  mancante, 
ed  in  essa  S!  vede  indicato  come  nella  precedente  il  solito  magistrato 
municipale  dei  Duoviri  a  differenza  dei  Quatuorviri,  che  nella  mede- 
sima rappresentanza  si  veggono  espressi  nella  lapida  riferita  al  num. 
3  de  ila  quale  combinazione  parlammo  noi  già  basteVolmente  in  altro 
luogo  . 

)(     5    )( 
|>OMPONIO  C.   i^. 

GR\ECIN0 

PRAEFECT. 

t.  VIRO  .  STL.  IVD. 

PRAER 

n.  VIRO  ,  VII. . , 

Presso  i  Sigg  Falcucci  in  un  grand'  arco  leggesi  la  seguente; La 
Stessa  danno  le  schede  del  Gabrielli  .Se  non  che  il  e  emendato  Gian- 
girolamo  Carli  avendo  sotro  degli  occhi  osservato  attentamente  il 
marmo  nella  quarta  linea  ,  dove  in  addietro  si  era  letto  generalmen- 
te II!.  VIR.  egli  lesse  1111  VlR  ,  e  questa  lezione  è  uniforme  all'usa 
degli  antichi  ,  e  vien  rilevata  da  tutte  le  altre  lapidi,  nelle  quali  o 
Si  trovano  i  11.  VIRI  o  i  lUl.  VIRI  ma  i  il!.  VJRl  non  mai . 

}(  6  )( 
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M.  TEtENTlVS  P;  F.  VOPISC 

mi.  vm.  ivR.  Dic. 


$.    XVIL 

jfcrì^tom  mlìe  quali  fono  ^f^^^Jfi  ì  Se* 
viri . 


DOpo  le  prececlenti  Iscrizioni  se  ne  riferiscom)  altre  sei  dal 
medesimo  P.  Sarti  ,  appartenenti  tutte  ai  Seviri.  lo  chéb 
che  tengo  dietro  alle  sue  tracce  ,  e  che  le  rapporto  col- 
le stesse  annotazioni  ,  e  citazioni  le  comprendo  tutte  ia 
questo  paragrafo  .     E'  cosa  inutile  il  dir  altro  di  questi  Seviri  ,   dei 
quali  altrove  >  ma   pia  a  lunga  nel  precederne  -«olame  se  n'  è  jae- 
lato  . 

)(    t    )t 
Ù  ,     CAM  ... 

THEOPHIL 

SEVÌR 

IN.  J'R.  f.  Xlll.  IN.  Aùn.  T^,  XVÌ. 

La  riferisce  cosi   il  Muratori   nella  citata    collezione  alla  pag; 
DCIXXKVL  num,  2-  e  cosi  la  ts&sse  il  Sarti  dair  Oiivisri  ^ 
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)(     8     X 
C  .      OECIVS      C .      t  d 
EROS  .      SEVIR 
OECIA       C  .        L  , 
IN  FR  .    P.    XII. 
IN     AQR.     P.     XII. 

S'  ha  dallo  stesso  Muratori  pag.  DCXCl   mm.  J.  C  il  Sarti  citt 

anche  in  isjuesta  il  coraendato  Olivieri  „ 

)(    P    )( 
CM  .        rVLLONlVS 

CRESCENS 

Vi  .   VlR  . 

Ì^VLLONìA    C.    LìB. 

PRISCA 

Oltre  c!ie  la  riporta  il  Donio  si  trova  di  più  nel  Mufatori  paf. 
DCCGllL  num.  lo. 

G  .     POMPEIVS 

G ,      L .      SCEPTVS 

SEVIR 

tJn  Gneo  Pompeo  liberto  di  Gneo  Pompeo.  Foésé  mai  stato  M  7v^i\ 
ì*omp.='0  S'ha  nel  Muratori  alla  pag.  DCCLlV.  num.  p  e  qui  pure 
dal  Sarti  viene  citato  il  chiarissimo  Olivieri. 

)(  I  OC 
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F.    VASSIVS 
T  .        L  . 

FAVENTINVS  ^ 
SEVIR 

Non  è  improbabile  che  V  agnome  di  costui  siasi  tratto  dalla  sua 
patria,  come  solevano  farle  più  volte  i  liberti  specialmente.  Anche 
questa  è  Muratoriana ^  e  s'  ha.  nella  pago  DCCLIV.  num.  9. 

)(   I*  X 

e.    VISTILIVS 

àii  9i  ... 

■ ÈATYLLVS 

SEVIR 
Si  è  presa  panment&    dal    Muratori  pago  DCCLX,  num.  5:. 

$.  XVIIL 

U  un  fuhbìkù  e  privato  Sacerdote  /> 
guvmo:  S^  illujìra  una  lapida. 

Lo  stesso  Muratori  citato  dai  sovente  comendato  P.  SartJ 
alla/»^^   CLXXIì  num.  f  ci  rapporta  la  seguente  iscrizio^ 
ne  Iguvina  che  fra  le  altre  riferite  fia'  ora  sembra  la  me* 
no  ovvia  .  Appartiene  a  urr  sacerdote  privato  della  Gen* 
tilita ,  e  vi  si  esprime  1*  incombenza  che  aveva  nel  suo  impiego  . 

X  is  )( 
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X  13  X 
L.  VETVRIV5 
RVFIO 
AVISPEX.  EXTISPICVS 
^  SACLRDOS 

PRIVATVS 

Questa  medesima  iscrizione  per  altro  si  riporta  anche  dal  Fabret- 
ti  fra  le  Jscriz:  Domest.  cap  X  nitm.  57,  come  nota  1'  Olivieri  ne* 
suoi  marmi  Pesaresi  pag  58  nel  qual  luogo  la  riferisce  egli  pure  seb- 
bene non  intera  in  ogni  parte  ,  mancando  le  prime  tre  lettere  ali* 
AVISPEX  ,  e  le  prime  quattro  al  SACERDOS  .  Anzi  nel  Fabretd 
cresce  d'  una  linea  la  lapida  e  oltre  al  Sacerdozio  privato  si  attribu- 
isce a  costui  ancora  il  pubblico  .  Sarà  bene  eh'  ora  si  riferisca  come 
trovasi  presso  T  Olivieri  , 

X  H- X 
L.  VETVRIVS 

RVFIO 

SPEX  EXTISPICVS 

....  RDOS  PVBLICVS 

....  PRIVATVS 

A  chi  pre<;teremo  noi  fede  di  questi  due  collettori  ?  Crederei 
piutuìsto  al  Fdbretti  ,  seguito  dall'  Olivieri,  ma  1'  altra  Muratoriana 
ci  presterà  lume  pe'  supplemento  se  non  alla  tronca  parola  SPEX  , 
che  io  leggerei  piuttosto  HARVSPEX  almeno  all'  altra  RDOS,  che 
è  letta  benissimo  SACERDOS,  aggiungendo  noi  avanti  al  Privatus 
dvfila  hnea  ultima  una  ET  che  congiunga  il  PVBLICVS  ET  PRl  v  A- 
TVS  .  Ora  veniamo  a  discorrere  deli'  erudizione  di  questa  lapida. 

sic- 
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Siccome  ?e  sacre  cerimonie  degli  antichi  Gentili  sì  divìdevano  in, 
pubbliche  ,  ed  in  private  ,  così  pubblici  ancora  ,  e  privati  erano  i  Sa- 
cerdoti }  sebbene  il  Sigonio  allorquando  tfatta  de  umiq.  jttr.   civ.  Ro^ 
man   l.  i    cap.  X;X  parla  soltanto  de'  Sacerdoti  pubbMci  ^  e  de'  pri- 
vati  non   dice   alcuna   cosa   .     Per   altro  sono  chiare  V  espressioni  ài 
T.  Livio  in  un  passo  riferito  dal  Perisco  (  V  Sacrum  familiare) ^chQ 
nor^  lasciano  a  dubitare  dei  due  diversi  generi   di    sacre  cerimonie  ri- 
conasciute  dagM  antichi  ,  pubbliche  ,  e  private^  di'tndo  egli  così  :  An- 
gentiliti-a  sacra  ne  in  bello  quidem  intermittì  ,  publica  sacra  ePiani  in- 
fame de  seri  placet-  ?     E  Cicerone  istesso-  de  legtbiis  \\    9.    disse  :   Sa- 
era  privata  perpetua  memento  .     Abbian»o  in   oltre  delle  iscrizioni  , 
nelle  q^uali  s'  incontrano  i.  Sacerdoti  di  varie  famiglie  »   co^ne    presso 
il  Reinesio  (81)  abbiamo  un  L.  POlITiCENUS  S  iCERDOS  SERGl.^ 
FAMIL  JE  ;  come  anche  presso  lo  Sponio   un   PRÌLEMAT-O  /WG- 
^82)  SAtERDOS  A  BONA  DEA;  Vale  a  dire  pel  culto  privato  di/i- 
via  Augusta  ,  per  tacere  delle  altre  lapidi  nelle  quali    si   esprimono  ì 
Sacerdoti  pubblici  ,  e  ciò  appunto  a  distinzione  dei  privati  ;  come  in' 
questa   Iguvina  si   esprime    1'  esercizio   pubblico,  e-  pcivato  di  questo 
£,    Veturìo  Rufiò  neli'  aruspicina  . 

Dissi  pili  sopra  ,  clte  meglio  supplirei  la  trono»  parolk  SPEX' 
coìr  HARUS^'EX  ,  che  coir  AVJSPEX  ,  e  ciò  per.:hè  essendo  ui>a- 
parte  dell*  aruspicina  la  osservazione  su  degl'  interiori  degli  animali 
uccisi  nel  sacrifizio  ,  va  benissimo  ,  che  L'  HAROSP  EX  sh  detto  EX- 
TISFICUS  ,  come  per  la  Tagionc  istessa  si  dice  HAUUSPEX  FUL- 
GURIATOR  ,  perchè  le  osservazioni  sopra  dei  folgori  è  un'altra  par- 
t^  dell*  aruspicina  .  Ne.  abbiamo  P  esenipio,  nella  beHa  Ì5crizio3jie  Pe- 
sarese in  cui  si  legge  HARUSPtX  FULGURIATuR  . 

Della  divisione  poi  di  quest'  aruspicina  ,.  così  ne^  parla  Ciceror 
ne  ^83)  :  Utar  igitur  ,  nec  abdiicar  ,  ant-  in  EXTìS  totam  ì  trmiam 
delirare^  aut  eamdem  gemem  ìny  BULQURIBUS  errare^  aut  fa! luciti r- 
pORTtNTA  interpretari  .  Similmente  (84)  .  Artificiosa  divinativììis^ 
ijla  ferme  gensra  ponebas  UXJISPJ^UM' ,,  ewumqiie  qui  fu/gtinbus^  ^ 
Tom   XI.  H  b  osten- 

(?)  C.  V.  17.  [8^7,  De  divinata  Uh.  1>  caf.   i8i 

(81)  Mìfcell.  erudita,  antìqtiìt.  féc^  ML.  {t'i)  l,ib.  U,  eag.  il»- 

$S'  iS^  in  Colarne.  Ubirtor,  Livia  Attg^ 
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ostenti sqne  praduerent  :     In  oltre  (85Ì  :  Sed  quontam  de  EXTTS\,  ér 
FjLGuRIBUS  satis  disputatum  est  ,  OS  CENT  4  restante  ut  tota  Ha- 
r'tspìcìna   sit  pertraSiata  .     Premesse    le   quali   cngnizitmi  sì  vede  be- 
nissimo ,   che    si   supplisce   assai    più    naturalmente  colla  parola  H/f- 
R  >SI'EX,che  coli'  /iF/5P£X; tanto  piii,  che  se  si  leggesse  AVISPEX 
dovr_bbesi   fra  questa  parola  e  V  EXTISPICUS  intendere  una  congiun- 
2ione;  di  che  H/ìKu^t'EX  EXl >òPK.US  va  benissimo, perchè  1'  EX-. 
TlSi'IC^iy    d. chiara    Y  ufficio  d.li'  Aruspice    limitato   all'   estispizìo  ; 
ma  perchè  1'  Ajìspìz'io  ,  che  significherebbe  le  osservazioni  sul  volar 
degli  uccelli  ,  è  c>;sa  ben  diversa  dall'  tstispizio  V  una  e   1'  altra  in- 
combenza di  questo  L    Veturio  sarebbesi  unita  con  qualche  congiun- 
zioie  .     Ed    ecco  perchè  io  non  se^uo  la  leggenda  dvl  Muratori,  ma 
supplisca  calla  pi  rola  H  iRUSPtX^  come  pitì  naturale  e  piiì  propri- 
ma  in  qiesto  luogo  .  Dice  in  vero  il  Muratori,   ccn:e  E\veite  il  th. 
P.  Sarti,  Qti^  Avìspex  Extìspicus  sia  lo  stesso, ^^n/i-^fjv  éf  aiigur\  ma 
in  ciò  egli   s'  inganna  a  partito;  sicconie  \  Avi  pex  è  una  parte  delle 
incombente  di-U'  Augure  ,  e  1'  Extìspìeus  è  un'  altra  parte  deir  Arus- 
pice ,  e  siccome   il   solo  Avìspex   non   esercitava  tutta  T  incombenza 
propria  di  un'  augure  ,  così  né  meno,  un'  aruspice  extìspico..  soltanto 
esercitava  tutta  1'  arte  Aruspicina  .     Ma  ciò  basti  aver  detta  <i'  una 
tale  iscrizione  ,  e  passiamo  di  volo  alle  altre. 

$.  aìX.. 

Iscvf^wrìì  onde  fi  rilevano  quaìchepro" 
f^JfionCy  od  ani  di  qualche  Iguvino. 


la  la  prima  quella  di  L.  Sabino  Primigenio  ,  che  esercitò 
la  professione  di  medico  ,  conforme  ci  fa  sapere  la    me- 
moria appi  sta  al  di  lui  sepoìcro  '   in  cui   si   legge   quel 
che-  siegue  .  )(  ''i^  ^( 

{85)  Op.  s*« 


f^lC  E  NE  «43 

)(  'S   K       , 
L.  SABINVS  L.  L, 
PBIMGENIVS 
ORTVS.  AB.  IGVVIO.  MEDICVS .  FCRA.  MVITA.  SECVTVS 

ARTE.  FERGR.  NOTA.  NOBILIOFE.  FIDE 
JME    CONSVRGENTEM,  VALIDA.  FORtVN A    fVVENTA 

DESTITVIT.  R^PiDlS.  iMPpbVlTQVE.  ROGIS 
CXVSINO    CINERES    FLAMMA.  CESSERE-  SEPVLCRO 
PATRONVS.  PATRiO.  CONDIDIT.  OSSA.  SOLO 


11  Lancellotti  (86)  racconta  ciò  che  segae  di  quesra  Lapida  ,  e? 
di  altre  molte  ,  che  si  rinvennero  in  un  lucgo  presso  a  Iguvio,  do- 
ve crede  che  fossero  i  sepolcri  degli  antichi  Iguvini.  Aimis  pr^teritis 
hitmum  extra  mitnia  tìvitatis  colentihus  c(Sfwbii  agncoìis- ,  longn  series 
cperuit  se  se  lapidum^  C?"  vari^.  epigraph(£.x  fj[^*i^;  urna  cinerii:-!?^  qu£, 
fisa  sunt  ^  admonebant  ,  sepulcralium  .  Puto  fiiìsse  seciinàum  viam  , 
ubi  ato  futidos  sepelire  mos  erai  .  Ex  bis  epitap-hiuìn-  censeo  jìire  af- 
f^:rendum  vetustatis  peram0n.tìhus  ,  ea  maxime  ^  ^'t^d  inde  constet  ur^. 
beni  ,  que  hodie  Eugubium  ,  diéfam  veteribus  iguviuni .  Carmina  sunZi 
per  inde  pulchra  ,  ac  rudis  est  imago  ,  cm  subscripta  snnt ,  medici  se- 
dentis  ,  cui  multa  artis.  medias  instì::ime.nta  (iir.<;umfusa  . 

Segue  la  memoria  d'un  fabbricatore  d'unguenti,  che  noi  direni? 
mo  speziale  ,  ma  gli  antic^ii  distinserg  senza  meno  questi  da  quelli  ,  • 
tfinto  più  perchè  presso  di  loro  v'  era  una  grandissima  profusione  d* 
ungvienti  ,  massime  nei  bagni,.  Questa  è  stata  trasc3iitta  ,   come    dicq 
il  P.  Sarti  ,  dalle  schede  del  Conte  Q^brieiiii^ , 


Tm.Xl.  H  h  S:  ^  X.  i6  K 

(86;  Mifi,  Olivetaìu  h  ih  s.  L.  feig.  316. 
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J(     i6    )( 
€. .    NONiVS    C  .    L . 
ACASTVS 
VNGVENTARIVS 
IN    F.    P,    XllL    IN    AGR.    P,    X. 

Dal.  Muratori  nell*  opera  citata  alla  pagina  MMV.  ilum  f.  si  1 
presa  quest-alrra,  che  dà  un  cenno  del  Collegio  de*  Fabri  in  Ignvio, 
6;  si  riporrà  anche  dal  MatFei  nelle  sue  osservazioni  letterarie  fag^.  ioS. 
Iqm  K  dove  dice  che  es'Steva  a  suoi  giorni  nel  monastero  de'  PP. 
Olivetani  presso  la  cistcria  ,  e  nota,  che  il.  Quiti^uefiuaH  de'  corpi 
éeW  arti  si  trovano  in  più  altre  lapidi . 

K  •?  )t 

M.    FVLLONia    tVPQ 

MAGOyiNa      QVINQVEI^ 

KALI  .     COLLEGI 

FABRVM.      IQVVIN 

M.      FVLLQNIVS     VE  ^ 

RECVNDVS.    PATRI 

Kon  e,  off  dibile,  che  in,  una  città,  dì  tanto  merito  j  <|uaie  tu  T^tJ* 
kìo,  vi  fossero,  queste  sole  professioni ,  e  questi  soli  collegj.  Da  (JuestA 
Ognuno,  argomenti  quante  memorie  sieno,  peripe.  cèi  CeOipOjs  cin  quaa* 
to  poco,  canta  sien(i  fctate  tenute  » 


f  xi 


Segi^onù  ahfc  memort^  dì  aìtre  ìaph 
di  ch^  s.ervìmnno  a  sapere  il  nome 
delle  famìglie  <. 

1  poco  o  niua  momenta  sonò,  le  iscrizioni  che  seguono; 
da  che  non  se  ni  può  cavar  altro  se  non  la  sterile  noti- 
zia delle  varie  famiglie  che  fiorirono  in  Iguvio  .  Non 
ostante  non  si  devono   preterire  ,    ed    io   le  riporto  con 

quell'ordine  stesso,  e.  qqh  quelle,  citatzioni »,  che^  si  lesiono  n^'   /"-"Oc 

te  iodato  Pi  Sarti . 

—  ALFENIAÉ 

IPlETATI 

€M.    GRESSIVS 

APER 

COKlYGli   B.      M, 

OuestSr.  esìste  iielk»  facciata  Vets*  oriente  de*  Sigg.  Conti  FalcUcciv 
11  P;   Sarti  la  trasse  dalle  schede  del  Gabrielli  ;  e  poi  1'  aveva  pubbii- 


)(  i9  )( 


ANTICHITÀ' 

)(     1.9    Y. 

h  .      ANNEI      iTALlCl 

RVTILIANI      C.      P.  ■*# 

iTALlCVS      PATER 

Presa  parimeme    dalk   medesime   schede  del  Gabrielli,  ed  esiste 
in.  casa  Africani  degli  Abati  . 

K    20   )( 

A  VILI  A 

D  .        L  . 

1  T  H  A  C  E 

Brevissimo  epitaffio  .     Lo  riporta  nelle  sue  schede  IJbaldo  Ang. 
Ab.tij'come  dice  lo  stesso  S^rti. 

L .      BRAETiys        eoM 

MVNIS  .    FECIT  .    ATE 

LIAE     0.      L.      MOPERATAE 

CONIVGI.  SVAE.  CARlSSlAilAE 

V,     A,    XXV. 

11  Muratori  alla  j)3g.  MCGCXìVc  al  nvim.  %.  come  avata  dalf 


i< 


C     ^àrY, 


PICENE  .  ^47 

)(    «a    )( 
CALYBFS-AVE 
OSSVA    CALIBE 

Titolo  aficof   questo  brevissimo   che  si   rapporta  dal    MafFci  nel» 
suo  Museo  Veronese  pag,  CCCLil.  num.  5. 

)(    ^3    )( 

V 

CORNELIA! 

^.     !..    ARBVSCI 

IN    FRONT 

LQC .    p  .    xm. 

IN    AGRVM 
PEDES    XVllHS. 

A  questa  lapide  vi  fa  i!  Padre  D  Mauro  Sarti  V  annotazione 
seguente  .  Descripsìt  erudìtisstmus  Carlius  ex  lapide  in  b/^rtis  stibur- 
»ams  Jcsephi  Annibaldi  Canonici  ttigub'mì  nuper  erutt  Versum  nltnnptn 
legerim  PtDES  XVIUI.  SEMfS  .  Quid  sibi  veltt  V  inscriptium  pràfi- 
xufti:  igmro  .    Alìquid  ibi  deesse  arbitrar . 

)(    34     )( 
L  .     CVTl  .      BASSI 

IN.      FRON  .     P    Xll. 

IN    AGR.     PED.    XX. 

Leggesi  nella    sovente  Iodata    collezione  del    Muratori  alla  pag; 
MDCLXV.  num.   9.  dov&:  dice  averla;  avuu  dal  Franciarini 


X  2S  )( 
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X  1$  )C 

e  L  V  V  I  A  E 

T  H  y  G  E 

FILIVS     ET     AI^VMNI 

P    .     PISENTIVS    .     ACIM 

VS    .     CONIVCI    P    . 

PISENTIVS    .    SALVTARl 

B     .     M     . 

DaMo  stesso  Muratori  pag.  MGCLXXI.  num.    13,  dove  indigi 
averla  avuta  dall'  Olivieri  ^ 

K     16     X 

F  L  E  G  A  S 

MiTREI    TERTI 

VIX,    A.    XIX.    M.     Y. 

Onesta  la  trasse   il  Sarti   dalle  citate  schede  dei  Gabrieiii,,  dovè 
fest;a  indticatj?  eh*'  esisteva  iff  Agro  Zincarmi  4^  ^ucairmis,. 

X  27  X 

CN  .    FVLLONIV$ 
CN    .        L    . 

VRBANVS 
IN    FR  .    P  .    XVI  . 
IN    AO    .    P  .    XII. 

Tngtfa   da!   medcsimQ*  Gabrielli ,  che  dice  essere  stata  m  dom» 

)(  i»  >( 


PICENE,  ^4^ 

)(     ^^     )( 


OSSA     GALLAE 


Più  breve  titolo  non  so  se  possa  combinarsi  ,    Lo  riporta  il  po» 
mendato  Muffei  n$l  suo  Museo  Veronese  /^j   CLClIl.  num.  ^. 


)(     ^9     X 

GAVIAE    A    .    F    . 
CN  .    DECI     SEX   F 
CLY     »    PAETI 


Dair  opera  istessa  del  Muratori  fag.  MDCIXXXL  mm.  cs.  dove 
aisicura  averla  avuta  dall'  Olivieri . 

)(     3»     )C 
OSSA 

H  I  L  A  R  E  S 

Esìste  presso  i  Monaci  Olivetani,  e  si  riporta  dai  Muratori  pag. 
MDCLXXXVJI.  num.  a.  come  avuta  dal  Franciarini.  Gareggia  per 
la  brevità  coik  penultinia  i^iferita  al  num.  aS. 


Tm,  XI  li  ){  ti  X 
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X3i-)( 
D.        M. 
IVLÌAE  MARCELLINAE 
IVLIVS  ,  .  .  .  ME  ,  .  .  , 
T.  .  .  .  .  LIBERTAE  .  INNCCENTL  BENEMEEENTI       ., 
V!X!T  ANN.  XXX. 

11  Muratori  che  la  riportò  alla  pRg  MDXLl  num.  a  della  sua 
collezione  dice,  averla  avuta  dal  Franciarini,  e  che  esisteva  ajpud  Pam- 
fhiiios  .  -  • 

)(   32.  )( 
LETTEIA     T.  L. 

VERA 

LIBERTI 

P   B   M. 

Presso,  il  tnedesirao  Muratori /i?^. MDXLV.  num  3.  dove  segna; 
Zx:  Ihino,  Henn^iit'z  .  In  j^r£dio,  Qomìtum  4e  ìiomenae  . 

Ji    33     ){ 
C.  MAESIO 

C.  F.  LEM, 
BVFlNO 

VX.  ANN.  XIX. 
C    A'IAESIVS 

PLOTiDIANVS 

FiL.  Piissimo 

Resta  nella  chiesa  di  S    Paterniano  presso  Scheggia  lungo  la  stra- 
da Flar.'''"ia  ,  ed  è  stata  pubblicata  dal  Fabretti,  e  da  altri  . 


i"  IC  E  N  E.  85? 

K     54    )C 
OSSA   Y 

MAECIAE 

31GE 


Esìste  appo  de'  Monaci  Olivetani .  E*  stata  puVblicata  dai  me-^ 
desimo  Muratori  pag.  MDCCV>il.  num  8  ed  anche  dal  Maftèi  Tom. 
V.  dell'  osservazioni  letter^wie  pag,  207.  dove  conferma,  il  sito  in  cu^ 


esiste 


)(    S5     )( 
PAETILLIA^ 

PRIMIGENI  AE 

TIBERIVS 

CLAVDIVS 

CARPVS 

COIVGI .  GPTIMAE 

Dallo  stesso  Muratori,  pag.  MCCCLXX.XV.  imm.  4,  dorè  dice 
averla  avuta  dall'  Olivieri. 

« 

)(     S6    )( 

CN.  PISENTIVS 
e.  L.  ONESIMVS 

Balle  schede  soveatei  citate  del  Gabrielli 


é'è%  ANTICHITÀ' 

)(    37.    )( 

CN.    PO 

LIB. 

T  NERVINIVS 

T  .    L  .    F  . 

C  O  N  S  T  A  N  S 

Q  lesti  è  rapportata   dui  Malfei  nel  sUiO  Museo  Veronese  pag". 
CCCLli  num.  5. 

)(     5^    )( 
Q    .    PCMP0>^1VS    .    Q    .    ^    .    COÈYMBVS 

Q  .    MARTIO  .    Q  .    I?  .    CORYMBO  . 

ET     CLAVDIAE    L  .    F  . 

Ì>\RENTBVS        DVLCISSMIS 

Et  .     IVLIAE  .    SE^  .    F  .    CONIVGI 

INCOMPARABILI 

ET.    SIBI  .    ET    LB  .    LlBERTAB 

ET  .    POSTER  .    SVIS  . 

Nella  stess*  opera  del  Muratori  alla  pag    MXLXXIt  num.  t, 

)(     H     )C 

PCNTIO     SVCCESSO    QVl     SlBl     ET     CONIVGt 

S  E      V  I  V  O      F  E  C  I  T 

Pubblicata  dal  Mora  tori ,  pag.  AlCCCXCT  'num   d   che  Pebbe  (Hat 
Franciarini  ,   e   avvertì   o   che   v'era  errore  nel  marmo,  o  che  vi  si 

rdcchitideva  qualche  cosa  di  strano  * 

X  40  X 


PICENE  255 

.        '  '      )(    40    )( 

EOMANIANA 

TI    .      L    . 

"VBBANA 

(Questa  si  è  presa  dalle  citate  schede  del  Gabrielli,  come  Indissi 
il  P.  Sifti . 

)(    41     )( 
IlVFRENA 

\j    ,    ì-d    » 

ST  .    ACt  .    È 

IGV    . 

L'  ha  pubblicata  il  Muratori  pag  ML.  num..  §  dove  dice  che- 
esisteva  presso  il  Can.  Clemente  Fabiani,  e  che  gli  era  stata  manda- 
ta dal  sovente  lodato  Avv.  Franciarini  .  Vi  fa  poi  questa  nota  Igu* 
vium  veteres ^  EUGUBIUM  posterìoris  levi  scì'iptores  appellavere  i.ivi- 
tatem  Umbrìae  in  Ducatu  Urbinate^  qu£  nunc  GUBl  '  Ita/ice  ^tcìtttri- 
De  ìlhus  nomine  ^  antìquitate  pltira  dedit  N  V  MArcellus  traìuia- 
rtnus  Juriscousiiltus  Igiivìnus  in  dissertatione  e^ita  inter  opusc.  P.  Ca» 
logie'rà  .  STACTE  legendum^  quamquam  sìllabis  co m mate  divtsis  lì 
Al  lièi  poi  che  riferisce  l'iscrizione  medesima  nel  Tom. cit. delle  osserv. 
ktterarie  nel  num.  56.  legge  STACTE, 

)(    42     )( 
tiDlA      0    L  . 

IVCVNDA 

il  Muratori  pag.  MDCCLllK  num.  t  mandatagli  dal  !Pr?.nciarini\ 

)(  43  }( 
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)(     43    )( 
A  .      VALhRlVS 

COSMVS  0  .  . 

HEREDIA  .     A  .     APOLLONIA 

CONIVGI 

Anche  questa  si  è  tolta  dalle  schede  del  Gabrielli  o 

)(     44     )( 

M    .     VERECVNDA 

VIXIT    ANNIS     XXXV. 

COI  .  :b  ,  M . 

Esiste  presso  i  Sigg.  Anton^icci  ,   e  il  Muratori ,  che  V  ebbe  dal       | 
pott.  Sdiicassani  i*  instrì  nell'  opera  già  cit  ^ag.  MCCCC^XlX.  num  *0 

K    45    )C 
VETTVLEIA 

i      ,  CN    .    F 

MAXIMA 

Esiste ,  come  dice  il  comendatp  P.  Sarti  j  alla  Chiesa  di  San  Fe« 
licissiiixo  . 
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)(       46       )( 
D    .    M    . 
VIBI AE 

rvlienae 
c  .   taqvivs 

procvlvs 
mer?:nt! 

E*  incisa  iti  un  elegante  pilo  sepolcrale  ».  c^e  esiste  nel  luogo  det-* 
to  la  'lortQ  ih^  Calzo laj^  ed  è  riferiti  fra  le  altre,  dal  Ga.bi:ieili. 

)(        47        )( 

L  .    VENDELIVS    L  .    L  . 

PHILOCRATES 

IN  FRONTE  P  .  XVI .  IN  .  AG  ,  Xll  0. 

Parimente  si  è  presa,  dalle  schede  del  Gabrielli . 

)(        48        )( 
C     VOLCACIO 
BLANDO 
B    .       Al    .. 

Pressa  il  Muratod  sovente  citato,  pag.   MDCCCLXVÌL  num.  1 1». 
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L    .    STATILI! 

PGLYAENl 

SOROR     IN 

SVO    SEPVLCRVM 

DEDIT 

i 

Questa  nnn  si  legge  nel  Sirti ,  ma  si  riferisce  al  ftttm  57.  dal 
comcndato  Stg  Ma'xh  Maffci  nel  cit.  Tomo  delle  osservazioni  let- 
terarie  .  Si  ncti  quel  IN  SUO  ,  che  sta  per  esprimere  ?»  suo  prs-^ 
dio  ,  o  cosa  siniik ,  espressione  ,  come  a  me  sembra,  di  somma  elC' 
gdn/a  . 

f    XXL 

Si  produce  un  altra  ìscrÌTjonc  spuria , 
e  s  ìndica  il  fonte  da  cui  puh  ejfer- 
ft  tratta  , 


^^  Eguendo  sempre  le  tracce  del  chiarissimo  Sarti  ,  non  la- 
i  ^%  scerò  di  riferire  un'  altra  iscrizione  ,  in  cui  si  trovano 
^""■^      nominati    gì'  Iguvini    fra  altri  molti   popoli    Umbri ,   ma 

non  Idscio  di  avvertire   esser  questa  una  bellissima  iinzione  di  Pirro 

Lgorio  . 


C.  B£> 
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C.  BETVO  C.  F.  TRO.  CILONI 

XV.  POPVLORVM  .  VMBRIAE 

PATRONO 

AMERINI  .  ASSISINATES  .  FORO  FLAMINIEN. 

FVLGINATES  .  HISPELLATES  .  IGVVINI 

INTEREMNATES  .  MEVANIENSES  .  NaRNIENSES 

NVCERINI  .  OCRICVLANI  ,  SPOLETINI 
TREBIATES  .  TVDERTINI  .  ET  .  VETTONIENSES 

Dicevano  che  stesse  a  Fuligno  ,  ma  questa  è  una  chimera  ,  per- 
chè non  v'  ha  chi  ve  1'  abbia  veduta  .  Per  erigere  una  statua  unirsi 
quindici  illustri  città  ?  Esempio  simile  non  credo  ,  che  si  rinvenga  ia 
tutta  r  antichità  .  Alla  £ne  il  gran  merito  di  questo  C.  Betuo  in 
che  si  dietingus  ?  In  nuli*  alfatto  .  Soltanto  nell'  essere  il  Patrono  di 
quindici  popoli  .  Eppure  solevano  gli  antichi  numerare  le  cariche,  e 
e  gli  onori  sostenuti  dal  soggetto  ,  che  si  comendava  .  Nulla  di  tut- 
to questo.  !1  solo  nome  è  il  più  grand'  elogio  in  questa  lapida,  alla 
cui  erezione  concorsero  quindici  illustri  città  .  Chi  non  vede  adun- 
que esser  questa  del  tutto  spuria  ,  e  formata  da  quella  che  segue  che 
fu  parimente  prodotta  dal  Muratori  alla  pag  DCCLXXXll  num  7. 
1  nomi  almeno  sono  in  ogni  parte  uniformi  ,  e  se  in  qualche  parte 
sembra  scorretta ,  è  tale  per  altro  ,  che  ha  potuto  somministrare  suf- 
iiicientissimo  materiale  alle  solite  imposture  Ligoriane.  lo  la  riporto 
come  leggesi  nel  citato  luogo  del  Muratori  ,  e  come  la  riportò  lo 
stesso  comendato  P.  Sarti  nell'  opera  sovente  citata  . 


Tom.  )a.  K  k  C  BE' 


m  At^TJ  e  BIT  A' 

C.  BETVO  a  t.  TRO 
CILONI  MINVCIANO 

VALENTI.  ANTONIO 

CELERI.  P.  LIGVVIO 

RVFINO  ,  t  HGVVIANO 
AEDILl  II  QVINQ. 

SACEUDOTLin.  LVCOKVM.  PR 
VMBRIAE  .  XV.  POPVLOfiVM 
PATRONO    ,  MVNICIPI 

EETVA    ,  JIESPECTILLA 

FIL.  PATRI  ,  PIISSIMO 

,  D       P       P. 

.    Scg.ue  la   mota  i  Barn  etìam  refert  Gruperus  pag   375   9ium.  4. 
sed  ìH  Wìi  kgttitr   LiQVVlO  p.FF'NO  .    Et  in  antepen ultima  line» 
(orrupte  habetur  BETFMS  PICTiLlA  prò  BUTVA  BBSPECJJLA  . 
Jìyaeinthum  Vìneiphnm  Juriiconsultum  Llafns    l^erusinum  de  germana 
letttone  lapidìs  cum  scttfltu^  fuìssem  ,  rescripsit  ille ,  inani  labore  qua- 
situm'^ibi  marmor  fuisse  .     In  eam  ego  conje^urflm  inclino  ,  P.  Ligu- 
vio  exbiberì  nobis  Pontificem  in  dvitate  Ignvio,  qu£  nunc  Gobbio  ap* 
fellatum  ;   sìve    tigiivium   repserit  ex  osfitantia  descriptoris  .    Fieri 
(tiam  potutt ,  nt  aliqiiod  Qppidum  hoc  nomine  distingueretur  ab  Iguvio. 
Quei  explicem  iUiid  Rufino  ,  nihil  hab(o  .    Vitìatum  nomen  suspicor  , 
i^uo  alter um  Betui  hujus   nmnus  in  eivitate  lìguviì  signabatur  .     In 
prima  linea  TUO.  ^st  Trementina  Trtbus  .    Fin  qui  delle  lapidi} delle 
quali  chi  pqò  sapere  quante  ne  sieno  perite  nelle  vicende  ,  alle  quali 
ha  dovuto   la   città   soggiacere   .     Se   sono  molte  dì  numero  ,  ognun 
vede  ,  che  sono  da  nulla  ,  o  di  poco  momento ,  «  quasi  tutte  sepol* 

era- 
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crali  .  Le  più  utili  ,  e  più  confacenti  alla  storia  della  citta  son  pe- 
rite ,  Dico  qutllc  che  furono  erette  ai  valent'  uomini  ,  e  agli  Eroi, 
o  che  protessero  ,  o  che  illustrarono  la  patria  .  Quante  città  inferio- 
ri a  questa  per  V  antichità  della  origine,  o  nella  condizione  ne  pro- 
duce delle  pm  rare  ,  e  più  belle  ?  Questa  è  la  sorte,  a  cui  soggiac- 
ciono queste  memorie  ,  le  quali  se  sono  rispettate  in  un  luogo 
tempo  ,  in  un'  altro  saranno  sua  misera  preda  . 


$.    XXIL 

De/r  amico  Teatro  de  gì  Tguvìnì  .  Se 
ne  dà  una  idea  preja  dai  vejìigj  ^ 
che  ne  rimangono . 


SÉ  però  le  vicende  de'  tempi  ci  tolsero  tanti  monumenti  scol- 
piti nelle  lapidi ,  per  altro  ne  rispettarono  alcuni ,  che  servo- 
no ottimamente  a  dare  una  idea  dello  splendore    di  tale  cit- 
tà .     Dico   il  magnifico   Teatro  ,   i  cui  ruderi  sono  tuttora 
la    maraviglia    degli   amanti    delle    antichità   .     U   sovente  comendato 
March.  Maffei  (87)    dice  di  averlo  vtduto  ,   e  così  ne  ragiona  .     Di 
questa  Città  è  famoso  /'  insigne  avanzo  d'  antico  Teatro    ,  che  in  poca 
distanza  sussiste  .     Consiste  al  solito  di  così  fatte  reliquie  in   alquan- 
ti archi ,  senza  vestigio  veruno  de'  gradì ,  e  molto  metto  di  quanto  ap- 
parteneva alla  scena  ,   benché  secondo  /'  uso  sia  stato  stampato ,  e  ri- 
stampato quasi   bello   e  intero  .     Con  più  precisione  per  altro  ne  par- 
la il  chiarissimo  P    Sarti  (88)   dove  descrive  esser  composto  di  smi- 
surate pietre  ,  dalie  quali  si  rileva  di  quale  grandezza,  e  magnificen- 
za sìa  stato  ;  e  rammenta  anche  V  elogio,  che  ne  fa  il  Palladio  (89) 
Tom.  XL  Kk  2  oltre 

(87)  OlTervaz     letter.  Tom.  V-  pag.  »'0  (29)  Lib.  l.  architeli,  taf,  XlII. 

488;  0£era  ci  t.   tap-  11.  JT.  L  ^ag.   XX. 
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oltre  agli  altri  non  pòchi     Fix  ulla  est  civitas^  dice  egli,  apud  quam 
ìlliistriora  super sint   monumenta   antìqiijtatis  ^  ^iiam   apud  Eugubinos' 
in  bis  maxime  speBandum  est  theatrttm  vetusy  magnis  lapìdibus  com- 
pà£f:um,  cujus  ingentes^  (^  splendida  reliquia  ^  integri  adificii,  qua  olim 
magnitudo  y  (^  pr^stantia  fuerit^  ostendunt  .    £jus  meminit  PalladiuSy 
aliiqiie  non  pauci  .     Segue  egli  a  dire,  che  il  Conte  Anton  Francesco 
Berardi,  patrizio  di  Cagli,  e  di  Gubbio,  sommamente  trasportato  al- 
lo studio  delle  belle  arti,   e  bravissimo   architetto,   ricavò,   la  pianta 
di  tal  monumento,  e  ne  disegnò  ancora  alcune  parti,  che  per  la  pre- 
mura del  Conte  Francesco  Passionei,  fratello  del  Cardinal  Pomenico 
Passionei  di  sempre  gloriosa  mejnoria,  furono  incise  in  rame,  ed  im- 
presse in  un  gran  f  g!io  furono  dedicate  al  Cardinal  Pietro   Ottoboni 
rei  1729  »  e  quindi  per  opera  del  chiarissimo  Giovanni  Poleni  furono 
di  nuovo  pubblicate  nella  prtfìzione  del  Tom.  V.  de  supplementi  alle 
antichità  Greche,  e  Romane  del  Grevio,  e  Gronovio  alla  pag  X.  Egli 
àncora  ,   il   comendato   P    Sarti  ne  rapporta   il   disegno  che  ebbe  dal 
medesimo  Sig    Conte  Berardi  colla  spiegazione  delle  parti;  ma  secon- 
do lo  stile  da    noi   adottato    ci   riserviamo   di  riferirlo  in  altro  luogo 
più  acconcio,  e  per  ora  entreremo  ad  esaminare  quando  fosse  costrui- 
to questo  teatro,  da  che  abbiamo  fortunatamente  una  lapide,  che  ^sem- 
bra altissima  a  dimostrarcelo,  che  non  è  poco. 


$.  XXIU. 
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Iscrì^ìon§  appartenerne  al  Teatro . 

NEL  destro  Iato  del  divisato  Teatro  Iguvino  vi  fu  rinvenuta 
una  iscrizione,  la  quale  descrive  molte  larghe  contribu- 
zioni fatte  da  un  certo  Gn.  Sulpicio  Ruffo  pel  compimen- 
to dello  stesso  Teatro.  Del  ritrovamento  di  questa  lapi- 
da ci  assicura  il  Conte  Gabrielle  Gabrielli  ,  di  cui  non  si  può  dubi- 
tare, per  essere  stato  un'accuratissimo  collettore  di  antichità.  Tanto 
più,  che  di  quel  tempo  a  lui  apparteneva  il  sito,  nel  quale  appariva- 
no i  ruderi  di  un  simile  monumento. Quindi  fu  riferita  dal Grutero (90) 
ed  anche  dal  Manuzio  nella  sua  ortografia ,  i  quali  per  altro  non  pro- 
ducono certe  mancanze  che  si  veggono  nelle  schede  del  Gabrielli; 
specialmente  nella  prima  linea  dove  manca  il  nome  di  GN=  SULPl- 
CIUS,  e  appena  si  veggono  li  vestigj  dell' u'tima  S.  Ma  crede,  e  lo 
crede  anche  il  P.  Sarti,  che  dai  vestigj  di  qualche  lettera;  che  compa- 
riva nel  mirmo  si  supplisse  il  prenome,  ed  il  nome  di  Gn.  Sulpizio. 
Ecco  intanto  l'iscrizione  come  si  riporta  dal  Gabrielli^  ed  in  ultimo 
dal  P.  Sarti  (91). 

....  S.    CN.    F.    RVF.    HI.    VIR.    JVR.    DlC. 

SVBLAQVEAVIT.  TRABES.  TECTl .  FERRO.  SVFFIXIT, 

LAPIDE.  STRAVIT,  PODIO.  CIRCVMCLVSIT. 

SVA.    PEC.    ET    DEDIT 

...  CVRIONATVS  NOMINE  H.  S.  177.  co 

. . .  GOMME ATVM  LEGIONIBVS  H.  S.  00  00  co  GGCCL 

...  AEDEM  DIANAE  RESTITVENDAM    H.  S.  133   00  CC 

IN.  LVDQS.  VICTORIAE.  CAES.  AVG.    H.  S.  133  00  00  nCCL 

Prima 

(90)  La  trafle  dalle  fchede  Lìgoriane  ii  (31)  Neil'  opera  cit.  pag.  XXiV, 

Antonio  Agoftini. 
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Prima  dì  venire  a  conoscere  la  erudizione  ,  che  si  può  apprende- 
re di  questa  lapide  in  rapporto  al  teatro  Eugubino  dobbiamo  notare 
nella  ^prima  linea  quel  lil.  VìR  JVR  DlC  che  leggesi  nelle  citate  sche- 
de Gabriel) Jane  ;  laddpve  nel  Gruferò,  e  nel  Manuzio  si  legge  11  VfR, 
,  IVR  DlC.  A  chi  presteremo  noi  fede?  A  niuno  di  tutti  tre.  Non  al 
Gabrielli ,  perchè  iìl  Viri  J uri  dicundo  non  si  trovano  fra  gli  antichi 
magistrati  municipali  .  Non  al  Manuzio,  né  al  Grutero  ,  perchè  se 
il  Gabrielli  vi  scorse  tre  segni  innanzi  al  VlR  non  dobbiamo  suppor- 
re che  uno  cel  cacciasse  di  suo  capriccio  ;  ma  piuttosto,  che  ne  ve- 
desse un'  altro,  che  ve  ne  sarà  stato,  ma  cancellato  dal  tempo,  e  che 
formava  il  1111.  VlR  nome  appunto  adattatissimo  a  questi  magistrati 
municipali  .  Di  fatti  vi  sono  copie  di  questa  lapide,  che  hanno  espres- 
samente UH,  VlR.  11  eh  P.  3arti  vorrebbe  soste^ìere  anche  il  111  V»R. 
e  cita  una  lapida  Gruteriana  .  Ma  una  noce  in  un  sacco  non  fa  ru- 
more ,  e  possiamo  dire  ,  che  quest'  ancora  fosse  malamente  trascrit- 
ta ,  o  che  vi  mancasse  una  delle  Unità  per  corrosione  del  tempo. 
Resta  a  dare  un  supplemento  alle  mancanze  che  si  Itggon  ntl  mar- 
mo, che  s^n;^' esitare  dar^i  così; 

Cn.  Sulpicius  CN.   F.  RVF.  Hit.  VìR.  JVR.  DlC. 
SVBLAQUEAVIT.    TRABES.  TECTl.  FERRO.  SUFFIXlT 
LAPIDE    STRAVIT   .      PODIO   .      CÌRCVMCLVSIT 

SVA  PEC.  ET  DEDIT 
D^CVRION^TVS  NOMINE  H.  S.  133  «> 

In  COMMEATVM  LEGIONIBVS  H.  S.  00  co  co  CCCCL 

In  AEDEM  DIANAE  RESTIT VENDA  M     H   S.  133  co   CC 
In  LVDOS.  VICTORIAE  CAES.  AVGVST.  H.S.  iq^coooDCCL 

la  qual  maniera  di  supplire  a  me  sembri  naturalissima  ,  se  si  eccet- 
tua la  prima  parola  Sulpicius.,  per  la  quale  dobbiamo  fidarci  di  quel 
che  fece  il  Manuzio,  ed  altri  con  lui. 

§.  XXIV. 
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f  XXIV. 

Si  spiega  quel  che  fece  Gn.  Suìpi^ìo 
nel  Teatro . 


QUesto  Gn.  Sulpìzio  adunque  ,  chiunque  egli  fosse  ,  fu  u- 
na  persona,  assai  ricca  ,  e  amante  della  sontuosità ,  e  del- 
le opere  grandi  .  Egli  primieramente  a  sue  spese  la  volta 
del  teatro  SUBLAQUEAVIT  .  Veramente  è  un  verbo, 
che  non  so  se  il  troveremo  altrove  non  solo  così  composto,  ma  nep- 
pur  semplice.  Per  altro  esprime  tanto,  e  così  bene  ,  che  ,  malgrado 
la  mancanza  di  simili  esempj  io  non  dubito  d'  asserire  ,  che  il  sub- 
la^ueare  significa  fare  la  volta  .  Ed  eccone  la  ragione  .  Col  nome  di 
laqueare  solevano  gli  antichi  esprimer  le  volte  ,  e  specialmente  le  tra- 
vi ,  che  sostenevano  i  soffitti  .  Sebbene  nei  lessici  latini  noi  non  tro- 
viamo il  verbo  sublaqueo  \  è  cosa  chiara  però  quale  ne  sia  il  signifi- 
cato ,  tosto  che  lo  sappiamo  del  nome  ,  che  si  deve  credere  derivati- 
vo composto  da  sub  e  laqueo  .  Siccome  poi  la  particella  sub  non  si 
deve  credere  apposta  in  vano  ,  e  per  una  ridondanza  ,  ma  pefehè 
esprimesse  meglio  quello  che  si  voleva  tramandare  alla  memoria  dei 
posteri  ,  così  se  laqmo  vuol  dire  fare  la  volta,  il  tetto  &c  siiblaque- 
are  .  Vorrà  dire  fare  una  sottovolta  ,  un  soffitto  .  Cosa  la  più  fa- 
cile ,  e  la  piiì  naturale  ad  intendersi  ,  anche  se  riguardiamo  l'uso,  e 
la  maniera  deì  nostri  tempi  ,  ne'  quali  sotto  il  tetto  superiore,  e  sot- 
to i  pavimenti  dei  piani  delle  case  ,  che  servono  rispettivamente  dì 
soffitto  ai  piani  inferiori ,  come  serve  il  tetto  al  piano  più  alto,  5Ì  so- 
gliono fare  delle  volte  e  per  tenere  più  ben  guardate  le  stanze,  e  per 
1'  eleganza  .  Or  siccome  queste  volte  vengono  a  restare  sotto  il  tetto 
e  sotto  il  soffitto  ,  formato  dal  pavimento  superiore  nei  piani  di  mez- 
zo ,  e  negl'  infimi ,  così  queste  simili  volte  si  possono  ,  e  si  debbono 

prò- 
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propriamente  chiamare  stihlaquearìa  ,  quasi  sotto  soffitti  ,  sotto  volte 
^c  appunto  perchè  restano  sotto  al  tettp  ,  sotto  al  soffitto  &c.  Ma 
Gn.  Sulpizio  dove  fece  nel  teatro  Iguvino  questa  setto  volta,  o  vol- 
ta che  dir  vogliamo ,  se  la  parte  di  mezzo  di  una  tal  mole  era  sco- 
perta i  e  si  copriva  sol  colle  tende  ?  Nei  corridori  io  credo  dell'  ul» 
timo  piano  del  semicerchio  per  cui  si  usciva  per  andare  ai  gradi ,  dai 
quali  assistevano  gli  spettatori  ,  ed  insieme  nei  corridori  di  altri  si- 
mili piani  ,  siccome  almeno  di  tre  ordini  sarà  stato  questo  ediiizio 
come  pure  sopra , 

Ma  un'  opera  dichiara  1'  altra  ,  Dice  l'iscrizione  che  TEABES 
TECTl  FERRO  SUFFIXIT  ;  cioè  che  per  una  maggior  sicurezza 
del  tetto  ,  che  girava  intorno  alla  fabbrica  ,  con  dei  chiodi  di  f^rro 
ne  fermò  le  travi  .  Or  sotto  questo  te^o  fece  egli  far  delle  vclte . 
SUBLAQUEAVIT, 

Fece  in  oltre   con  delle  pietre  selciate  il  pavimento  e  delle  stra- 
de ,   che  giravano  attorno  ,   e  della  platea  ,   e  tutte  le  altre  annesse 
parti    :     LAPIDE   STRAVIT  .     Né    questa    frase   ci   spiega  se  ogni 
cura  egli  ponesse  nella  scelta  de*  iini  marmi  ,  che  furono  posti  in  o- 
pera  in  altri  teatri  ,  dei  quali  se  ne  scavano  in  varie  p-rti  le  vesti- 
gie  .     Ma  se  ciò  egli  non  fece,  fu  perchè  non    s'  era    ptr   anche   in- 
trodotto il  gran  lusso,  che  si  vidde  poi  signoreggiare  ne' bassi  teuipì. 
Finalmente  vi  fece  il  Podio,  che  girava  già  d  intorno  alla  platea 
innanzi  all'orchestra   in  semicircolo  fino  alle  due  punte  del  proscenio; 
E  questo  luogo  era  sostenuto  da  colonnette,  che  lo  rendevan  più  va- 
go .     Ivi  eran  ordinate  le  panche  di  legno  ,  o  i  piumaccetti  per  farvi 
sedere  le  persone  di  prima   sfera,  e  le  più  illustri.  PODIO  ClRCUM- 
CLUSIT  SUA  PECUNIA  .    Vale  poi  moltissimo  questa  espressione 
per  far  vedere  ,  che  non   solamente  negli  anfiteatri;  ma  eziandio  nei 
teatri  vi  fu  il  PODIO,  di  che  non  sono  stati  certi  tutti  coloro,   che 
hanno  illustrare  le  reliquie  degli  antichi  teatri,  o  almeno  hanno  diver- 
samente opinato   circa   la   forma,  e  il  sito  di  esso  .     Basta  a  leggere 
vìo  che  si  è  scritto  del   teatro    Saguntino  per   sapere   le  discrepanze. 
■:Ma  questa  lapide  è  troppo  chiara  per  assicurarci  che  il  podio  vi  fu, 
e  che  girava  intorno  intorno   all'  arca  ,  o   sia  platea  da  un  lato  ali* 
altro  della  scena  ,  o  proscenio  che  vogliam  dire  ;  il  che  viene  assai 

bene 
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t>éne  spiegato  dalla  parola  CIRGUMCINXIT,  che  signiflca  appunto 
Cìngere  intorno,  come  restava  cinta  per  T  appunto  la  platea. 

$.  XXK 

Segue  ì'iìJuflra^ione^el  rejìo  delia  la  fide. 

G  Rande  fu  poi  Ja  generosità  di  Gn  Sulpizio,  come  esprimesi 
nella  lapida  .  Non  contento  di  aver  supplito  a  tante  spe- 
se nel  teatro  volle  per  cagione  del  suo  Decurionato  con- 
tribuire sei  mila  sesterzj,  che  saranno  serviti  ,  come  ere' 
do,  per  fare  delle  largizioni  al  popolo  .  Di  più  ne  diede  tre  mila' 
quattrocento  cinquanta  IN  GOMMEATUM  LEGlONlBUS;  che  va- 
le a  dire  per  una  distribuzione  di  vettovaglie  da  farsi  alle  legioni  . 
in  terzo  luogo  per  rimettere  in  piedi  il  tempio  di  Venere  ne  sommi- 
ìiistrò  sei  mila  e  dugento  .  E  finalmente  per  celebrale  gli  spettacoli 
in  onore  della  vittoria  di  Cesare  Augusto  sette  mila  settecento  ein-' 
'quanta  ,  1|  che  da  segno  di  grandissima  Uheralits  ,  %  di  molte  ri?= 
chezze  in  Gn.  Sulpizio  , 

§.  XXVI. 
Epoca  di  quejìo  teatro . 

SE  noi  riguardiamo  la  prima  origine  del  Teatro  Eugubi- 
no la  troveremo  assai  antica  ,  riflettendo  che  Gn.  Sul- 
p!zio  non  fece  altro  che  perfezionarlo  in  varie  parti  do', 
pò  che  sarà  servito  lungamente  e  senza  volte,  e  senza' 
■pavimento  di  pietre,  essenza  podio,  sicGome  ne'  tempi  addietro  la 
sobrietà  non  suggeriva  nelle  fabbriche  tanto  lusso  «  Ma  qui  mi  si  pQ- 
trcl'be  richiedere  di  qual  epoca  si  favelli  ,  e  quando  fu  che  Gn  Sul- 
pizio si  prestò  al  compimento  d*  una  sì  gran  fabbrica  .  À  mìo  cre- 
dere, seguendo  anche  il  pairere  del  dottissimo  Sarti,  le  opere  che  vi  fece 
Cn.  Sulpizio  si  devono  misurare  coli*  epoca  della  vittoria  d'  Azzio  , 
e  la  contribuzione  data  da  lui  i«  Itfdos  vtóìorh  tasaris  Augusti  si  de- 
ve credere  ,  che  fosse  appunto  per  celebrare  una  tale  vittoria,  per  cui 
in  ridonata  la  pace  a  tuttaquanta  V  Italia  .  In  conferma  di  tal  senfi- 
Tom,  XL  LI,  mento' 


i66  ANTICBITA* 

mento  il  già  lodato  dottissimo  P  Sarti  adduce  1*  autorità  di  Sveto 
nio  (9S)  ,  il  quale  racconta  il  piacere  provato  dalle  città  e  dalle  prò 
vincie  per  tale  vittoria  ,  manifestato  appunto  coli*  istituzione  delie  fe- 
ste e  dei  giuochi  .  Quoque  A£iiìic£  vigoria  memoria  {^osì  Svetonio  ) 
celebratìor  in  posterum  esset  ,  Urbem  Mcopolim  apud  ABium  candiditi 
ludosque  illic  quitiqu&mialt^s  instituit .  E  di  nuovo  (93)  Provinciarum 
fltv^que  super  tempia  >,  ò"  aras  (  dedicate  ad  Augusto  )  ludos  quo- 
que qumquennales  pene  oppidatim  constituerunt  .  Ma  C.  Caligola  ne- 
mico delle  giurie  ,  e  del  nome  di  Augusto  abolì  del  tutto  q.ueste  fe- 
ste ,  e  queste  pompe ,  come  attcsta  lo  stesso  Svetonio  (94)  .  Adiacas 
Siculasque  viBorìàs  ,  ut  funestas  popitlo  Romano  ,  (^  calamitosas  ,  ve-' 
tmt  so'emnibus  feriis  ce/eBi*mi  . 

Se  non  che  io  non  dissimulo  qualche  difficoltà  la  quale  potreb- 
be far  credere  anche  più  recente  V  iscrizione  ,  e  il  compimento  dell* 
antxo  teatro  Eugubino  ,  e  questa  nasce  dal  riflettere  ,  che  poteva  be- 
nissimo Gn.  Sulpìzio  assegnare  i  suoi  sette  mila  settei.ento  cinquanta 
sesterzi  per  i  giuochi  ,  e  le  feste  in  onore  di  Cesare  Augusto,  e  quest 
assegnamento  esser  seguito  tanto  tempo  dopo  1*  istituzione  di  tali  fe- 
ste .  Rileveremo  ad  ogni  modo  ,  che  non  ostante  q^'est'  opera  insigne 
di  antichità  non  riconoscerebbe  il  suo  compimento  Sè  non  prima  dell' 
impero  di  C.  Caligola  ,  dal  quale  ,  essendo  state  abolite  le  feste  sud-r 
dette ,  sarebbe  stato  inutile  che  Gn.  Sulpizio  avesse  contribuito  tan- 
ta somma  per  celebrarle  . 

f.  XXVIL 

Dei  ruderi  dì  uri  amico  sepolcro  ^  che 
Ji' veggono  preffo  a  Gubbio. 

BEL  monumento  di  antichità  io  reputo  essere  quell'avanzo 
di  antico  sepolcro,  che  vedesi  non  molto  lungi  dai  vestigi  dell* 
antico  teatro,  di  cui  parlammo.  Né  mancò  un  dotto,  e  di- 
ligente illustratore ,  quale  fu  il  chiarissimo  Passeri,  che  nel 
Tomo  III,  del  suo  Museo  Etrusco  ne  descrivesse  le  partì,  e  le  ponesse 

sotto 

[9iJ  In  Aug.c.ii,        raìiCap.  59.         {$^)  In  Caligula,  sj. 
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sotto  degli  occhi  colle  figure  in  rame,  aggiungendovi  una  sua  dotta 
descrizione  per  illustrarlo.  Forse  altrove  sarà  da  me  riferita  questa  dis- 
sertazione quando  tratterò  delle  celebri  tavole  Eugubine  dallo  stesso  il- 
lustrate, e  frattanto  mi  basterà  darne  lina  idea  colla  descrizione  che 
ne  fa  il  sovente  comendato  P.  S;irti  allorché  disse  (95)  che  questo  se- 
polcro resta  sotto  una  gran  mole  di  fortissimo  tdbbricato  di  calce  e  d*  , 
arena,  sopra  cui  poggia  una  torre  moderna.  Eri  una  volta  il  di  fuori 
ìntcnicato  di  grandi  pietre,  e  dalle  reliquie,  che  ancora  esistono  si  co- 
Kosce,  che  fosse  dì  forma  rotonda.  S'entra  a  questa  mole  dalla  parte 
meridionale,  e  sopra  la  porta,  che  per  architrave  ha  una  grande  smi- 
surata pietra, si  vede  un  finestrino,  per  cui  penetrava  nella  stanza  un 
poco  di  luce  .  La  grandezza  di  questa  cella  è  di  venti  piedi  in  lun- 
ghezza, e  di  quìndici  in  larghezza,  e  tutta,  siccome  era  al  di  fuori 
così  resta  al  di  dentro  intonacata  di  grandi  riquadrate  pietre,  benissi- 
mo tra  di  loro  connesse  ,  con  una  volta  corrispondente  .  Sotto  ia 
volta  vedesi  la  cornice,  fatta  leggiadramente  con  ordine  toscano;  sot- 
to di  essa  si  osservano  in  giro  dei  perni  di  ferro  ordinatamente  dispo- 
sti ,  dai  quali,  come  dice  il  Passeri,  allegato  dal  medesimo  P.  Sarti, 
pendevano  le  fasce  di  lana,  ed  i  fiori  dedicati  agliDii  mani  .  Nella 
cella  non  v'esiste  più  pavimento,  tolto  via  dalla  barbirie  de' popoli, 
ma  doveva  ben  corrispondere  al  resto  delle  descritte  parti  ;  e  il  cita- 
to dottissimo  Passeri  ha  potuto  anche  colla  sua  diligenza  scuoprire, 
che  là  si  scendeva  per  due  gradi  di  scale  .  Tutto  però  meglio ,  e 
più  chiaramente  si  può  rimarcare  dalia  di  lui  dissertazione  ,  e  a  me 
basta  d'  aver  detto  quel  che  ho  riferito  fin  qui  delle  antichità  Eugu- 
bine per  riprenderne  altrove  il  discorso  ,  e  specialmente  quando  trat- 
teremo delle  celebri  tavole ,  che  è  il  monumento  più  bello  di  antichi- 
tà ,  di  cui  si  può  vantare  questa  citt^  . 
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ARTICOLO     PRIMO 


DEL  SITO,  DEL  NOME,  DELLA  ORIGINE, 
DELLE  MONETE  . 

i.      L 
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Guvio  non  fu  pròpriamente  nel  sito  in  cui  esiste  oggi  Gubbio ^  ne  do- 
ve la  voleva  l'Ughellio ;  ma  poco  distante  dalla  presente  situazione, 

§.ii. 

Gubbio  fu  più  verso  il  basso  presso  il  torrente  Camignano . 

5.    IIL 

//  nome  dì  questcl  Città  e  stato  soggetto  a  varie  scorrezioni  i 

^  §.    IV. 

//  suo  nome  primitivo  e  il  più  antico  fu  Ikuvium  0 

§.  V, 

V  etimologia  d'  un  tal  nome  sì  ripetè  dal  Greco. 

?   VL 

//  nome  che  ebbe  negli  aurei  secoli  Romani  fu  4'  Iguvium  ,  Sì  provi 
esser  stato  lo  stesso  j  che  Ikuviuni.  §.  VII. 
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§  VII 

Si  cerca  come  Wi  tul  nome  si  corrompesse  ne*  tempi  più  bassi, 

f.  Vili 

Si  rintraccia  /'  Epoca  del  nome  Egubium  ,  ed  Eugubium ,  i 

§IX. 

Comf  gli  antichi  scrittori  ablnano  nominato  Iguvio  » 

Passi  controversi  di  Cesare  ,  e  di  Cicerone  ,  ne'  qi4ali  si  è  preteso  tro- 
vare il  nome  d'  Jgiivio  parimente  scorretto. 

§   XL 

Sospetto j  che  possono  cadere  sullo  Stecchi  primo  autore  della  correzione, 

'  §   Xll. 

Motivo  ,  ci^e  mosse  lo  Steuchi  alla  correzione  .  , 

§  xm. 

ì^on  può  prestarsi  fede  'ni  MSS.  perchè  asserisce  cose  non  vere . 

§   XIV. 

ì^qn  basta  il  nome  di  Giulia  dato  ad  Jguvio  per  far  credere  quel  che  pre 
tendesi.  nel  MSS. 

§  XV 

Le  assertive  di  Lucano  ,  e  di  Floro  non  vagliano  a  provare ,  che  Ter- 
mo fuggisse  d  air  Umbria  .,  a  preferenza  di  Cicerone  ^  che  dice  esser 
fuggito  dal  Piceno  . 

§.  XVI. 

Anche  Cluverio  segui  lo  Steuchi .  Si  rigettano  le  sue  ragioni  . 
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$.  XVII 

&'  ricetta  T  altra  ragion^  del  Clnverio  . 

§.  XVllI. 

Si  rigetta  anebe  il  Manuzie  , 

§.  XIX. 

Si  prova  (ou  dimostrazioni  ,  che  quc.ndo  Cesare  acquistò  Tigtilo  ,  acqui- 
sti anche  il  Piceno  i  il  (he  fa  supporre  ,  che  'liguio  fosse  nd  Piceno. 

§.  XX. 

Dal  tetnpo  ,  che  Termo  impiego  per  andare  da  Tignio  a  Corfimo  si  prova  ^ 
«bc  non  fu  Iguvio  .  I 

§.  XXI. 
Segue  a  farsi  la  stessa  dimostrazione . 
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§.  XXV. 

Si  allegano  altre  testimonianze ,  e  specialmente  dei  due  contraddittori  Mi- 
inizio  ,  e  Clnveri9  » 

^  XXVI. 

Si  fanno  alcune  osservazioni  sul  sito  di  questo  Tignio. 

§.  XXVII, 


§  XXVIL 

L*  mitko  Iguvio  afpartenne  (igli  Umbri  .     'Non  ebbe  pero  da  attesti  l» 

origine  .  -.■  - 

•    §,  xxvm. 

Gli.  Etmsd  posse deroim  ì^uvìq  ,  pm  non  ite  furono  i  foncìaiorì  « 

§   XXIX. 
^^991  ne  furono  uè  meno  i  Pe/asgi  ,  ne  gli  Aborigeni  , 

§   XXX. 

Si  produce  la  opinione  del  Passeri,  che  ripete-  la  origine  da  gente  v^* 
nata  di  sbarco  ,  'f'-'^i     ;  ■■■-*■'•■  '  -^ 

XXXI 

opposizioni  del  Guarnac-ci  a  questo  parere  del  Paìsérì . 

-  XXXll 

Si  risponde  alle  obbiezioni  del  Gnurnaccì , 

§  xxxm. 

Questi  Greci  non  furono,  altri  che  i  Siculi  , 

XXXiV. 
Come  ì  Siculi  pervenissero  fm  a  Iguvio. . 

§.  XXXV.     . 

Delle  mtiche  monete-  Iguvine  ,    6'i  parla  della  frium  • 

§   XXXVl, 

Si  descrive  la  seconda  imnetis  <. 

t  XXXVIl. 


§.  xxxvii. 

Bescrìvesi  la  terza  . 

§.  XXXVIII 

Descrizione  della  quarta  moneta  . 

xxxix. 

Si  descrìve  la  quinta  moneta  ■, 

XL. 

Opinione  del  Reposati  circa  al  tempo  fino  a  cui  durò  agli  Jguvint  que- 
sto  diritto  di  far  moneta  , 

XLl. 

Osservazioni  sulla  riferita  opinione  del  Carli . 

XLII. 

Opinione  dell'  autore  sul  monumento  riferito  dal  Reposati , 

ARTICOLO    SECONDO. 

DELLA  CONFEDERAZIONE  ,  DEGLI  AVVENIMENTI  , 

DELLE  ANTICHITÀ' . 

§•  I, 

VX  V  Iguvini  furono  confederati  col  Popolo  Romano  . 

§   li. 

Si  difende  il  passo  citato  di  Cicerone  a  favore  degV  Iguvini . 

§•  in. 

/  Fulginati  sono  nominati  da  Cicerone  nel  grado  de'  municipj ,  e  delle  pre- 
fetture Altra  ragione  per  non  poter  essere  intrusi  nel  luogo  controverso. 
Tom.  XI,  Mm  §.  IV. 
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l^a  favola  viziata  di  Cicerone  si  può  piìt  facilmente  correggere  pi  Igu- 
yinatiam  ,  che  in  Fulginatium  . 

§  y. 

La  confederazione  degV  Jguvini  fu  del  genere  ispesso  della  confederai» 
zione  dei  Cameni  , 

$   VI. 

GP  Jguvini  non  sì  unirono  cogli  Umbri  nella  guerra  foi  Romani  ,  e 
né  meno  coi  popoli  d'  Italia  pella  guerra  sociale  .  Furono  ascrit- 
ti alla  tribù  L/tistumina  ,  ■    . 

§  VII 

Memorie  che  /  han  negli  storici  degF  jguvini  <, 

,  §.  Vili. 

§1'  Iguvini  prendono  in  cura  il  re  Genzto  prigioniere  dei  ^onjanl .  Se 
ne  argomeìita  la  fedeltà  verso  la  Romana  repubblica . 

§   ÌX. 
pi  un  tempio  antichissimo  degl'  Jguvini ,  Se  pe  precisa  la  situazione , 

§  X. 
Si  dà  un*  idea  d^lla  prhna  inaugurazione  di  questo  luogo  _ 

§  XI. 

Palla  prima  semplicità  si  passò  alla  erezione  di  m  tempio  ,    ì^ume^ 
che  in  esso  venne  idolatrato  . 


§   XII. 

innesto  tempio  e^a  dedicato  a  Qiove  Apennim  . 


|.  XIII. 
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In  questo  tempio  si  conservarono  le  sortì  ,  e  sì  davano  gli  oraceli. 

§•  XIV. 
Si  cerca  fino  a  q_ual  tempo  stesse  in  piedi  questo  tempio  . 

§   XV. 
Si  fanno  alcune  osservazioni  sul  nome  aggiunto  a  Giove  in  tal  tempio, 

§.  XVI. 
Iscrizioni  antiche  appartenenti  a  magistrati  » 

§   XVII, 
Iscrizioni  nelle  quali  sono  espressi  ì  Seviri 

§  XV  III. 
D'  un  pubblico  ,  e  privato  sacerdote  Jguvìno  .  5"  illustra  una  lapida . 

§.  XIX. 
Iscrizioni  onde  si  rileva  qualche  professione ,  od  arte  di  qualche  Jguvìno. 

XX. 

Seguono  altre  memorie  di  altre  lapidi  ,  che  serviranno  a  sapere  il  no- 
me delle  famiglie  .. 

§.  XXI. 

Si  produce  un*  altra  iscrizione  spuria^  e  s*  indica  il  fonte  da  cui  può 
essersi  tratta  , 

XXil. 

Dell'  antico  Teatro  degl'  Igtivini  .    5"^   ne  da  un'  idea  presa  dai  ve- 
^^^£J  ì  f^^^  «<?  rimangono  . 

Mm  ^  §:  XXUI. 


1J$ 

Iscrizione  fl^part^nen^e  ^l  Teatro. 

§   XXIV» 
Si  ^peg&  quel  che  fece  Qn.  Sulpizìo  nel.  Teatr&  ^ 

%.  XXV. 
Segue  /'  ìlhistr^zione  ^el  resto  ^ella  lapide , 

§  XXVL 
Epoca  41  q^uesto  Teatro  , 

§.  XXVIL 
Dei  ruderi  di  un  mtico  Sepolcro  ,  cife  si  ve^^Qm  pressQ  ^  GfibbÌQ 
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DELLE  COSE  NOTABILI  CHE  SI  CONTENGONO  NEL 
TOMO  X.   E  NELL'  XI.  DI  QUEST'  OPERA. 

LE  PAkOlE  IN  CARATTERE  CORSIVO  SONO 
DEL  TOMO  XI. 


*  A 

jri^Ban  Olivieri  Agofiino  tiìcc.  xl.  fuo 
tn^rfjjo  nella  religione  Agofiinìan.  xii.  fue 
eruche    ,v..     Vefc.    di    Tegafie,   e  Sagrifia 

Aborigeni  non  fondarono  Iguvio.  ^ig» 

Accademfa  degli  Ergogeofi!f  di  Foligno:  vtr 
reale  d,  Tonno  .  ,x.  de'  Georgofili  cìi  Fi- 
renze ivi  .  d,  Rimino.  XIX.  da  chi  eretta 
IVI.  Georgica  di  Montecchlo  -  vi.  Geor-i- 

-  ca  Tarqu.nienfc  di  Cometo.  vii.  Agraria 
di  Corinaldo.  ivi  .  '^ 

Adelbcrga  Contefl-.  afT-gna  i  fondi,  e  b  Chie- 
fa^pel  momft.  di  M.  Corona  .  ,9»  *  ottiene 
un  enji.en/!  dall' Arciv.  di  Ravenna  Z 

Adelberto  fua  enjiteuf,  dall'  Arciv.  di  Ra- 
*vfHna  •  .   . 

^'^rnnr°  ^'^'°'°  '''  N«M«.  interviene"'!! 
conc.   Romano.  ,«_ 

*  A0:pio  C,  fua  ifcriz.  "; 

Agnome  lo  flefTo  che  cognome  60 

Agrgria  Accad    di  Cor  inaldo  ix 

Agubio  per  Iguvio.  ,,» 

Agoftino  S.  cit.  Ili 

Agoftino  d-AfcoIi  fuo  elogio  cxln.fue  ope- 

Agoftìno  di  Belvedere  fuo  elogio  .     Jx^.  ci  Jv 

Agoft.no  d.  Jelì  fuo  elogio.  ]xxx 

Agro  Gallico  comprefo  nel  Piceno.  ?7 

Ajano   cafteL  fue    notizie  .    xxn.    diverfo    da 

Valcampana  .  ■'  ^^^ 

Alarico  re  de^Goti  fua  venuta  a  Roma .        ,5 

Alban,    Alerr.    cxxxvn,.    fi    da    al    meftiere 

delle  armi.    ivi.  é  fatto  colonello  di  fol- 

.1ati;    entra  in  prelatura,    ed   é  fatto  chic- 

rico  di  camera  fpedito  come  legato  all'Imper. 

iv.  tJtro  Cardinale  cxxxix.  viene  afcritto 

a  varie  Congreg. ,  ed  ha  varie  protettorie . 

'J^'  j  .,         '"•"''^'■o  imperiale,    ivi .  aman- 

tifl.  delle  antichità,  ivi.    Sua  morte  .    cxl. 

Aioani  Annibale  cxxJiii.  nipote  diClcm.XI. 

Tom.  XI.  14 


•f 


è  fatto  canoni  di  S.  Pietro  e  camerier  f«b 
greto  del  Papa;  prefidente  della  C.  A.  ivi. 
fpedito   per    legato   ali'  Imp.     ivi.   nunzio 
lìraord.  cxxxm.  fatto  Cardinale;  Segretar, 
de'memor.  ed  Arcipr.  di  S.  Pietro,  e  Ca« 
merlengo  .cjxxiv.  var}  titoli  ottenuti  cxXxir. 
afcritto  a  varie  Congregai    ivi  .    fua  lette- 
ratura, ivi.  elogio  che  ne  fa  il  Vecchietti, 
exxxvt.  fue  opere  ftampate.  ivi ,  altre  ope- 
re fatte  da  lui  ftampate.  cxxxvti 
Alaleona  Afcenro»                ^  clvit 
Alberto  d:»  S.  Natogli».  lix 
A'bcrto  dì  Cingoli                                        Ixv 
Alberti  F.i!>tn  lod.  J» 
Allori  dedicati  per  tempi.                              **? 
Aldovrando  di  S.  Gineiìo                           xlit 
Alelfintirò  II.  fuo  diploma  cit.                   ti« 
Alievi   Adriano  da  S.  Ginefio           xli.  clvn 
Amadeo  di  Fano                                            clr 
Amaduzzi  Ab.  lodato.                                    i» 
Amaro  d"  Ancona  fuo  merito  nella  ptetti  .     Ixi 
Ambrogi   Adagio  di  Urbino.                  IxxXi? 
Amici  Aleflf.  valoroso  nelle  armi.               l'X 
Anpolle  del  fangue  di  S.  Catervo.  S4  dubbj 
fu  di  effe  .                                                ivi . 
AnaftaCo  bibliotec.  cir.                         147  tfi 
Anaftafio  Card,   deporto  da    Leone  IV.  188. 
quando,   e    perché,   ivi.   Si    fece  intruder 

ivi . 
'«? 

Ixxvir 

Ixiii 
clv 
ivi 

ivi . 


antipapa.   189.  depofto . 

Ancona  prefa  da  Cefare 

Anconitano  patrìm.  della  Chiefa. 

Andrea  di  Roccacontrada  . 

Andrea  di  Tolentino. 

Andrea  di  Offida  . 

Andrea  di   **.   Elpidio . 

Andrea  di  Gubbio. 

Andrea  di  Coflìgnano. 

Andrea  da  Montecchìo  fuo  elogio .  1.  fuoi  geni, 
tori .  tvi .  e  feg  non  fi  può  contrafliire  che 
che  fojfe  da  Montecchìo-  111.  di  nobile  fa- 
mìglia .  y.  mandato  al  Conc.  di  Vifa  da 
chi,  ivi. dotto  nelle  leggi  .  ivi.  pramojfo  a* 

n  vari 


varj  VefcoVatì .  ivi  .  qinvtio  fatto  V^fe.  d' 
Qfimo .  ivi  .  lodato  d.tl  Cane,  di  Baflea . 
Vili,  fuo  trattenimento  nel  Corte.  IX.  Vica- 
rio dì  B..  X.  degrada  due  Beneficiati  di  S. 
Giov-  Xl'  fa  il  procejfo  per  la  canonìz.  dì 
S.  Francefca  Rom.  Xlll  Governatore ,  e 
prima  Luogotenente  della  Marca,  uvii.  fua 
morte,  xx.  elogio  della  fua  bontà  .  xxt 
Andrea  di  Fabriano  generale  .'lilvtfirim .  xxviii 
fua  dottrina,  ivi ,  fue  frodjfZ.  ivi- 

Angelo  di  Petriolo.  Ivif 

Angelo  di  M.  Ottone.  .  Ix» 

Angiolsllo  di  Guiio  cap.  illfire.  ^xiv 

Angelozzi  Angelo  di  Camerino  juo  elogio  xxx'  " 
fuo  gran  merito  nella  let:eratura:  mi.  fuoi 
difetti,  ivi.  fuo  MSS.  inedito  ivi. 

Angelini  Ambrogio  da  S.  Cofi.tnzo  .  Ixin-  /«•" 
merito  in  letteratura  ivi 

4ngelucci  Ant.  i^ic  gener.  di  Ravenna  xxjtn. 
fua  dotta  relazione  ivi. 

^ticaglie  trov.fTf  net  /ito  di  Pleflia  ?6 

antichi  loro  fuperfliziofe  cerimon.pubbl  epriv. 

Anicio  Pretore  di  S^onijt  fa  prigioniere  il  re 
Gcnz'O  ZI  9 

Anton. ilo  da  Fano  illufir,  Capit.  Ixiv 

Antonello  Rriolio  I.  fratello  del  Vefc.  Andrea 
ìli.  invrflìTO  del  dominio  idi  Vakamp.ìia  . 
KXii.  non  di  Alano  -  xxfn 

An  onelìo  della  Pergola  fuo  elogio  xl 

Anonimo  da   Pefaro  fuo  elogio  ivi 

^nonimo  apologiHa   del   Santini  fuoi  rimpro- 
veri   all' auc.    i8.    convinto  di  fi'ficà.   ivi. 
loda   il  Santini,    ivi.    crede  i  Feriìj;]  autori 
di   Tolentino.   40-  a'i  si  contradd'ce .    ivi. 
Xuo  errore  nel  d  fendere  Is  deduzione- colo- 
nica in  Tolentino  per  op^ra  drfal    F  ?cco 
4.1  avvilifce  la  pitm  .  ivi  .  cjnwinto  men- 
titore. 45.  d'ine  JfigruenZi  <^'?.  d'igno'anzi, 
^8    60.  e  feg.  trova  i.i  alt  i  qiel  chi  non 
y?de  in  fé,  67   co iv  rito  di   naova  meazo- 
jgna  .  ivi.  confili  ;e  i.  pi.Tti    ab'tat.   djl   Pi- 
-^eno  coi  prilli    ('[talii.    7j.  (ì  f.rve  dell' 
enid'ziooe    del  R>rd:tci;    dif^rdi  ie  con  cui 
'     ;|)a  fcr  tte   vir;e  <-or-,,    9^.  runoro'tta  a  t  ir- 
.  itp   l'Olivieri.  'V   .   fai  inconfì  teraz.  ne!  prò- 
^novera  la  ^iftione    di  S.    Catervp  lò*.  e 

Aon  ili  pubb.  di  Ulcerata     rh    lU. 
Anoatlirti  Cama'idole[i   loJ.    '8:.  notati  zoj.p 

feg,  cit.   SI©    e  altrove. 
Annibale  fconfi:'    i    Ro'"    si  Trafimeno  -   9. 

Ifer  dove  p^fl"  (Ti"  ir  Tofcan^  ,   io  fue  fol- 

Jpcite  -nnfce  yj.corhe  potè  eff^re  nel   lajo 
,    Plei^ip     9.8    ref^jinto  d^gl'   '"^poletjyji  .    93. 

^je/qbp  fi  nvolgeffc;  a  Plefti^ .    .'    '\^',i;»» 
^iiifo  c>»iìel.    Aia  jorigìp^  ,  ja.  4»  fhi  §p- 


vefBato  ivi 

Antici  Agoftino  da  Jefi  ixxx 

Antonio  da  Recanati  ]virt 

Antonio  da  Recanati  il  Beato  In.  detto  er- 
roneamente   di  Ancona  .    lui.  gran  peni- 
terte.  ivi  .  ingannato  da  un  Jefino  .    Ji,- 
profegue  prodigiofamente  una  fabbrica,  ivi. 
fua  dottrina  ly.  prima    del    terz'  ordin.  di 
s.    Frane,    poi   Camandol.   Ivi.   fua  mor- 
te. ...  'fv 
Anronio  da  Sinigaglia  Provinciale  de' Minori 
OUfervanti .  Ix 
Antonio  da  M.  Milone  eh    Oratore        Ixii 
Antonio  da  Gineftreto  Comifl".  gen.  de' Min, 
OflTe'-v.                                                  Ixir 
Antonio  da  Brunfort.                                Ixiii 
Antonio  di  M.  dell'  Olmo.                         ivi 
Antonio  di  Vanni  di  Macerata  tiranno  della 
patria  .                                                     Ixiir 
Antonio  di  Camerino  valorofo  capit.      Ixit 
Antonio  di  Urb'faglia  .                                ivi 
Antonio  d'  Ofimo  .                                    Ixvt 
Antonio  di  Ree 'nati  .                                    ivi 
Antonio  di  Com  jnanzi  .                                ivi 
Antonio  della  Ma  iHola  (Beato)  clxxxti.  fua 
vita  penitente  ■   ivi   .e  feg.  fuoi  prodigj  . 
ivi  ,  fua  morte  .  ivi.  lama  della  fua  fan- 
tità  .    ivi  .    elogi  a  lui  fatti  dagli  fc ritto- 
ri  .                                                                ivi 
Antonio  di   Cingoli  .                                   cliv 
Antonio  I.  Vefc.  di  Numan.  249.  da  chi  fco- 
perto  .                                                           ivi 
Antonio  II. Vefc    di  Numan. sue  notizie  155 
Antonio  III.  Vefc-   di  Numan.  da  chi  eletto 
154.  fue  notizie  .                                       ivi 
Antonio   S.   fua    Chiefa   donata   ai  Mon.  di 
M.  Corona  .                                              joo 
M.'on:o     di     Carfoceto  Min-  Qff^rv.  fua    dot. 
:  trini  .  fue  cariche..^    .                              Ixir 
Antonio  da  Canerino'  Cappticc.  fuo  ehg,     Ixvi 
Anr-yriio  da  Calibrino  Laico    Cappuc.  fuo    me- 
rito ,                                                       Jxvii 
Aitano  di  Frane avilla  M.in.    Offerv.    eh.    per 
la  pietà  ,  e  per  la  dò-trina.                 %<  jt 
Antoni'}  da  ìiondo>fo  Cappuc  suo  elogio  xxxvii  t. 
fuo  merito  nella  letterat-  e  nella  pietà  .  i«* 
Antonio  deir   Amitrice  fuo  elogio  >            Ixi  » 
Antinim  fuoi   itinerari  cit.                           14S 
Appennino  Gìo'C  v    Giove  . 
A^pi.ano  difiinfe  il  lago  Pleflio  .                 9« 
Appoggi  Ba'-tolom.  fuo    elos.    Ixxx''^.  fua  pa- 
tria .  ivi  .  fuo  merito  diftinto  \  fpedifo  am- 
hgfciadore  in  Roma  .                                   ivi 
Appoftoli  eleggono  set,te  Diaconi  .            177 
Apuleio  et.                                                      39 
Arcar)  del  pitrimonio  della  Chiefa .          féj 
Atsaifìni  n^e  ikzii..  frec|,^nù .                ics 

Arcidia» 


Arcidiaconi  quali  ,    e   loro  uffizio  177>  detti 
Cardinali  .    ivi  .  uno  folo  .    ivi  .    perché 
crefciuti  .  ivi  .  presedevan  ai  Diaconi  .ivi 
Arcidiaconp  di  I^man.  J78 

Arcipreti  quali  ,  e  loro  dignità.  177 

Arciprete  di  Numana  176 

Archivio  di  Saffovìvo  ricco  di  monomenti.  7» 
Arduino  da  Fano  fuo  elogio  •  Ixiii 

Argento  fuo  maggior  valore  prelTo  gli  anti- 
chi .  61 
Armarsni  da  Jefi  .                                          hx 
Armanni  da  Offida  .                                  IviH 
Arnolfo  da  M.  Secco  ,                            Ixvi 
Armille  di  bronzo  trovate   in  Plefiia.  ,    30.  fi 
deferivano  .                                                 ivi 
At/ninì»  principe  de'  Catti  dato  ìncufiodia  de' 
Ravennati  .                                                sii 
Artegìani  Angelo  Gugl,  Age/linian,  fuo  elogio  • 
XxfX,  fue  amicizie  co'  letterati  ,    xxx.  fue 
■cariche  nella  religione,  ivi  .  fua  morte.ìvi. 
accademie  ,  cui  /«  afcritto  .  ivi,  opere  (he 
proJnJfe  .  ivi  ,  e  feg. 
Arnulfo  Vesc.  di  Numan.  fue  mem.  a?9  di- 
ftinto  per  la  pietà  ,  e    dottrina  149.  dove 
sepellito  ;  fuo  elogio  ,    avvenimenti    della 
fu3  Chiefa  nel  fuo  Vefcovato-                 ivi 
àrufpìcina  fne  parti  prejfo  gli    antichi  .     141 
Afcoli  Canonici  di   ,  ottengono  un  diploma  da 
Ottone  III.  59.  data  di  ejfo   qual  debbe  ef- 
fer-e                                                            ;^j 
A^e  moneta  degl'  ìguvinì  antichi  .              198 
Adolfo  da  Caftignano    (  nominato  tre  volte 
per  equivoco,  ma  ^  lo  fleffo;  Ixvii.  Ixrti 

Ixxv 

Atti  dì  S.  Catervo  apocrifi  .    t\.    non  raeri- 

t.^no  fede  .  84.  afperfi  di  errori  .  105.  non 

fi  unirono  colla   lapida  .  109 

Atti  di  )'.  P elidano  loro  antichità  .  ij.  come 

efiflano  in  Germania  .  16 

Attone  fua  donazione  al  Moniftero   dei    Ca. 

manJolefi  .  191 

Attori  dfl  Patrim.  della  Chief.  i«y 

Aurelio  M.  fua  ifcriz.  izx.paffó  per  la  ttoflra 

provincia  -  u^ 

Azzi  Ant.  Maria  fuo  elogio  .  Ix-vii 

B 

B.  per  V.  ufato  dagli  antichi  .  iti 

Sacchìni  Mi».  Conv.  fuo  elogio  .  Ix'i 

Bagliom  Antonlimone  da  pefaro  fuo  elog.  xxxix 
Bai da/f arre  Baldajfarri  giurecoafulto.     IxXiir 
B  rdetti  fuo  eftratto  fatto    dall'  anonimo  dt- 
f;:nfore  del  Santini .  94 

Baronio  non  ammette  il  martir.  di  S.  Cater- 
vo.. 4s.  cit,   )8s.  184.  187.  e  altrov. 
Martologi  da  Fano  suo  fihgift   Ixxi.    valorofo 
luepriera  j^    <„,  j^j 


28> 

Sartolommeo  da  Fojfomhront  fuo  elogio. Ixxxni 
Bartolommeo  da  Tolentino  fuo  elogio.  Ixx^C/ir 
■Barugi  fam.  fuo  feudo  .  69 

Baroni  Andrea  Peretti  di  M.  Alto,  cxxvir 
creato  Cardinale  .  ivi  .  Vefcovo  di  Prenc- 
fte  ,  di  Albano  ,  e  di  Frafcati  .  ivi  .  fua 
fua  morte  ,  ivi 

Bafchi  Conti  di,  famigl,  Ghibelllaa.  6) 

Bafilea.  conc.  divenuto  fcìfmatico  x.  favorito 
dalla  sforza  .  ivi 

Bajfacchione  Anf  celebre  legifia  .  Ixx 

Baffo  nomisato   nei  verfi  del  farcofago  di  S. 
Catervo  .  ivi  .  Vcneiato  pei  S.  in  Tolen- 
tino .  ivi 
Battaglia  fra  gli  Ofi»anI,  e  gli   Anconitani. 
Ixxtti.  preffb  AfTifi  .  xxxv.  fra  i  Cameri- 
nefi ,  ed  i  Norcini  .                          xxxiit 
Batarìno  Andrea  Min.  Conv.  fuo  elogio  .  xliv 
Battibocca  Tommas.  lod.  III. 
Bellucci  Alejf.  valorofo  giureconf.                 xlii 
Benedetto   HI.  caccia   1'  Anti  -  papa  Anafta» 
fio  .                                     _                     189 
Benedetto  Vefc.  di  Numan.  interviene  al  Si- 
nodo di  Ravenna  .                                    198 
Benedetto  ix,  fuo  pontific.                           20» 
Benedetto  xir.deftjna  il  Vefc.  a  Numan.  246 
Benigni  D.  Siflo  lodato  .                             x  x 
Benigni    Telejforo  fua  ferie   de'  Vrefidi    della 
-  Marca  •  xX 
Benomini  Bartolommeo  celebr.   matematico  fuo 
elogio                                                          ivi 
Benvenuti  Bonaventura  cit,  64 
Benvenuto  s.  collocato  in  un'urna  no»  fatta 
per  lui  li?   prim.  Vefc  d'  Ofìmo  dopo  la 
reintegrazione  .                                          zjg 
Benvenuti  Ant.  da  Urbino                          Ixiv 
Bennati  Antonio  d'  Afcoli  fuo  elog.         clvi 
Bernardo  Vefcov.  di  Numan.  fue  notiz.    14», 
traslatat.  a  B^gnorea.  ivi 
Bernard' Angel.  da  Jefi  .                              Ixii 
Beni  Antonio  da  Urbino  .                     Ixxxiii 
Bergamo  ebbe  il  curatore  31 
Sifcaccianti  Aiejf.   della  Fonte  prelato  dì  me- 
rito , 
Bizzarri  Ant.  Mar.  capit.  valorofo.    *^lxxifr. 

xlvii. 
Boccio  Andrea  da  s.  Ginefio  .  Kxxit 

Bollandifii  rìferifcono  gli  atti  di   San  Felicia- 
no  -  t 

Bonafede  P,  Appiano  lodat.  iv 

Borgia  Eminentifs.  cit,  4» 

Bordone  e  Macario  SS.  loro  culto  .  xt 

Bonfini  Ant.  fua  oraz.  funebr.  <v 

Bonincontro   Tornei  Vefc.   di  Numan-  prima 
can.  di  Ancon.  24$.  fua  morte  .  ivi 

Sorgefi  Ab.  Pietro  lod.  39 

Bone  del  Cafone  Bmijfario  cosi  detto,        8s 

Bravo!» 
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Bravola  Angiolo  Ja  Recanati  .  /xrr 

Brancaleoni  Akff.  XX.  fi  fece  Agoftiniano  ; 
foftenne  varie  cattedre  ivi  desinato  daSi- 
fto  IV.  in  Venezia;  fcrittura  in  tale  occa- 
sione pubblicata  ,  ivi  .  teologo,  e  confi- 
gliere  del  Card.  De'Medici.  xxt,  fua  mor- 
te i\;i  .  fue  opere  MSS.  Xit 
Braccio  di  Fortebrarci  vince  Carlo  Malatefla 
xXxv.  muore  in  battaglia  preflb  1*  Aquila. 

ivi . 
Brancaleoni  S'tgg.  del  Borgo  di  Viobbìco  .  ij 
Bnemmio  cit.  51 

Brogliano  fua  orìgine  €6   fuo  convento  de' Un- 
OJfe^vant.   ivi  .  celebre  perchè  .  ivi 

Bruni  Ant    di  s.  Severino  Iviii 

Brutiforte  Caft.  '  Ixm 

Baccellino  villa  patria  del  Card.  Oliva  Ixxrir. 


C.  ufata  in  luogo  di  ff.  dagli  antichi. 

Calcagni  .  not. 

Calepino  cit. 

Califti  Anteo  di  M.  Giorgio 

Cavurìncfi  ojiano  al  difecc amento   ii 

to. 
Camerti  confederati  come  gì"  laurini 
Cnmeliano    monte    indìzio  di  "Roterà 

ria  . 
Camorano  fua  chies    d'  s    Gio. 

prefo  nel  territ.  di  Numana  . 
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€i 

c'vi  I 

Col  fiori. 

80 

20S 

Camela- 

com 
i(5o 


Camporìni  Agcft.  d"  Alcoli  fuo  e!o^.      cxcv 
Canonici  loro  orig.  175.  loro  primo  nome  di 
Preti  ,       ~  ,76 

Canonici  di  Numana  loro  origine   .  ivi  .  di- 
gnità in  quello  corpo  canonicale  .  ivi 
Ccipoleoni  Andrea  d'  Af^cona.                Ixxvx 
Carbone  Papiri  o  tiiumviro  a  che   deftinato  . 

Cararamio  fratello  del  re  Genzto   prigioniere 

Cardinali  alloggiati  ne!  convento  di  Brogliano 
quanti  ,  €{ 

CartagmeH'  v'.n'-it.  dei  Roto,  ai  Traftmeno  96 
dove  forprefero  u^  corpo  dì  R.om.  87.  dan- 
no loro  due  dtverfe  fccnfitte .  ^i 

Carli  Girtngiro'.ame  cit.  sot.  ojfsrvaz,  fui  di 
luì  f.rttimin'o  . 

Carmigmno  rorr-nte  prejf?  ìguvln  . 

Cafa  Ss.  di  Loreto  indosrerofamentJ 
verfa  . 

Cafteliucci  Alefl"  fuo  p'ogio  . 

Ciftelli  Annibale  dì  R^oaf^rfone 

Cafiracani  Aleff.  l^efc.  di    "Slicafiro  , 

Fano  .  Ixvit.  fuo  elogio   -  ivi 

Catena  di  f  Pietro  fuo  anello  donate  a  chi.  16 

Caiervo  S*  Itttera  anonima  su  del  medeiìno 


ao4 

IJO 

conrro- 

1X1 

clvi 
?  poi  di 


ff,  fu  che  *ie  fofldì  il  Santini  la  fantità  , 
e  il  martirio  9t.  ragioni  recate  troppo  de- 
boli ,  perché  S}.  non  fi  ^rova  dalla  tra- 
dizione .  ivi  .  non  dagli  atti  .  ivi .  quelli 
afperfi  di  errori  .  106 

Catervo    Ex   prefetto  del  Pretorio  morto  in 
Tolentino  .  1*7 

Cattedrale  di  Numana  fiio  titolo  .  179 

Cattedra  Vescovile  inNumma  fua  epoca.  171 
Cellario  corregge  Ignatium  in  Iguvinatium  .  204 
Censure  contro  1'  autore,  e  rifpofle  alle  me- 
dcfìme  .  i^t 

Centenìo  Vretore  fua  fronfitta  .  9.  fpedito  dai 
Rem-  alla  palude  di  Plefiia  .  8f  fconfitt* 
da  lui  avuta  dìverfa  da  quella  delTrafime' 
no.  9* 

Cen'ogatti  Bartol-  natemat.  fcult.  pittar,  au- 
tore dì  bahardì  .  Jxxmil 
Centogatti  Eartol.  fuo  elogio  •  IxT 
Cefare  G.  fuo  pajfo    cit.   jfr.  fue   imprefe  nel 
Vicino  '6$.  q-'ando  fegtnte  .                      '74 
Cerretani  Anronfranc.  su'^rrìero  illuftr'  xXxvm 
creato  luogotenente  d'  G'ov    di  Torino,  e 
confial.  di  Stato  del   Re  di  Francia,  xxxix 
decorato  della  Croce  di  s.  M'che'e ,  e  fa», 
to  Conte  di  Viibmva.  xl.fua  morte,  ivi 
Chiefa  dì  S.U.  di  Pìfiia  fua  antichità  J2-  de. 
rcrittfi  .                                          ivi  .  e  feg. 
Chìffa  o>ìmana  fuo   diritto   nel    cafi.  di    Val- 
campana  .                                              XXV I I 
Ciacconio  ci*.  xr 
Cicerone  fuo  pafTo  cit.                            rSr.  ir» 
Ciacio    Severo  Pontefice  fue  rapprefentanze  in 
fenato  centro  Commode.                                  ?Q 
Citrà  artich    garreggiavano    con  Roma  nella 
magnificenza.  ??.  rovinate  dai  Barbari  ^4, 
non  tutte  .  €1.  più  ffdeli  fcelte   a  cufiodìre 
ì  prigionieri  più  geloli  .                             ^^x 
Cives  nelle  lapid'"  fu  l'ordine  medio-           17 
Cipriano  Vefr.   Uiient^no  .                          185 
Clarenì  Arrg.  da  CìnfoH  .  UliXlV.  uno  de'  zf- 
lanti  dell'  Ordine  dei  Min.  fi  fepara  dall'or, 
dine;  fi  ritira,  e  deve  ^    ivi  autore  dì  una 
congregazione .  XXJilV.  efrerto  nella  lìngua 
Greca,  fui  morte  dove  feoHìjfe  ,   fvo  merito, 
nella  Ietterai,  e  nella  pietà   xxxv.  fue  ope- 
re .                                                                ivi 
Clarenì  C.ongr.  alo'i^a   li  eh'  .                 xxxt^r 
elaudi  Anteo  celebre  legì/la .  x' lv    f  0  i logia . 
ivi  ripetuto  ner  equivn-o .                              Ifl 
Claudio  imp.  chiede    V  oracolo   a  Giove  Apen- 
nìno  .                                                          **9 
Clemente  da  decanati  Vrov.  de' Minor,  Offerv. 
fua  lettera  .                                              ^^xx 
Cementi?  vt.  eleage  il  Vefc    d'  Numan.  »4S 
Clero  art'cam.  conviveva  col  Vefc.          tJS 
Cluverto   notato,  ji  >o  corretto   54  r;»  am.- 

mettff 
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mette  Ttgmo  nel  Viceno  .  t€? 

Clufiumina  tribù  degV  Iguvini  .  iij 

Cogncme,  Io  fteflb,  che  agnorne  .  €o 

Coleti  Nicc.  lod.   i8i    fcuoprc   varj  Vefc.  di 
Numan.  i8s  ,  e  feg.  lodato  17 

Coleti  Giandoynenìco  lod.  ivi 

Còlfiorìto  cafl.  fua  origine .  €.\  fua  rocca  riedi- 
ficata .  6j  fuo  cafletlano  .,  ivi 
Colini  Accurfio  da  Jefi  .                               Iix 
Colonia  dedotta  in  Tolentino  quando  4».  non 
da  Fulvio  Fiacco,  ivi.  ma  da  Ottaviano  , 
Lepido,  e  M.  Ant.                                _    ivi 
Colucci   Ab.  Giuf.  fua  rifpofta  al  Sascini  25. 
perchè  ù  è  fervico   del  di  luì  materiale  in 
trattando  di  Tolentino.  ^4 
Collegio  canonicale  da  che  originato  .       1 75 
Compagnoni    Mons.    Pompeo   fua  opera  18:. 
cit.  204.  Tue  parole  riferite.  196»  e  feg./«<t 
lettera,  iij.  altra  fua  rifpofia                 i*7 
Comunità  di  Montecchio  fuo  riguardo  a  uni 
raccomaod.  del  Vefc.  Andrea.                 15I« 
Comodo  Imp.  fuo  nome  rafo  nelle  ifcriz.       30 
Come  ebbe  il  Curatore  jr.  fua  origine  .       ii)? 
Concilio  Rom.  fotto  s.  Ilario .    i8s.  fctto  s. 
Felice.  18?.  fotto  s.  Martino.  186. contro 
i  Monoteiiti.    187-  fotto  Eugenio  II.  188. 
canoni,    che    vi  fi  ftsbilirono-    ivi.  fotto 
Leone    IV.   ivi  .   fotto  Niccolò  I.  150.  in 
Ravenna,    i^i.  altro  Romano.    210.  altro 
in  Fujigno  .  ^^€.  Ronrano                       218 
ConcìHo   di    Ba/tlea  fua   lettera   a  favore   di 
Andrea  Vefcovo  d'  Ofimo  .   Vili.  Scifma  fra 
queflo ,  e  il  Papa  X.  foptto  .  ivi .  riptdlula  . 
ivi .  di  Ferrara  oppoflo  a  queflo  .            XII. 
Centi  rurali  fmembi areno  i  cerritorj.         174 
Gonfalonieri  Alfonfo  di  Recanati .  Ix 
Confejfioni  antiche  nelle  chìefe  quali  fojfero .  J  J 
perche'  defiinate .                                          ^4 
Condulmari  Ant.  fuo  elogio.                         Ixv 
Cotona  monafl.  del  Monte  V.  Moniftero.Io 
fteflb  che  Cumero  Cornerò,  Corneo.    201 
Corradelli     Alberto  da  s.  Natogiia  .           lix 
Cofimo  Vefc.  di   Numan.   fcoDert,  dell'  aut. 
187.  intervenne  al  conc.  di  Roma  .       i28 
Corpo  de'  Mercanti  in  Foligno  dove  fi  radunas- 
se.                                                               j4 
\lorpt  Santi  procacciati  da  chi  \i.  portati  via 
dall'Italia.  16.   nafcoflì  perchè                   17 
Corfinio  città  dove  efifleffe.                          176 
Co fl acciaro  cafiel.  di  Gubbio  fue  ferriere,  «co 
Cupiglimlo  villa.  6y 
Curatore  nelle  città  fuo   uff.  30.  dato  a  città 
rifpettabili  .    31.   noìt  decide  della  loro  pic- 
eiolezza .                                                       ivi 


Tom.  XI. 
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Denti  di  Elefante  di  porteutofa  grandezza  , 
223.  perchè  defiìnati  .  ivi  .  a  che  ferviro- 
no  .  ivi 

De-Rojff  Sai  Ja/f arre  da  Urbino  { corregga  fi  da 
Cagli  )  fuo  elogio  .  Jdcvi 

Diaconi  eletti  dagli  Appoft.  loro   incomben- 
ze .  177 
Diaconus  cofa  fignifichi  »  ivi 
Diocefi  di  Numana  quanto  ertefa  .            174 
Dionigi  Bartolom.  di  Fano  fuo  elog.  Ixxxviir 
Vignano  cafi.  fua  orig.  68.  pojfeduto  da  chi  . 
€9.  ìmagine  miracolo  fa  ,  che  pojftede .      ivi 
Diploma  di  Teodofio  Vefc.  di  Fermo  fofpet- 
to  -                                                             190 
Domizio  unito  con  Termo  prejffo  Corfime.  179 
Domenico  Pfeudo  -  Ve(c.  di  Numan.  da  chi 
eletto  .                                                     2J5 
Danio  Durante  cit.                                   5J.  <5j 
Donna  forfè  gentile  adorata   per  martire  co- 
me fcoperta  .                                         134 


Edili  delle  antich.  citt.  i?6 

'Elio  P,  protettore  degV  Jguvini .  2^4 

Elifeì    Bar-tolom.    buon   gìureconf.    Ixxvi.  fuo 

merito  •  ivi 

Egobinenfis  per  Igubinenfis  .  158 

Egubium,  ed  Eugubium  quando  ufato  in  luogo 

d'  Iguvium  .  158 

Emilio    Paolo  fuo    trionfo    dei  Macedoni  zzo. 

degl'  Illirici  .  ivi 

Eruli  Berardo  Cardinale  Commi jf.  Àpofl.  fua- 

fentenza  .  ze 

Ergogeofili  Accad.  di  Foligno  .  vir 

Etetua  regina  prigioniera   dei    Rom.   cuflodìta 

in  Iguvìo  .  ivi 

Etrufci  pojfederono  Igubio  ,  ma  noi  fondarono. 

Evarifto  S.  Papa  elegge  fette  diaconi  perché. 

>77 

Eagenio  II.  tiene  conc.  in  Rom.  188 

Euricid-e  regina  prigioniera  dei  Rom.  cuflodi— 

ta  in  Iguvio  ,  220 


Fabiano  S.  Papa  divife  le  incombenze  a  fet- 
te  Diaconi  .  177 

Fabio  M.  protettore  degV  Iguvini  .  .  »3s 

Fanciulli  can.  cit.  Jio 

Fano  prefa  da  Cefare,  rfij.  detta  colonia  Giù- 
Ha  .  \6i 

Fatati  Ant.  d'  Ancona  canon,   ed    Arcip.  delia- 
patria  II.  Vie»  gen.  di  Siena:  commijf- apofi- 
O  o  canon. 


canon,  delta  Bafillfa  Vatk.  Chier.  di  Cam, 
Tefor.  gen.  della  Marca  .  ivi  .  altri  oneri, 
e  altre  cariche,  ivi  .  Vefe.  ^  Aacon.  li.fuo 
merito .  ivi 

Fattori  de'  pafimonj  della  Chiefa  .  »j5j 

Ftie^ico  II.  nato  in  Jefi  48.  dove  battezzato '^ 
dove  vivejfe  fanciullo  .  iw 

Federico  Augufto  Principe  reaie  di  Polonia 
abjura  la  fetta  Luterana  .  ivi 

Federico  III.  Duca  di  SaSbnia  fuccede  alla 
cerona  di  Polonia  •  cxxvi 

Federico  IV.  re  di  Danimarca  ,  e  di  Norve- 
già  fotto  nome  di  Duca  d'  Oldemburgo 
viaggia  per  1'  Italia  cxx^vni 

Felice  S.  Papa  fuo  copc  in  Rom.  18} 

Ferrari  non  amarette   il    martir.   di  s.  Cater- 
ve .  ti 
TsrrarH  condì,  convocatovi  per  opporle  a  quel- 
lo  di  B. t'Iti  a  .                                              K.i 
ferriere  nel  territ.  di  Gubbio.                      xoo 
Felicitino  S.  ^efc   fuoi  atti  come  in  Gernunia 
1-6  compendio  deità  fiia  vita  fcritto    da  chi . 

ivi . 
Fenicj  primi  abit.  dell*  Italia  fecondo  1'  ano- 
rimo  Tolentjn.  40.  parere  dell'  aut.  fu  di 
ciò  .  ivi 

Filippo  primo  Vefc.  di  Numana  a  noi  noto. 
18  t.  non  il  primo  di  efla  chief.  ivi .  igno- 
to all'  Ughelli  .ivi  .intervenne  a  due  Con- 
cili. 185 
Fedeli  Ale  IT  di  Riparranf.  clviii.  enwa    nel- 
la congregaz.  dell'  Oratorio  di  Roma;  fua 
fanticà  di  vita  ,  ftimato  da  S.  Filippo;  fue 
virtù;  e  erige  la  congreg.  di    s.  Severino, 
fua  morte  .                                                 cbci 
Permani  favoriti  dal  Solleciti  .    x'vs.  ne  rin- 
graziano   la    di  lui  patria  .    ivi  .  fi  battono 
col    Trovarelli  :    xxxvi.  foccombono  ,  co- 
me .  ivi 
Filippo  Vefc.  di  Bologna  Gov.  detta  Marra .  xx 
Filippini  Aurelio  Agojtinian.  fuo  etog-       xxxix 
Fiorenzi  Afcapìo  di   Roccacontrada         isX7i 
Fiacco  Fui.  un  de' triumviri  Rom.  a  che  de- 
ftinato  41.  non  a  dcdur  colonie  .              ivi 
Flaminio  Conf  fconfitto  da  Annibale .  9 
Fioro  L.  corretto.                                         169 
Florido  Bartolom.  fuo   etog.  Ixxx.    Vefcovo  dì 
Sturi  e  Kepi  .  ivi .  fuo  fine  infelice .        ivi 
Woggini  Mon/    dt.                                           jo 
Foligno  fsa  antich.  74.    diverfo  da   Foroflami- 
nio  .  ivi  nominato  da  antich     autori .     ivi . 
.fcnza  mure,  loi.  ingrandìfce  la  diocefi .  44 
e  feg.  come^  fojfe  munii ip.  e  prefet.          ai» 
Foreflamimo  diflrutta  dai  Longobardi .  57.  fuo 
fito%  57.  diverfo  da  Futigno.                      74 
Francolini   Baldajf.   uomo   di   motta   afpettsz. 
Jsfxiii.  fua  morte  immutar  a  %  ivi  .ìfcrizìon. 
fie  ^Ji  ;»  pefia .                                    J^ 


Fi-eHeoUnl  Baldajf,  Ceftnta  letterato  dì  merU 
to .  IxXv. 

Franciolini  Bartolom.  buon  letter.y  e  guerriC' 
ro ,  iyxKiii.  fuo  elogio*  ivi 

Fracaffa  B.ancaleone-  XKii 


G.  ignota  ai  primi  Rom-   156.  ufavuno  invete 
la  K   fua  epoca  .  ivi 

Gabrielli  B.trtolom.  fuo  elog.  Ixxx 

Gabrielli  Andrea  uomo  di  lettere,  Ixx 

Galeotti  Filippo  lode  zos 

Galli  Valentino  lod.  viK 

Gatti  Angiolo  da  Urbino  fuQ  elogio  xlix.  ifcri- 
zione  a  lui  eretta .  !• 

Galli  Anton  Già  d'  Ofimp  lxv«it 

GalJi  Aleir.  da  Montaito  fuo  elogio  cls 

Gattini  Ant.  Ntiz.  di  fefi  .  l«r 

Gentili  Anj.  di  Camerino   cxl.  afcritto  fra  i 
votanti  di  Segnatura,    exit,   abbreviar,  del 
Parco  magg.;  affeflore  della  Fabbrica  di  s. 
Pietro   e    Luogotenente    dell'  uditore    della 
camera,  cxli.  Arciv.  di  Petra;    Segretario 
di  varie  Congregaz.  ivi .  Datario,  ivi.  Car- 
dinale .  ivi 
Gentile  Atto  di  Fabriano.                         Ixxvi 
Georgica  Accad.  di  Treja  .  ix.    Tarquìniefe  di 
Cometa .                                                       ivi 
Georgofili  Accad.  di  Pirenze  .  ix 
Germano  Vefc.  di  Numan.  ignoto  all'Pghel. 
186.  intervenne  al  Conc.  Rom.                ivi 
Gerardino  Vefc.  d'   Numan.  fue  not/z.      145 
GtH/ga  Bartolom     infinge    matemat.    ixxx.  fuo 
elogio,  i'i-  »2o«  in  Malta.                      ivi 
Genzìo  re  prefo   in  cura  dagl  Iguvini .        aij 
Giezzi  Agoftino  lod.                                       vr 
Giovanni  Vefc.  di  Numana  in  un  placito  del 
Re  Ottor  e  .                                              i^ 
Glorio  Angelo  di  Camerino  cxsx.  fatto  Car- 
dinale; f'.bbica   un  tempio    nella  patria  a 
fue  spefe.  cxXx'.  fua  morte.         _           ivi 
Giacomo  Apoft.  fuo  aitare  nella  chiefa  ,d'  s. 
Giufto  •                                                     *50 
Giorgi  A  ejf.  fuo  merito .                                ,jd 
Giovanni  B.  delle  Valle   citat.  ar.   dove  ripofi 
il  fuo  corpo .  67.  fua  patria  .una   vHU   di 
Camerino.                                                       ^8 
GÌLVicchini  Angelo  fuo  merito                ^   Ixvit 
Giove  Apeny/ino  idolatrato  dagl'  Iguvini.   zzs* 
fua  fiat  uà  d'oro  ,  e  gemmata  ..^tS  ■  oJfervfiZ» 
fui  nome  di  Apennìno.                              *3t 
Giordano  ygfc.^di  Numan. intervieneal  Cene. 
Rotn.                                                        »iS 
Giovanni  ksti.  elegge    il  Vefc.   di   Numann. 

»4J 
Gioranni  Vefc.  di  Numan.  fue  rorìz.       25J 


Ghifilerì  Angelo  di  Jefi.  Ixxx.  dotto  giure- 
coiif.  e  bravo  capitano,  creato  Conte  Pa- 
latino da  Cario  iv.  ivi,  eletto  rettore,  e 
capit.  della  repubbl.  di  Siena.  Ixxxr.  indi 
di  Perugia .  ivi .  muore  in  Roma  •  ivi 

Guilielmo.  V.  VVIllelmo 
Guidone   VeCc.   ài   Nuun.   controverfia    fu  di 
■''"'lui  efaminata.  io?,  fue  cattive  partirimar- 
cate  da  S.  Pier  Damiano,  ^05.  indi  ioda- 
to. ^06 
Giulio  Card,  del  tit.    di    S.    Marcello  legato 
"  del  Papa.  ii6.  confagra  la  Chiefa  di  San 
Feliciano  di  Foligno.  ^i^ 
Gu'zerro  primo  Ab.  di  M.  Corona .         soi 
G'ilìa  nome  dato  a  Iguvìo .  166.  anche  a  Fa- 
no^ a  Pefaro.                               _  '"'"^ 
Giuliano  Vefc.  di  Cingoli  amminift.  del  Pa- 
'l'irimon.  Picen.                                             165 
Giulio  li,  alloggiato  nel  Conv.  di  Brogliano  66 
Giulio  Offequente   narra    ì   frodigj    accaduti  a 
TsLuceria  Camelaria .                                     14? 
Giunghi  Annibale  fuo  elogio.                Ixxsiv 
Gojji  Bartolom.  Min.  Conv.  fuo  mento.  Ixxix. 
ìmputazicni  a  luì  date.  ivi.  teologo  nel  Conc- 
ài Trento.                                                 Ixxix 
Gonfaga  clt.  to 
Govgonio   T.    fuo    farcofago    in  Ancona  per 
chi  fervilfe   .                                                  i»J 
Goziolini  Andrea  fen.  d'  O(ìmo.         Ixviii 
Gozzolini  An 'rea  giun.  d'  Ofino.               ivi 
Gracco  C.  Triumviro  a  che  deftinato  .       4» 
Graffi  Antonio  Ven.    di  Fermo    cx/iii.  fua 
nafcita  ,  (uoi  genitori   ,    fua    nobiltà  ,  fua 
puerizia  .  ivi  e  feg.  entra  nella    congrega- 
zione dell'  Oratoria ,   e  »i  fi  avanza  nella 
perfezione  .  clxi    fua  divoz.    alla  B.  Ver- 
gine :  fuoi  viaggi  a  Loreto  .  ivi  .   tocca- 
to  da  un  fulmine  reftì  femivivo  .    cixxii- 
effvtti  di  ciò  .  ivi  .  fua    traaiattia  ,    e    fua 
morte  in  opinione  di    santità    .    clxxviir. 
fae  virtù  in  gradoeroico  approvate  dal  Som. 
Pontef.  fuo  decreto  .                             clxxx 
Gfazj  Andrea  da  s.  GiuOo  .                 Ixxviii 
oraziani  Bartolom    ottimo  gìnrecortf.    Ixxxiii, 
fuo  elogio  .  ivi .  faggio   delle  fue  fatiche  le- 
gali dove  confermato  .                            Ixxxiv 
'.'Oraziani  Antonio  bravo    legale,   xlii.    uditore 
di  varie  nte  -,  fua  morte                         nxhi. 
Greci  autori  d' Iguvìo .  1^0.  furono  fi  culi .  191 
Gregorio  Xfi    rinunzia  al  Pontif.       Ixxxviii 
Gregorio  IX.  fua  iett.  conerò  il  Vefc.  di  Nu- 
man.  is^.  priva  Ofimo  della  Cattedr. Vef- 
covile  .  ivi  .  Erige  Recanati    in  Cattedra- 
le ,  e  la  smembra  dalla  Diocefi  di  Numa- 
na  .  Jvì 
Gregorio  IX.  degrada   Ofimo    dall'  onore   di 
città  i  e  trasfenfce  in  Recanat i .  la^  fede  Vef- 
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covile  .  i^o.  fua  lettera  contro  il  Vefc.  dì 
Numan.  tjp.fmcmbra  Recanati  dalle  Dio- 
cefi  di  Numan.  i^i 
Grizj  Ant.  di  Jefi  .                                 Ixxxir 
Gualterottì  Andrea  dalla  Mandola  fuo  merito . 

Ixxii 
Guazzagli  Balda ff.  Ixxiii-  buon  legale  de^ fuoi 
tempi .  ivi 

Guarnaccì  fuo  parere  contro    il    Pajferì-    i$q. 
rigettato  Ijji 

Guarnierì  Con.  fua  lettera.  a28 

Gubbio  fua  fituazione .  148.  V.  Iguvìo 
Guerrieri  Arcadio  di  Malfa   .  Ixxxvi 

Guerrieri  Annibale  di  MaiTa  .  ^xxxv 

.H^K'^tia  suo  nome  viziato  da  Numana .  14S 
qua«do  .  147.  V.  Numana. 


Jacohìllì  fuo  MSS.  cìt.  li.  accufato  S  ìnefat- 
tezza  \ìvi 

Jacobilli  Francefco  fua  idea  di  feccare  il  lago 
di  Colfiorìto .  7^ 

Jdcquitr  P.  Francefco  lodato  .  iv 

Ikuv'um  primitivo  nome  d'  Iguvìum,  151.  ■«!?- 
ne  dal  Greco  .  155 

Ikuvini  nome  primitivo  degV  Iguvìnì.  ivi  fua 
etimologia  ivi 

Jgnatium  abbreviato  d"  Jguvinatìum.  *i5 

Iguvìnì  confederati  coi  Rom.  leS  come.  aij. 
non  fi  unirono  coi  nemici  dei  Rom.  216.  lo- 
ro tribù  .  arj.  prefero  in  cura  il  re  Qenzìo 
prigioniere  dei  Rom.  i»9 

Iguvio  fue  antichità  .  147.  fuo  vero  fito.  149 
defcrìtto  da  Silìo  Italico  .ivi  .fue  nome  fog- 
ge tto  a  varie  mutazioni .  151,  riferito  dallo 
Steuchi ,  ivi .  fuo  primitivo  nome  .  ivi .  eiì- 
mélogia  dal  Greco  ■■  15?.  qual  nome  ebae  «e' 
fecali  Rom-  154,  fi  prova  da'le  lapidi,  ivi. 
come  fi  corrovipeffe .  ivi .  deftinato  per  cu- 
^flodire  prigionieri  reali .  a«o 

Ilario  S.  Papa  fuo  conc.  18» 

llderìco  Buca  dì  Spoleto  .  •  57 

Impoftori  delle  leggende  de'  Ss.  dove  sfog- 
giaffero  .  109 

Innocenzio  iV.traff^fce  Oliato  fotto  la  Chic, 
sa  di  Numana  -  2^5.  fa  efaminare  fé  ciò 
bafli  a  compenfarla  dello  fmembramento 
di  Recanati .  ivi.  e  feg. 

Infirmati  Antonio  fuo  elogio.  Ixv» 

Ifcrizioni  fofpette .  12  e  feg. 

Ifcrizione  del  Sarcofago  di  s- Caterve  perché 
non  debbafi  riferire  all'  epoca  di   Trajano 

103 

Ifcti- 


Ifcrizloni  dì  Numana.  154.  e  ftpan'kbelgu- 
vine.  1J4.  e  fcg. 

Ifcriziotte  ìncifa  in  un  monte  ,  jiy,  <fltra  dì 
Nuceria  Camelar'ta  fcofert^  ,  ut 


Lavipè  cit.  59 

Lancellotti  Ab.  Frane,  lod.  9.  fcuopre  Pitulo 

IVI  .  fua  lettera  .    119.  altra  .    «if.  altra 

US 
Lago  Vleflìno  fua  efiflenz.  76.  provata  77-  (^o- 
me  luminato  da  Appiatto.  78.  pieno  di  ra- 
ne .  ivi .  fuo  fito .  ivi .  da  che  formato  .  ivi 
da  chi  difeccato  8j,  condotto  fatte  per  tale 
dìfeccamento .    8j.  forfè   da  Cefare  Varani  . 

Lago  di  Coìfiorifo  come  fi  voJeffs  dìficca>-e  .  79 
Lago  Perugino  diverfo  dalla  Palude  Vie ft ina.  89 
jLflxzari  Ab.  !od.  iv 

Lazzarini  Aleff.  dì  MorrovalU.   Iir.     fuo  elo- 

&'0  •  ivi 

J-eone  IV.  depone  Anaftafio  Card.  t88 

Leone     S.  collocifp    nel  farcofago    dì  Annia 

F.uiQìna  .•  ij| 

Lezi  Alejfio  cit. 
Lettera  apologetico  -  critica  a  favore  del  San- 

nni  .  it.  a  chi  dedicata  .  zZ.  perché  ufci- 

ta  tardi  , 

Lettera  anonima  contro  il  Santini  fopra  S. 
Caterve  riferita  ,  79.  premette  un  giudizio 
del  Santini  .  "        jo 

Lorenzo    S.  fua  Chiefa  fuo'id;  Ravenna.     197 
Longobardi  lo'o  danno  all'  Italia  ss-  57 

Luittbrando  -rvadc  1*  Italia  .  57.  rende  alla 
Chiefa    le    fue  usuKp.izioni .   rgi.  fi   abboc- 
ca col  Papa  .  ivf  .  in  qual  luogo  .         ivi 
Lucidi  Ale^.  fuo  elogio,  clin.  Lucianus  B. 
IVI.  cicè  bpnae  metnoria»  come  fpiegato .  ij6 

M 

Mabilon  non  ammette  il  nna'tir.  di  s.  Carer- 
vo  .  9i.  rin^p'overato  a  torto  dall'  anoni- 
mo 170.  difefo  .  ivi  .  fuo  parere  circa  un 
Vefc.   di  Numm.   7.04.  cont-?detto  .         ivi 
ì^acario,  e  Bordone  SS.  loto  culto.  xn 

Mr.fi'i  March,  fuo  infegnarnento  .  15 

Malavolta  Amico  di  M.  Lupone  Ixi 

Mann!  Apoftino  da  Cantiano  .    clxri-  entra 
nelb  Conor.  dell'  Oratorio  .  ivi  .    manie- 
ra f  e  t?>  di  S.Filippo  per  ffercitarlo    nella 
mortfir^zione  .  c'xiv.  fua  morte,     clxvii 
Manuzio  fuo  par'T-  rigettato.  17» 

ammette  Tignio  ne f Vicino.  189 

Uà  nani  Aurelio  Àgoftìnìan.  xhv.  fua  nafcita , 
fue  caricale;  fuo  merito  a  favsrt  della  reli- 


gione .  ivi .  cafù  ai  PrÌKclpl .  ivi .  fua  mor. 

^^  .  _  _  xlvr 

Martini  Afcanio  di  Roccscontrada .  Ixxvt 
'Macini  Ab.  Gaetano  lod.  47 

Marchetti  AntonioFlaminio  fuo  elogio,  xxxvii 

Uditore  di  R.o'a  della  proviti-  ivi  .  Vic.capitoh 

ivi  .fuo  libro  dato  alla  lufe .  xxx/iii 

Marco  di  Ancona   preflat.  Vesc.  dì    Numan. 

*4» 
Maroni  P.  Faufto  lod.  ijy 

Marini  Agoftino  Marini  d'  Afcolì  .  cxc/i£ 
Marchefini  Afcanio  d'  Ofimo  \x'K 

Maffi  Antonio  di  Jefi  lx<t 

Maflìno  da  Emulo  fua   formolario   fofpetto . 

Matarozzi   di    U-bania    poflìede  il  Borgo  di 
Piobbico  14 

Margarucci  Annibale  di  Sanfeverino,  x'v.  fo- 
rtenne  i  primi  gradi  nella  milizia  Pontifi- 
cia .  ivi  .gli  (\  appoggiò  il  comando  dì 
Aara  o  fia  dr  Zagabria  •  ivi  .  generale  d* 
infanteria  fotte  Gregorio  Xf.  ivi  .  deftina- 
to  Govern.  di  Cniavenr.a  .  ivi  .  Caftella- 
no  di  Ferrara,  xivir.  fua  morte,  ivi.ifcri- 
zioni  Sepolcrali  a  lui  fatte     xUni.  e  feg. 

Marini  Ab    Gietano  lod.  *J; 

Mazocchi  Cm.  vit.  X* 

Medico  antico  Iguv'n')  •  S4? 

hìerH  Agofi^  di  Offida  Agoflin.  ìli-  fuo  libro 
fiamp.  ivi  fuo  elogio  .  ivi 

Merloni  Barnaba  ^''elcov.  di  Vefars  Ixxv.  e  di 
Terni  .  ivi  .  fuo  elogio  .  ivi 

Menicucci    ^b.  Frane,  lod.  In 

Mencozzi  fua  dijf.  de"  Pleflini  Umbri  i.fue  [co- 
perte intorno  a  Phflia.  zT,  crede  che  Plijìia 
HO»  avejfe  Vefcavo  47  produce  gli  argoaunti 
anche  in  favore  ^f.  dijìmgi'.e  il  lago  Pie- 
flio  .  90 

Migliori  'nt.  d'  Afcoli  .  cxcvir 

Milioni  Alejf.  de'  Min.  Ixir  celebre  teologo. 

ìxii 

Min.  Ctffcrvarttì  introiotti  in  Ofmo  .        yfi 
Monete   iguvine  antiche  quali.  i95  e  feg.  quan' 
do  ha  t.  te  in  Iguv'o  •"' 

Monete  trovate  nelle  rovine  dì  Plefiia  di  q"al 
epoci  .  ^p 

'Monape^o  di   f.  Pietro    dì    LandoHna  fua  ori- 
gine .  4^    fue  vicende  .  «'^» 
Monaftero  di  M.  Corona  fua  origine  .    198. 
fua  Chiefj  di  s    Pietro  *oi  fuo  primo  Ab. 
ivi  .  acquifta  la  Chiefa  di  S.  Ant,iOi. al- 
tro fuo  Abate  .                                         ^01 
Monte  calftano  provvid.  prefe  per  la  pefle .  xi» 
Montecchìo  Otttria  di  Andrea  Vefc.  d'  Ofimo  .  l. 
riguardo  che  ebbe   per   una   comend  t'tia  di 
lui  .  /II.  fuoi  cafi.  di  Àjano,  e  di  Valcan- 
fatta  diverjì  fra  di  loro  .                         xx? 

Monte- 


Mòntevecchìo  Antonio  facerdof e  di  [omnia  prehlt^ 
X  vili,  fuo  elogio  -  ivi  .  fue  o^sr e  fiamma- 
te .  xlix 

Monti  Iguvinì  fertili  di  miniere .  ic6 

Mofca  Agapito  di  Pefaro  cxlm.  fpedico  in 
Vienna  cxliv.  ritorna  a  Roma  ,  ed  è  farto 
can.  di  S-  Pietro  .  ivi  .  Vice  legato  dell' 
Emilia ,  Goveroat.  di  Jefi ,  di  Loreto  Pre- 
fidente  ,  e  poi  chierico  d'  Camera ,  ivi .  Car- 
dinale, afcritto  a  piiì  congregaz.  ivi.  'Le- 
gato di  Ferrara  .  ivi  fua  morte.  ivi 

Muratori  citar.  15J.  fuo  feutimento  circa  al 
placito  di  Ottone  HI.  196 

N 

Navarra  P.  Giuf.  confai  tato  Ivi 

ìiegufanti  Andrea  fio  elogio  .     Ixxr.  come  de- 
nominato, ivi  .  Fu  Senatore  di  Roma.  Ixxi 
Kegufanti   Adriano  fuo  elogio  Ixxit 

1S.egufanti  Alejf.  fuo  poemetto .    ^  ivi 

Negufanti  Ale/f.  giunior.  poeta.   _  ivi 

Nicolò    IV.    Papa    Afcolano  reintegra  Reca- 
nati del  Vefcovo  .  s4» 
Niccola  S.  di  Tolentino    fua    vera    patria  tu 
S-  Angelo.                                          clxxxiv 
Noja  Ab.   Bt-rnard.   cit-  j6a 
Huceria  Cumelaria  fcoperta  da  chi  .     1x9.  dì- 
verfa  dalla  Favontcfe  .  iso  dove  fcjfe.  izi» 
prodigi  ivi  accaduti  .                                     141 
Huctrlni  contrad.  fegni  di  abitato    che    vi   fo- 
no .                                                              109 
Numana  Tue  art'ch.   illuftr.  1^9  fuo  vero  no- 
me fu       Na  nana  .     146    come  viziato    in 
Humana   .  ivi   .  qmndo.    147  fuo  patrimo- 
nio cit.  da  Aria(>«fio   Bibl  ocec.  ivi.  e  feg. 
fondata  dai  Siculi  .  149    fu    come  le  altre 
città   Picene  .  r5s.  fue   varie  condizioni  ivi 
fu'-  ifcrJz.     155.  confini  de   fuo  territorio  . 
IJ7  fua  decadr.iza.    1.(9  avanzi  che  ne  re- 
ftìno .  ijo  luoghi  efiftenti  che  le  apparten- 
nero .  160  fua  cattedra   Vefc.  iji.  fuoi  Veic. 
ivi  .  e  fcg.   fai  Chiefa  C'ttedrale  a  chi  e- 
retta  .  179.  fuo  .  porto  di  mare,  ir?,    fuo 
Vefcov    fimoniaco.   147.  fi  fmembra  Reca- 
nati dalla  fua  Diocefi  .     jio  fuoi  pfeudo- 
Vefcovi  .  sji.  e  feg. 

O 

CraroU  del  tempio  di  Giove  Apennìro  .  ^aS 
O  iva  Al.fl",  di  Saffnferrato  Ixxx  x.  fanciullo 
preci.  ì  a  in  una  f-ntarra  ivi.  Viene  offerto 
per  voto  .  ivi  .  profeffa  1'  iftituto  Eremi- 
tano .  ivi  .  fatto  procurat.  dell*  Ordine  . 
xc.  rinunzia  a  tutte  le  cariche  e  fi  da  alla 
predicaz,  xci.  promoffo  al  Generalato  ivi. 
Tom-  XI. 
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encomiato  da  Pio  II.  xcrt.    fpedito  legato 
nel  Piceno  xciv.    Vcfc.    di  Camerino  xcv. 
fua  morte  .  xcvii.  fue  opere  xcix. 
Olivieri  rimprov.  a  torto  dii  Santini.        9S 
Ofnla  miracolo  dell'  oftia  ,    che  vi  fi  vene- 
ra .  hit. 
Onde  dei  Ang.  Maria  Domenicano   fuo    merito  , 

xlu 
Onofrio  Antioco,  Ixxiv.  collettore  di    mem. 
iftorich.  fu  di  Ofimo  .  Ixxiy 

Onofri  Antonio  Ixxui. 

Orlandi  Angelo  di  Corìnaldo  Ixvn 

Onofrio  Andrea  di    Saffoferrato.  Ixxt't  r 

Ordini  diverfi  dei  cittadini   pieflb  gli  antichi 
15.  poiTono  fervir  d'  efempio    ai  moderni. 

ivi 
Origine  difficile  a  fciwprirfi  delle  città,  40 

Orjini  Paolo  fua  occijione  .  €$ 

Oitogr.-.'fia  del   placito  di  Ottone  III.  177 

Oriundus  lo  ftsjfo  che  crtus,  17 

Ojìmani  aderenti  allo  Sforza.  IX  ajfoluti     dal 
Papa  dalie  cenfure  contratte  per  tale  aderen- 
za •  X\V 
Ofimo  fjvorifce  Federico  II.  *i9  privata  del- 
ia Cattedra  Vefcov.   ivi    p^fla  fotto  la  giu- 
rifdiz.  del  Vefc-  di  Humana.  »??.  quando 
IVI  per  quanto  tempo,  j?/.  qusndo  tornas- 
fe  a: la  divozione  della  Chìela.  ivi 
Ofimsro  patrim.  della  Chiefa.                     164 
Ottone   III.  Imp.  fuo  diploma.  17.  altro.    18. 
dichiar.  Imper.  di  chi  17 
Suo  placito  19 j.  note  cronologishe  fu  d'  effo 
ivi.  dove  celebrato.                                   lf$ 


Tace  Ale/f.  fuo  elog.  xl» 

Palazzi   villa  6t 

Pacciarelli  Angelo  di  s.  Giufto  Ixxvni 

Palme  fenz'  altro  diftintivo    non   fono  carat- 

terifiiche  del  martirio.  87' 

Paltroni  Antimo  Can.  lod.  55 

Pannelli  Ab.  lod.  iia 

Paranzoni  cit.  146 

Paludi  Vantine  loro  difeccamento .  81 

Palude  Vleflia  diverfadal  lago  di  Perugia.  89 
Pagi  antichi  avevano  il  prop.  nome  251 

Pago  Tolentines  cola  foife  .  ivi 

Papebrochio  P.  Danieli,  cit.  fJJ 

Tamfili  Andr.  letterato  fuo  elog-  xlvi 

Vanciarìni  Antonio  Varìarcn     d'  AquVeja  .  V. 

manda  il  fuo  legao  al  ^onc.  di  Pifa  .     ivi 
Pasquali  Angelo  di    M.  Baroccio  fuo  elogio. 

Ixxy 
Pasquale  da  Varefe  gen.  de"  Min.  Ojferv.  lix 
Pajferi  Giamb.  fua  opinione  fulla  origine  degl' 

Iguvini  :  89  lod»  IV. 

P  p  Patri. 


^affrimonlo  Hutnanate  «di  S.  Pjeero.  lét.  In 
che  confiftefle  .  i66 

Patriipon;  antichi  quali  169  J^gl'  Imperadori 
ivi.  della Chie.fa  nel  Piceno  i6^coa>e  am- 
miniftrati  .  iyi  .  e  fe§. 

Pelasgi  non  furono  autori  4'  Iguvìo.  1S8 

Pellegrinaggi  non  antiche  come  crede  il  San- 
tini  ,  107 
Pellicani  Anton.  Frane,  fuo  elogio  .      I.Xxix 
'Vsnnìno  Giove  lo  fleffo  (ha  Apennino-  V.  Gio^ 
ve  Apertnìno .  Btimologìa  di  tal  voce,     ijs 
Terfeo  Re  dp  M^ceé-  nemico  dei  Ror?}.         119 
Terpenna  ,  e  Petilio  Ambafciad-  Rom.  carcerati 
dal  Re  Genzio  quando  liberati  .              »i9 
Verutìi  Ant.  fua  virtù  coniendata  ,  Ixx 
Perucci  Angelo  Veic.  dì   S^rfin?    fpe  opere  . 

Peretti  Aleffandro  da  Montako   c»iy,  nipote 

di  Sifto  V.  vien  f.tto  Cardinale,  ivi.  fua 

generofità  verfo  una    povera    Donna ,   iyi  ,• 

altro  atto  generofp  veifo  una  D-nia.j  CXV. 

dotava  ogni  anno  cento  zi.celle,    ivij    gliri 

fuoi  atti  di  carità,  ivi;  er.gge  a  Tue  fpcie 

U  gran  Tempio  di  S.  Andrea  delj^  Valle, 

ivi;  impiega  piò  di  un  milione  in  foilievo 

de'  poveri    CXVl.    regali    fatti  da  lui  alla 

B.  Vergine  di  Loieto  ,    iv>  ;   fu  Legato  di 

Bologna    CXVIl     fua  morte  compiar.ra  da 

tutti  Roma,  ivi 

Pefirro  prefa  da  ^' e  fare  ,  ì6j.  dett0' Giulia  '  166 

Vefle  nella  M.:rca  .  xii 

Vetitio  .   V.  Perpirtrta 

Vetruccì.  Alejf.  da  M-  J".  Volo  fuo  elog>     IxiV 
Piceno    eitelb    a    comprendere    1'  agro  Galli- 
co ,  ?7 
"Pico   Ant.  Min.  Conv,  fuo  merito                   Ixv 
"Ricotti  Alejf.    valente  giureconfulto   xlvii.  fuo 
■   elogio  '                                                         ivi 
Pietro  chief.  di  S.  a|  monte    Corona  fua  an- 
t'ch,                                                           2or 
Pietro  Vcfc    di  Numap    fue  notizie  ,  af  j.cia 
chi  deftm.ito  .                                              ivi 
Pietro  della  Scala  Veff.  di  N^iman.  Ì48.    da 
chi  fcoperto  .  'vi  .  fue  potizie.  ivi, quanto 
tempo  foffe  Vefc.  2^9. 
Pietro  Pfeudo-Vefc.  di  Ntirpan,  da  chi  eletto 

^.        .      .  -^^ 

rtgnorto  cìt,  jq 

Tiftia  nome  corrotto  àtf  ?U fila,  io   fu  la  città 
de    Pleflni  .  ai 

Pltulo  citrà  antich,  il'qftr.  y.  in  che  provìnr 
eia  fi  cintenefle.  ivi  .  non  fi  dubita  della 
fua  efillenza  ,  6.  Non  fu  Piolo  ,  8.  Fu 
Peticchio.  9.  analogia  d'  Pfticchio  conPi- 
tulo  .  ivi  .  fi  conferms  da  una  lapida,  ivi 
fua  e^ndi'?ion?  fimiie  a  quella  di  altre  cit- 
tà ,  12.  fu  municipio  .  iyi.  da  che  (ì  pro9 


vi  .  j».  ebbe  !a  Tua  repabbl'ca  ,  i^,  din- 
fa  in  pu  ordini  .  ivi 
Puulani  pop.    no/ninato    nejle    lapidi  ,  6.  da 
Plinio  5,  ivi 
Piolo  luogo  efiftpnte  vicino  a  Pioraeo  ,  cre- 
duto il  Pltulo  ,  4    dal  Cluverio  .  g 
P.ticchio  Cifi.  di  Roccacoftrada  fu   il  fito  dì 
Pitulo  .9.  analogia  del  .suo  pome  con  quel- 
lo di  P/tuio  .                                              ivi 
pleftia  fuo  nome  dove  conferva to  .    14.  tjari  - 
zione  di  tal  nume  .  ivi  .  negli  atti  dì    \in 
Feliciano  .  ij.  come  cangiato  tal  nome.  19. 
antich.  ifcrìz.  di  ejfa  .   ai.   ruderi    di  tali 
città  .  II.  fua  origine  41.  fu  città  g'-anJ:  . 
4J.  fé  avcjfe  i'efcov.  45.  e  feg.  fua  rovina, 
^i.  per  mezzo  di  chi.  i^.e  fe^. -non  da  m' 
allagamento  Ce 
Plefiin:  furano    popoli    dell'    Umbria  .   la.  no- 
minati  da  antich-  fcrptt.  ii.non  fuo^o  Inte- 
ramnati  .  ivi  .  non    hanno  a  che  jare  con 
altri  popoli   '  ivi  .  perchè  non  nominati  dx 
altri  fcrittort  .  ;J.  dove  creduti,  ivi.  tro- 
vanjt  nominati  unitamente  cpi  ISl  cenni,   r|> 
a  quali  tribù  afcnttp  .  aj.   Jonaarono    Col- 
fìorifo   .                                                                   €^ 
Vleftmo  lago  V.  Lago  . 

Plinio  nonina  i  l^iciilani    .    7.  fuo  paffo  cor- 
retto P  'vj  .  attiibuisce  ai  Siculi    la    origi- 
ne di  ISIumana  .  .      ^^^ 
Polibio  cit.  maie  a  propofito  dal  Santini,   J9 
Pontefici  Ss.  mai  tiri  ,  90 
Volveragna  villa  •     _                    _  ^S 
Ponte  di  Te.inii  rovinato  da  chi  .        xxxvr 
Vopola  feudo  della  fam.  Barugi  ,  js.  fua  ori- 
gine ,  69   feudo  ai  chi  .                            ivi 
Vercelli  conti  di  Carbonara  .                      aoi 
VorcareUa  villa  .                                               6$ 
Vorfirj  Alton  Francefco  Hin,  Conv,    celebre  o- 
rat.  Ixv..  f-io  elogio  .                                ivi 
Potenza  fja  C4ttedr.  \efcov,  fopprefla.     174. 
a  chi  unita  .                                                    i»'i 
Pranzoni  Ant.  Maria  Vescovo  di   Minervino. 

jx  X 
PrsEsbìteri  fi'pificano  Seniores  .  »,6 

Primicerio  di   Numana  .  ^  l/ó 

Prrm-cerJ  loro  incombenza   ,  j;8f  di  yar)   gè- 
peri  .  'V» 

Pn'migen'us,  che  fignifichi  .  59 

Puccianti  Ant.  di  M.  Nowp  »  ixi 

Qualeati  AmicQ  .  di  M.  Mònaco.  clvi;' 

Quercia  adorata  per  Giove  .  tij 

Queftori  delle  antiche  città .  14».  e  (èg, 

Quidvuldeo  Vefc  di  Numan,  fue  notizie*  i8y 
fcoperto  dal  Coleti  .  i8y.  Spttpfcrjtto  nei 
goftjtuto  di  Papa  Vgi'io  •  *^* 

R 


Ramhaldo  Conte  iì  Collalto  .  i8 

Kame  primo  metallo  ufato  nelle  monete  .    195 

perchè  .  ivi 

Recanati  appartenne  slla  Diocefi  di   Numan. 

Zì.9.  ne  viene  fmembrata .   ivi  .  eretta    in 

cattedrale  .  ivi  =  quando  ,  e  peichè  .  ivi  . 

fi  rifervano  le  rendite  Vefcov.  a  favore  del 

Vesc.  di  Numan.  jji.  in  che  confifteffero. 

aji.  privata  della  cattedra.  140 

Regi  none   cit.  19  J 

Reliquie  rigettate  da  s.  Chiefa  .  85.  difordin 

fu  di  effe  ne'  secoli  barbari  .  ijj.  dove  cu- 

ftodite  .  54 

Religione  cattolica  io  Numana  .  170 

Repofati  Can  .  cit.  I94 

Rettori  de'  patrimonj  delle  Chiefe  .  165 

Repubblica  di  Pituio  »  14.  e  di  altre  città     • 

ivi 
Rrdolfi  Galabreone  cit.  ajo 

Riccardo  da  s.  Germano  cit.  ivi 

Riccomanui  Aloifio  Ernefto  fua  amicizia  coi 
letterati  .   v.   trafportaco   allo    ftudio    dell' 
agricoltura  .  vi.  lo  promove. ivi  .  fue  pre- 
niure  per  la  erezione  di  una  cafa  di  corre- 
zione ,  e  di  lavoro  in  Montecchio  .     vit 
impegnato  per  varie  Accada  ivi   .  promove 
le  Manifatture  .  vi  11.  aggregato  a  più  Ac- 
cad.  IX.  s'  applica   allo    ftudio    delle    còfe 
naturali  .  x.  fue  corrifpond.  letterar.    xi!i. 
fua  morte  .  xx.  fua  indole  .  ivi  .  sue  ope- 
re .  X.  II.  e  cxvii 
Rinalducci  Alberto  di  Morrovaile  .        ixxii 
Rinalducci  Adriano  da  Fano  fuo  eiog.  ÌX  11 
Roberto  Vefc.  di  Numan.  fottcfcritto  nel  Di 
ploma  di  Teodofio  Vefc.  di  Fermo  .     130 
Koccacontrada  non  fu  patria  del  B.  Ugo.     iv 
Romani  periti  al  Trajimeno  .  86.  un  corpo  dì 
ejji  fi  da  per  vinto  ai  <^artaginefi  .  ivi ,  do- 
ve .  87 
Remolo  Vefc.  di  Numan.  ignoto  all'  Ughel. 
i}i4.   sofcrive    la    fcomunica   di  Papa  Vi- 
gilio .                                                         ivi 
Roffj  Agoftino  di  Montalboddo  Storico  ,     e 
Antiquario  .                                            xhii 
'B-uderi  di  Phfii4  .  3J.  f  feg.  dell'  antica  Igu- 
vio  ,                                                                    IjO 


Sacconi  Ant.  fua  nafcìta ,  lui.  fua  vita  efem- 

flare  .Ivi.  fua  rajfegnazione  ,  e  penitenze. 

Iv.  preludio  del  fuo  (^efcovatO,e  della  mor. 

tt  .  Ivi.  vefie  V  abito  de'  Min.  Off.  ivi.fi 

determina  andare  fra  gV  infedeli  ,  ivi  ,  fi 


291 

ifasfertfce  ^  sd  è  fatto  Ve f rovo  ,    Ivii.  fue 
perfecuzioni  ,  e  fua  morte  .  ivi  e  feg. 
Sacconi  Ant.  da  Mo.>talto.  ck 

^ammarano  Angelo  di  Montalboddo  .   xliit 
Santini  D.  Carlo  .   Lettera   apologetica  a  ii 
lui  favore  .  2,1.    lodato    dall'  autore    delle 
antichità  Picene  .  zj.  reca  un  paffo  di  Po- 
libio male  a  propofito  .    59.  fua  diligenza 
lodata  .  44.  fuo  materiale   polio   in   opera 
dall'  aut.  fudd.  ivi  .     fua    confufione  nell* 
efpnmerij  .  j?.  interpreta  male  due  figle  . 
57.  non  fa  cofa  iignifichi  H.    S.    61.   giu- 
dizio che  fe  di  lui  un'  anonimo  -  70.  bia- 
fimato  per  aver  parlato  di  s.  Caterve.  i}6 
Sanfoltato  Andrea  di  M„  Milone  .        Ixvii 
Sanguigno  Vefc.  di  Numan-  fue    mem,     zz'^ 
fu  Canon,  di  effa  chiefa  .  ivi 

Sangiufto  terra  suo  Piev.  Niccolò  Ufting.de' 
Simoni  Alemanno  .  z$0 

Sarti  Ai^tonio  da  Jefi  .  Ixxit 

Sarcofago  di  s.  Catervo  opera  de'  b-flì  tem- 
pi .  87.  lo  molìrano  i  (imboli  .  ivi  .  pal- 
me ia  effo  dove  poite  .  88.  peiché  noa 
debbafi  credere  dell'  epoca  dt  Trijano  . 
114.  può  effcrfi  fatto  per  tutt'  altri  ,  che 
per  San  Catervo  .  i**.  fi  prova  con  efcm- 
pj  ,  ivi 

Sacerdote  Iguvino  fue  incombenze  .  240 

Saraceni  Loro  danno  nell'   Italia  .  56 

Sarti  P.  cit.  150.  attribuifcè  agli  XJmhri  la. 
orìg.  d'  Iguvio  .  186 

Savini  Ant.  di  Fabriano  .  IxiV 

Sbnnga   Aleff.  d'  Afcoli  .  ce 

bchinoppi  Andrea  dalla  Mandola  teologo  del 
Conc.  di  Trento  .  Ixxxiii 

Scuola  di  cantori  di  Romo  perchè  iftituita  . 
178.  dipendeva  dai  piimicerj  .  ivi 

Scifma  nella  chief.  dopo  1'  elezion.  di  Ut» 
bano  Vi-  151 

Scheggia  cafi,  antìchìjf   di  Gubbio  .   zzz.  fua 
etimologia  .  ivi  .  tempio  amico  .    ivi  .  col- 
locato .  ivi 
Segni  efprefli  nel  fircofago  di  s.  Caterve  mo- 
firanp  che  non  é  dell'  epoca   di  Tiajano  . 

107 
Semìffe  moneta  degli  antichi  Iguvlnì  16^ 

Sepolcro  antico  fuoi  ruderi  in  Iguvio,        266 
Seracchi  Claudio  lod.  34 

Serra  Villa  .  ^^ 

SerramuU  cafl.  unito  a  Serravalle  f>7 

Serrafanquirico  patria  del  B.  Ugo  .  iv 

Serravalle  cafl.  fua  orìgine .  67.  donato  a  Ca- 
merino da  chi  .  67.  ricordato  da  Bartolo  in 
un  conf.  ivi  ■  divìfo  in  altri  due  luoghi. 67, 
fua  torre  ,  che  lo  difendeva  .  ivi 

Servilio  Conf.  fermato  in  Rimine  .  9 

Ser. 


Sergio  Vefc.  di  Numaa.   interviene  al  Conc. 
Rom  189 

Sforza  Pranc,  fatto  padrone  d'  Ofimo.   ix-  nsr 
'      mica  del  Papa  .  ivi  .  fautore  dsl  Conc   dì 
Baftl.  X 

Sefterzi  cosa  foflero.  €1,  mak  intefi  dal  San- 
tini ,  e  dal   fuo  apologifta  .  ivi 
Settimia  moglie   di  s.  Cateivo  non  può  aver 
eretto  il  farcofago  perchè  .    R9.  e  l'eg.  ve- 
neiara  per  sjntn  \n  Tolentino  .              115 
Sevìri  migiflr.  deo^l'  lyjivlnì .                        sj7 
Siculi  creduti  primi  abitat.  del  Piceno,  e  non 
dell'  Italia.   7y.  perché.  76.   forfè  non  fu- 
rono !  primi  dell'  Italia  .  ivi    .    fondatori 
di  Numana  .    151.   venuti   per  mare  ,  'vi  . 
Aurori  d'  I^uvìo  19 J    come   v:  pervenìjfero. 
Sìlio  Ifal,  fuoì  vcrft    cit.  si 8.  defcrive   la  fi- 
tuaz'one  d'  Iguvio  .                                   149 
Sigonio  cit.                                                        SIC 
Siìiano  Vefc.  di  Numana  interviene  al  Conc. 
Rom.                                                            190 
Silveflro  Vefc.    iì  Numan.    dell'  Ordine    de' 
Servi  di   Maria  .   7,47.  deftinato    da    Urba- 
no V.  ivi 
Simone    Marcellino    yt(c.  di  Numan.    prima 
Can.  di  Ancona   846.  deftinatovi    da    Cle- 
mente VI.  ivi  .  quanto  vi    cJuralTe  .       ivi 
finibaldo  Card.  Rect.  della  Marca               xxv 
Sinib;i'dr    Ant.  d'  Ofìmo  .                            Ix  x 
Sinibdidi   Ant.   U?o!mo  Vefc,  Ofiman.       Ixx 
Sinibaldi   Ant.  di   M.   Giorgio  .                Ixxvt 
Sinibaidi  Annibale  d'  Oiìmo  .                   Ix  x 
Siroio  pofia  dentro  1'  antico    terr'tor.  di  Nu- 
mana  .                                                               léo 
Sifto  IV.  nominò  mart.  s.  Catervo  .          iii 
Jmiraldi    Antonio  da  M.  Giorgio  .             clv 
S'fenna   L.  e  non  Cornelio  .  ai 8.  nomina    Igu- 
vio 0                                                              ivi 
Sederini  Andrea  fuo  merito                           Ixv 
Jolleciti  Angelo  di  s.  Gmefio  .    xxitr.    me- 
dico in  R."c.<nati  ,    in  Ancona  ,    in  Peru- 
gia ,  in   Bologna  ,  in  Firenze  xxiv.  muo- 
re in   M*c<.'r;:ta   .  ivi  .  fuoi  Mss.             ivi 
«follec'tf  J  copo  valentifTimo  medico  xx vi. co- 
nofce  la   vìrina   mo'te  del   Papa  .     xxv  11. 
if  confermato  Archi^tro  da  Innoc.  Vlll.ivi 
fuoì  acquiftì  .    XX  x.    fue    beneficenze  alla 
patria  .  ivi  .  suo  flemma  gentilizio  .     ivi 
Sorti    Apennine   confervate    nel  tempio  4'  Igu- 
vio .  119.  trafportate  in  Roma  ,             ivi 
Sere  fino  eit.                                                       xii 
Soiìerini  Andrea  ,                                          Ixwt 
Speziale  antico  Iguvìno  .                              244 
Jp'pola  Card.  Girolamo  .                        cxxxvt 
Spo'etini  refpìngono  Annibale  •                      100 
Sgonio  cit,                                                    n 


Spoleto  ricufa  la  cufiodia  dei   reali  prigionieri 

decretata  dal  Senato  2 so 

Statua  di  Faudina  dove  trovata  .  ja 

Statue  degli  antichi  dove  erette  .  ivi 

Steuchi  Ago  fi,  cit.  151.  fua  correz.   di    Cicer, 

e  di  Cefar.  fofpetta  .lèt.  motivo ,  che  mof- 

felo  a  farla  .  165 

Sulpizio  Gn.  fua  ifcriz.  nel  teatro  Iguvino.z^i 

opere  che  vi  fece  .  ivi 


Taffini  AfTalto  d'  Afcoli  .  cliv 

Tamburrìni   Aleff.  da  Vefaro  fuo  elogio  .      Xit 
Tan~reucci  Antonio  da  M.  Lupone  .  ivi 

Tafli  Ambrogio  fuo  elogio  .  xxxix 

Tafti  Antnt.  cdebre  legìjla ,  padre  di  Ambrog, 
Tafii  vcflenre  medico.  xxxviii 

Tarinoli  Bartolom.  fito  elogio,    Ixxxiv.  addot- 
torato in  R.omt  .     Ixxxv.   fuo  merito  nelle 
lettore  ,  e  nelle-  armi  .    ivi  .    Legato  della 
,  patria  .  ivi  .  arma  di  fua  famiglia  .  ivi  . 
ebbe  varie  pod^-fiarie  .  ivi 

Teatro  degli  antichi  Iguvini  .  15,9  fé  ne  da 
una  idea  ■  159.  jua  pianta  da  chi  ricavata 
z6o.  fua  ifcriz  2.61.  opere  che  vi  fece  Gn. 
Sulpizio  .  z6s-  epoca  di  qutfio  teatro  .  ivi 
Tempio  antichijf.  nel  enfi,  delia  Scheggia,  tzt. 
fua  inaugurazione  a  Giove  Apennmo  .  ivi  . 
celebre  nelle  fiurie  .  114.  della  fortuna  Vre-> 
ne/lina  .  si?,  in  quello  di  Giove  Apennino 
fi  confer vivano  le  fo'ti^e  fi  davano  g  i  <ra- 
coli  .  AiS-  fino  a  qt,al  tempo  durnjf^-  un  tal 
tempio  .  *?* 

Tenna  fium    fuo  nome  170.  fegnato    nella  tav. 
Veuting.  diverfo  dal  Tinna  Oppidum  .      18; 
Teodorico    Vefc.    di    Metz    come  ditto  dal  Mu- 
ratori .  ì6.  favorito  da  Ottone  I.    16.  corpi 
fanti  portati  via  dall    Italia  .  ivi 

Terenzi  Armilleo  infigne  giureconfulto  ,        xlu 
Termo  Vret.  occupava  Tigmo  .    jfi?-  f"gg^  dal 
Piceno  .    168.  fuo  viaggio  da  Tigmv  a  Cor. 
finto  .  177 

Terni  luogo  di  congreflb    col  Papa  Zaccaria, 
e  il  Re  LiutpranJo.  _       161 

Territori   cambiati   per    la    venuta    di  popoli 
barbari  .  J74 

Tertulliano  cit.  »76 

Teodoro  C'farienfe  fcomunicato  .  184 

Tignium  corretto  in  Iguvium  ,  160 

Tignio  città  Picena  .  -6?.  dove  fofle.  184 
Tolentino  deve  all'  aut.  lo  fcoprimen.  drgli 
abbagli  del  Santini .  19.  fuo  nome  dal  Gre- 
co .  ?o.  prove  di  fua  ubicazione,  jr.  det- 
to dalla  forma  rotonda,  ivi  .  fue  parti  di- 
ftinte  .  3J.  dove  la  più  nobile  o  j/ 


Ttmaf' 


Tomafmt  ctt.  !o 

Tonili  AJtdrea  fuo  merito  .  IxiJ.  ftio  trìf.o  fi- 
ne .  ivi 
Torelli  Alejf  valorofo  nelle  armi  .              )xx 
Tortorino  Aleff.                                       Jxxxiv 
Toiì  Antonio  .  Ix 
Tràdiaione   del    martirio  di    s.  Caterve  non 
provata  .                                                   liO 
Trafimeno  lago  [uà  ampiezza  .  9^.  diverfo  da 
quello  di  Pleflia  ,  ivi  .  battaglia  ivi  fegui- 
ta  .                                                            *J 
Treja  fuo  fito  .                                               J4 
TreCani  Antonio  da  Montalboddo .          x  iv 
Tribunale  della  mercanzia   in    Termo  più  non 
ejtfle  .                                                 Ixxxvi 
Tr ilici  Novello  Ugoliuo  Vie.  di  Foligno  per  la 
S<,  Sede  .                                                    20 
Trititi  Pauluccio  fuo  ritiro  .    io.  ìncommodo , 
che  /offriva  dagV  infetti  del  lago  Plcflio.77 
Trinci  Ugolino  riedifica  le  rocche  di  Colfiorito, 
dì  Annifo  ,                                                65 
Trombelli  Ab.  eiancrìfoji.  ctt.                     aot 
Trovarello  Andrea  di  s.  Ginefio  valente  Ibi- 
dato. XXXI j.  fua  prodezza,  ivi  .  fugge  dal- 
la  patria,  per  i  Varani  .    xxxiv.  fece  pri- 
gioniere Galeazzo  Malatefta  .  xscxv.    ricu- 
pera  il   padre    prigioniere  dei   Permani     . 

xxxvii 
Tufo  cajl.  unito  a  Serravalle  ,  67 

Turnebo  cit.  ijg 

Turchi  Can.  lod.  f 


Vagnoizì  Gualdìero  uomo  dotto  .        xxvri 
Vannozzi  Antonio  d'  Ancarano  ce 

Valeampana  caft.inveflìtura  che  fé  »e  da.xxii 
qual  fojfe  il  domìnio  della  Ch.  d'  Ojìmo  fo- 
fra  di  effo  .  xxtv.  diverfn  da  Ajaao.  xxv. 
Valtaronì  Antonio  dì  Fermo  .  ci  vi 

Valle  nome  di  una  siila  .  fi 2 

Vannucci  Bartolo  esperto  militare.        Ixxvtr 
Vannucci  Antonio  di  M.  Gallo.  clv 

Vannetto  Antonio  di  s.  Ginefio    fatto    ftran- 
golare  dai  tiranni  Varani  infieme  con  Van- 
ne di  Buccione  .  xxxiv 
Varani  Cefare  disfece  il  lago  Pledio  .       Ss 
Varani  Gentile  Vie.  della  s.  Sede  in  Came- 
rino .  to 
Vafari  Bartolom.  fuo  merito,  Ixxvm.  rettore 
dez.lt   Artifii  in  Padova  .                             ivi 
Vecchietti  Ab  Ftlipp.lod.  II.  dilegua  var'j  dub- 
bi del  Compagnoni  .  ivi .  nota  alcune  man- 
(ame  dell'  Aut.  nella  Treja  ,  xxm.  fus 
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rimprovero  alV  Autore  per  V  elogio  del  Card. 
Albani ,  cxxxv.  rimprcvcrato  .  ivi 

Venturoni  Bartolo  valorofo  militare    Ixxvix. 
fuo  elogio  .  ivi 

Verfi  fcoipiti  nei  farcofago  di  s.  Caterve  non 
provano  il  martirio.  87 

Vcfcovo    Simoniaco   d!   Numan.    fuo    nom» 
ignoto  .  217.  viene  ammonito   dal  Vefco» 
vo  Cartellano  per  ordine  del   papa.      zzi 
Vefcovi  antichi  vivevano    col    clero  .     175. 
intervenivano  a  Roma  a  celebrare  il  gior- 
no natalizio  del  papa.    182-  loro  maggiori 
incomberze  re'prirai  fecoli .  i8j.  loro  mag- 
gior numero  49.  Kegìonar;  ,  50 
Venieri  Antongiacom'  fatto  chier-    dì  Came- 
ra .  e.  niuizio  nelle    Jpagne  ;  Vefcovo    dì 
Jiracufa.  ci.  rimette  la  pace  nelle  Jpagne 
ci(.  Vefc.  di  Conca  ,   e  protettore    perpe- 
tuo delle  Spagne,  ftabJifce  la  pace  in  Mi- 
laro  .  ITÌ  .    fatto  Garidinale     .     cnf.  fua 
morte  .  cv.  elogio  di  lui  .            cr.  cvii 
Vici   Antonio  di  Montalto  fuo  elogio       chi 
Vici   Antonio  juniore  .                               ch  t 
Vicari  di   Roma  di  due  forti  .  x 
Vionoli  cit.                                                      176 
Vital    Abate  fua  opera  dei  Senat$ri  di  R0W2.7  . 
t                                                             Ixxi 
Vigilio  Papa  fua  fcomunica   cortro    Tt"odoro 
Cefarlenfc  .                                                  184 
Vittorio  H.  Papa  fu^  fentenza   ,                 soi 
Vincenzo  Pfeudo  -  Vcfcovo  di    Numan.  251. 
da  chi  eletto  .                                             ivi 
Victor '"0  II.  Papa  fua  fertenza  .                 207 
Vvillelma  Vcfc.  di  Nninan.  fue  notiz-e-ì-io 
Ughelli    Ferdinand)    corsetto    .   s»4    difefo  . 
180    fua  grand'    opera    de'   Vefcovi  .  ivi   . 
attribuifce  un  Vefcovo  non  fuo  allachiefa 
di  Numan.  185.  ne    lafcia    varj  .    ivi  .    E 
fegue  .  crede  ,    che   Andrea    Vefc.  d'  Ojimo 
fojfe    OftmaAo  .    tv.    fuo    errore  .    ivi  .  fua 
Ital.  f.tcr.  corretta  .   17.  crede  ,  che  Vhilia. 
foffe  città  Vefc.                                               4^ 
U;^o  B.  dalla  Serrafanqulrico  ,  e  non  da  Roc- 
caconerada  .                                                 ly 
Ugone  Vefc.  di  Numan.  fuo  compromrfTi  a 

favore  delh  città  d'  Ofimo 

Ugone  il.  ultimo  Vefc.  di  Numin.  ijy 

U^one  Conte  alfcgna  i    fondi  pel    monade  r, 

di  M-  Corona  .  g^ 

Ugolini  Amataconfe  .  Ixxx 

Ugo  B.  della  Serrafanquirìco,  e  non  à^  Roc- 

cacontrada  .  17 

UTian.  cift.  V.  Numana  . 

Umbri  creduti    fofduori   A'  Tou- Io  dal   Sarti. 

j86.  ne  furono  foli  poffelTjri  .  ivi 


Q.1 


Urba. 
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Urbano    IV.    rida  ad  Ofimo   il  fuo  Vefcovo  intorno  al  placito  dì  Ottone  III.  19C.  ne^ 

z^2.    aflegna   il   compenfo    alla  Chiefa    di  tato  dal  Compagnoni  vii.  fuoi  parai ippomerti 

Numana  .                                                      iv«  cit.  zS 

Urbdno  V.  deftina  il  Vefcov.  a  Numana  147  Zacchi  Gafpare  cit.  tv 

S^annetti  Cav.  Guid'  Antonio  lod«  16 

Z  ^irardioi  Anconio  lodato  .  xjS 
Zaccaria  Abi  Francescantonio  Tuo  C^ntimento 
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